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Barbarie 


Relazione di Bodrato sul consuntivo del 1982 


Dopo cinque giorni di aspri combattimenti 


a tecnologia 
raffinata 

di CARLO BERNARDINI 


T * ALTRA notte, il presiden* 
te Reagan ha annunciato 
il lancio di una nuova strategia 
«difensiva» americana che, fa¬ 
cendo ricorso a straordinari 
sviluppi tecnologici, mettereb¬ 
be gli Stati Uniti al riparo dal¬ 
le aggressioni missilistiche so¬ 
vietiche. La parola «difensiva» 
ha notoriamente un forte pote¬ 
re di suggestione su tutti colo¬ 
ro che pensano di essere dalla 
parte buona del mondo e desi¬ 
derano sentirsi rapidamente 
in pace con la coscienza. Per¬ 
ciò, l’obiezione (adombrata 
dallo stesso Reagan) che, in 
questo modo, gli Stati Uniti si 
metterebbero nella condizione 
di poter aggredire impune¬ 
mente l'avversario persuade 
poco chi non vuol essere per¬ 
suaso e preferisce non perdere 
un’occasione per rimuovere il 
problema. Ne serve granché 
contare quanti sono quelli che 
ci credono e quelli che non ci 
credono, che resterebbero co¬ 
munque in campi contrappo¬ 
sti; e nemmeno, forse, citare 
controesempi del passato, co¬ 
me la decisione di seminare la 
morte a Hiroshima e Nagasaki 
invece di limitarsi a esibire u- 
n’esplosione dimostrativa in 
luogo deserto. Il problema è, 
obiettivamente, un altro: i so¬ 
vietici sono ora legittimati a 
«rispondere», cioè a mutare le 
loro strategie e a perfezionare 
il loro arsenale, introducendo 
a caro prezzo tutta la sofisti¬ 
cazione tecnologica di cui sono 
capaci, con uno sforzo che ge¬ 
nera difficoltò per la loro eco¬ 
nomia ben superiori a quelle 
americane. Tutto questo non 
fa che spostare verso l’alto, in 
misura imprevedibile, il livel¬ 
lo degli armamenti. 

Bisogna saper riconoscere 
che anche i sovietici hanno, 
con un comportamento talvol¬ 
ta brutale e più spesso sornio¬ 
ne e ambiguo, fornito argo¬ 
menti dialettici a una certa 
mentalità: né sembra sì siano 
pienamente accorti che cospi¬ 
cue forze culturali e popolari 
banno compiuto scelte decisa¬ 
mente e inequivocabilmente 
pacifiste in tutte le direzioni. 
Ma mi pare che ai sovietici sia 
consentito dubitare della «buo¬ 
na fede» americana ostentata 
dal discorso di Reagan: perciò, 
la spirale degli armamenti ha 
già ricevuto, l’altra notte, una 
spinta a fare un altro giro. Se 
non girerà sarà un puro mira¬ 
colo. e, ih ogni caso, addio trat¬ 
tative, visto che un program¬ 
ma unilaterale viola una clau¬ 
sola di divieto dei sistemi anti- 
missilisticì già vigente da tem¬ 
po. 

Altri analizzeranno il di¬ 
scorso di Reagan sotto il profi¬ 
lo scientifico, tecnologico, o 
dei suoi finì interni. A me pre¬ 
me porre alcuni quesiti più ge¬ 
nerali che quel discorso solle¬ 
cita e che investono i rapporti 
tra scienza, tecnologia, cultu¬ 
ra, politica, democrazia. 

C’è da chiedersi infatti in 
che razza di civiltà viviamo, se 
sistemi complessi e già pieni 
di problemi organizzativi e e- 
sistenziali come le società più 
sviluppate si confrontano an¬ 
cora in questo modo barbarico 
benché tecnologicamente raf¬ 
finato. Un buon esempio della 
mentalità che accompagna la 
corsa alle armi ci è dato dalla 
figura e dall'opera dell'uomo 
che, a detta dei giornali, sta 
dietro le spalle del presidente 
Reagan (e non è il solo): il fisi¬ 
co Edward Teller. Il suo nome 


sta diventando sempre più po¬ 
polare anche in Italia: è il «fal¬ 
co» dei seminari estivi di Eri- 
ce. È uscito in Italia un suo 
libro, nell’epilogo del quale, a 
proposito del ruolo degli Stati 
Uniti, si può leggere una can¬ 
dida frase come questa: «Oggi 
più di due terzi del grano di¬ 
sponibile sul mercato interna¬ 
zionale provengono dagli Stati 
Uniti, e se potessimo arrivare 
a fornire tanto l’energia quan¬ 
to il cibo, possibilità che per 
l’anno 2000 non è affatto esclu¬ 
sa, allora il nostro contributo 
alla stabilità mondiale sareb¬ 
be cosi grande da non poter più 
essere ignorato da nessuno». 

La figura di Teller merita 
uno studio attento, perché è 
rappresentativa dei consiglie¬ 
ri scientifico-militari delle 
grandi potenze e perché sim¬ 
bolizza il polo opposto a quel 
sentimento popolare di rifiuto 
della forza che va formandosi 
a prezzo di enormi fatiche in 
tutti i paesi del mondo. Chi vo¬ 
lesse trovare giudizi sulla sua 
personalità non viziati da an¬ 
tagonismo politico potrebbe 
ricorrere agli scritti di Free- 
man Dyson, o di Hans Bethe e 
persino, per più antiche mani¬ 
festazioni, alle note autobio¬ 
grafiche di Max Bom. L’intel¬ 
ligenza tecnica di Teller va 
messa nel conto delle cose a 
cui opporsi, le molte volte ch’è 
il caso, adeguatamente; per¬ 
ché non c’è da illudersi che 
Teller e i suoi simili tacciano 
per pudore o restino innocui, 
se non si riesce ad isolarli poli¬ 
ticamente e culturalmente in 
modo convincente. 

Per arrivare a tanto, biso¬ 
gna lavorare, studiare, avere 
una conoscenza realistica del 
mondo, desiderare un futuro 
plausibile, usare la sola forza 
della ragione senza preconcet¬ 
ti, sentirsi dentro una comuni¬ 
tà di simili, battersi per gover¬ 
ni rappresentativi, essere pa¬ 
zienti e capaci di trattare af¬ 
finché non siano le armi a ri¬ 
solvere i contrasti ideologici. 

Certo, ci troviamo in una si¬ 
tuazione un po' squallida e pa¬ 
radossalmente antidemocrati¬ 
ca: in questo senso, che la poli¬ 
tica dei governi non sembra 
rappresentare il sentimento 
popolare maggioritario, se 
non quando forti movimenti 
pacifisti, di dimensioni che 
non hanno l'uguale in altre 
manifestazioni di protesta, ar¬ 
rivano a lambire gli equilibri 
politici interni riunendo citta¬ 
dini così diversi da vanificare 
l'ipotesi di strumentalizzazio¬ 
ne di parte. Altre volte, come 
nello scontro anglo-argentino 
del sud deU’Atlantico. il senti¬ 
mento popolare può tradire la 
causa della pace sotto la spin¬ 
ta di un nazionalismo ben or¬ 
chestrato. 

Il problema era e resta per¬ 
ciò problema di cultura politi¬ 
ca e di capacità democratiche 
L’Europa ha la possibilità di 
tenersi fuori dalie esaspera¬ 
zioni dei blocchi e di riunifi- 
carsi sul tema della pace: la 
cultura della pace tocca un li¬ 
vello più profondo, che non è 
accessibile ai personaggi co¬ 
me Teller. È una cultura diffi¬ 
cile, che può trarre insegna¬ 
menti dalle tradizioni e dalla 
storia e battere la diffusa ras¬ 
segnazione che pervade chi, ad 
ogni paziente passo, si vede 
scavalcare dalla proposta di 
nuove avventure militari. Ma 
bisogna sentirla in ogni atto ed 
istante della propria vita. 


Economia in rosso 

Stanno arretrando salari 
produzione e occupazione 

Anche nell’anno in corso non vi sarà ripresa a causa dell’inflazione troppo alta, del 
disavanzo statale e dello squilibrio nella bilancia estera - Deciso l’aumento FS: +20% 


Managua annuncia: 
l’invasione 
è stata respinta 

Al Consiglio di sicurezza dell’ONU l’Honduras costretto ad impegnar¬ 
si alla non aggressione - Isolati gli USA - Lunedì nuova riunione 


ROMA — Non c’è un indica¬ 
tore della salute economica 
dellTtalta che non sia in ros¬ 
so. Nemmeno uno. Ogni per¬ 
centuale è vicina allo zero 
(poco sopra o poco sotto) e 
alcune hanno vistosi segni 
«meno» davanti (gli investi¬ 
menti, l’occupazione, 1 salari 
reali, soprattutto). Per il de¬ 
ficit dello Stato, poi, siamo 
oltre ogni limite. Insomma, 
il 1982 e stato un anno di sta¬ 
gnazione, 11 terzo consecuti¬ 
vo; «un anno difficile» lo defi¬ 
nisce la relazione che il mlnl- 


Dal 1981 al 1982 

(in percentuale) 
Prodotto interno lordo -0,3 
Consumi delle famiglie +0,3 


Consumi collettivi +1,8 

Investimenti fissi lordi -5,3 
Importazioni +2,1 

Esportazioni +1,2 

Occupazione -0,4 

(Industria “1,6) 

Retribuzioni lorde +16,6 

(Industria +14,6) 

Prezzi +16,5 


stro Bodrato ha piattamente 
illustrato ieri al suol colleghi 
di governo. E il 1983 si pre¬ 
senta slmile in tutto e per 
tutto. La tanto attesa ripresa 
delia congiuntura interna¬ 
zionale (i cui sintomi comin¬ 
ciano a mostrarsi negli Stati 
Uniti, anche se non si capisce 
quanto potrà durare e che in¬ 
tensità avrà) non gioverà af¬ 
fatto alla nostra economia. 

L’inflazione troppo aita (e 
la distanza con gli altri paesi 
tende ad aumentare in que¬ 
sti primi mesi dell'anno), il 
disavanzo dello stato ingo¬ 
vernabile (assorbe il 12% del 
reddito prodotto), una bilan¬ 
cia commerciale squilibrata 
(anche se qualche beneficio 
verrà dalla riduzione del 
prezzo del petrolio) sconsi¬ 
gliano — sottolinea il gover¬ 
no — di allentare le redini. 
Gorla ha detto, dopo un in¬ 
contro con Fanfanl, che il 
costo del denaro resterà alto. 
Ciampi, pur sottolineando 
che oggi esistono alcune 

Stefano Cìngolani 


Varata la finanziaria 
Ancora voti di fiducia 


ROMA — Malgrado il caotico operare del governo in materia 
di politica economica, la lunga maratona della Camera è 
giunta ieri ad un primo approdo con l’approvazione della 
legge finanziarla (solo il quadripartito ha detto sì, assai criti¬ 
co il PRI che si è astenuto) e l’immediato avvio dell’esame de) 
bilancio *83 dopo che il Consiglio del ministri — in una rapida 
riunione a Montecitorio — aveva recepito In una nota di 
variazione le modifiche introdotte nel bilancio stesso con la 
legge finanziaria e deciso di porre la questione di fiducia 
«tecnica» sull’articolo 2, che verrà votato domattina, motiva¬ 
ta con la necessità di superare lo sbarramento di 150 emenda¬ 
menti radicali. 

Le variazioni decise da! governo riguardano in primo luogo 
l’aumento degli investimenti provocato dalla approvazione 
degli emendamenti PCI-PdUP solo in parte recuperati (740 
su 1300 miliardi) con successivi, frettolosi tagli. È aumentato 
di conseguenza anche il «tetto» del deficit di quest’anno, per 
adeguarlo appunto ai risultati delle votazioni che avevano 
occupato l'assemblea di Montecitorio ininterrottamente per 
una settimana e che Impegneranno ancora la Camera fino a 
mercoledì prossimo. 


(Segue in ultima) 


(Segue in ultima) 


Giorgio Frasca Polara 


L’esercito sandlnlsta ha respinto e sconfitto 1 tentativi di aggressione che migliaia di ex 
guardie somoziste. Infiltrate dall’Honduras, con l’appoggio degli Stati Uniti, avevano sferrato 
nel corso deU’ultima settimana. Ancora parziale 11 bilancio delle battaglie e del morti, appare 
però chiaro che agii infiltrati sono venuti a mancare rifornimenti e rinforzi promessi dall’ 
Honduras. A decidere delle sorti dell’Invasione ha contribuito in gran parte il duro giudizio 
emerso dal dibattito al Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite, riunito d’urgenza su ri¬ 
chiesta del Nicaragua aggre- 


ìguai_ 

dito. Ieri, dopo che tutti 1 
Paesi Intervenuti, dal Messi- 
co a Cuba alla Spagna all’O¬ 
landa all’Urss, avevano con¬ 
dannato l’attacco e avanzato 
proposte per una trattativa 
negoziale, la rappresentante 
degli Usa, Jeane kirkpatrlck 
non è riuscita ad esporre al¬ 
cun argomento a sostegno 
della tesi di un conflitto tutto 
interno tra sandinisti e antl- 
sandinlstl e si è limitata a 
lanciare indiscriminate ac¬ 
cuse a presunti ;Statl fantoc¬ 
cio di Mosca». E toccato poi 
al rappresentante dell’Hon- 
duras che si è dovuto uffi¬ 
cialmente impegnare a no¬ 
me del suo Paese. «Il nostro 
esercito non attaccherà il Ni¬ 
caragua» ha detto. Lunedì 
nuova .riunione del Consi¬ 
glio. E stato nettamente 
sconfitto per il momento il 
tentativo dell’amministra¬ 
zione Reagan di regionaliz¬ 
zare il conflitto a tutta l’area 
centroamericana. A PAG. 3 


La sinistra 
sa governare 
le città? 

Tognoli-Zangheri: cosa ci unisce, cosa ci divide 

I sindaci di Milano e Bologna si confrontano sui maggiori aspetti 
dell’esperienza delle Giunte, sui contrasti tra i due partiti, su auto¬ 
nomia e centralismo, contenuti sociali, visione del potere, controlli, 
moralità. 

Svenduto Palazzo Vecchio per colpire il PO (e Craxi) 

La squallida vicenda fiorentina nel servizio di Ugo Baduel che fa 
parlare protagonisti (Gabbuggiani, Colzi, Spini, Ventura, Moralea) 
e uomini di cultura (Luporini, Toraldo di Francia, Agnoletti). 


. Tragedia a Nola, vicino Napoli, bruciano un supermercato e un palazzo 


Perugia alle prese con la «gente nova» 

11 vice-sindaco Raffaele Rossi racconta come si è evitato uno scon¬ 
volgimento della convivenza cittadina. 


Aveva 4 mesi, è morta nel rogo 



NOLA — L'ingresso dei supermercato distrutto daUTncendio. in 
alto la piccola Anna Maria di quattro mesi morta per asfissia 


Forse è stato 


un attentato 
deila camorra 

Dodici sono i feriti, tra cui quattro bam¬ 
bini, sorpresi nel sonno dalle fiamme 


Osi nostro inviato 
NOLA — E* morta In un In¬ 
ferno di fiamme c fumo. An¬ 
na Maria Callendo, appena 4 
mesi di vita, è la vittima In¬ 
nocente di un incendio vio¬ 
lentissimo scoppiato l'altra 
notte in un palazzotto a San 
Paolo Beisito, un piccolo co¬ 
mune delia provincia napo¬ 
letana a pochi passi da Nola. 
Altre dodici persone, tra cui 
quattro bambini, sono rima¬ 
ste ustionate, alcune grave¬ 
mente. 

Un bilancio pesante su cui 
incombe l’ombra sinistra 
della camorra. L’incendio in¬ 
fatti — che si è sviluppato In 
un supermercato al plano 
terra propagatosi poi rapida¬ 
mente agli unici due piani 
soprastanti abitati da sei fa¬ 
miglie — potrebbe essere 
stato appiccato per vendetta 
dal racket. Alcuni indizi con¬ 
fermerebbero questa ipotesi: 
nei giorni scorsi 1 proprietari 


del supermercato (una socie¬ 
tà di cui è amministratore 
un giovane di 26 anni, Dome¬ 
nico Grimaldi) avrebbero ri¬ 
cevuto delle minacce di e- 
storslone, mentre circa un 
mese fa in un negorio sfitto 
adiacente era scoppiata una 
bomba. 

Ieri mattina gii stessi in¬ 
quirenti avevano accreditato 
con sufficiente sicurezza la 
pista camorrista. Ma poi col 
passare delle ore sono state 
avanzate anche altre ipotesi 
come quella, altrettanto in¬ 
quietante, deU'incendlo do¬ 
loso allo scopo di truffare 1’ 
assicurazione, ed anche quel¬ 
la più naturale ma non meno 
fatale del corto circuito. 

La violenza dell’Incendio è 
stata Impressionante. A di¬ 
stanza di ore nell’area sta¬ 
gnava ancora un odore acre 
di fumo, mentre le pareti del 
fabbricato erano bollenti- £- 
reno da poco passate le 3 di 



/' 


notte quando s’è sentito un 
boato tremendo. Le saraci¬ 
nesche del supermercato so¬ 
nò state schizzate via; alte 
lingue di fuoco hanno lambi¬ 
to il primo e il secondo piano. 

Nel palazzotto, una co¬ 
struzione modesta di pro¬ 
prietà di un contadino, 
Francesco Curdo, che vi abi¬ 
ta insieme al Aglio, dormiva¬ 
no ignare una trentina di 
persone. «Ci siamo svegliati 
di soprassalto — racconta 
uno del testimoni, le ciglia ed 
i capelli bruciacchiati dal 
fuoco, cui il Umore di chissà 
quali conseguenze (ma da 
parte di chi?£ consiglia di te¬ 
nere segreto il nome — subi¬ 
to dopo l’esplosione ho im¬ 
mediatamente visto le fiam¬ 
me. Ho aperto la porta di ca¬ 
sa per scappare con mia mo- 

Luigi Vicinanza 

(Segue in ultima) 


Torino attraversa la tempesta ma non scorda Calieri 

Ennio Elena ricostruisce i tempi della dominazione FIAT-DC e 
l’opera gigantesca di risanamento e umanizzazione della gestione 
Novelli, e delinea la reazione della gente allo scandalo. , 

Alterna tira senza compromesso morale 

Stefano Rodotà analizza le nuove concezioni arroganti del potere e 
definisce le peculiarità anche morali di una vera amministrazione 
popolare. 


Un occhio al Campidoglio e uno a Palazzo Chigi 

Fausto Ibba interroga i maggiori esponenti dell’amministrazione 
della capitale per individuare le ragioni delle tensioni tra comuni¬ 
sti e socialisti, tra Comune e governo. 

Genova: la giunta è scuola di alternativa 

Alberto Leiss intervista il sindaco socialista Cerofolini. 

Vita a Venezia: un'idea tutta nuova di sviluppo 

Claudio Petruccioli interroga sindaco, vice-sindaco e altri espo¬ 
nenti pubblici 

Sognano un dopo Valenzi con tante mani sulla città 

La sconvolgente esperienza della metropoli del Sud tra realizzazio¬ 
ni, dramma sociale e contrattacco conservatore. Parlano Valenzi, 
Bassolino, Do rase, D’Antonio nel servizio di Sergio Sergi. 

Ora per la gente il Comune non è più controparte 

Eugenio Manca intervista il sindaco del Pei di Taranto, Cannata. 

L’autonomia del partito fa bene anche alla giunta 

Armando Cossutta analizza i rapporti tra PCI e potere locale. 

L’assessore PCI preferisce governare che controllare 

Una critica assai dura di Sabino Cassese alla cultura amministrati¬ 
va dei comunisti. 

Ancona, ricostruzione contiima 

Franco De Felice intervista il vice-sindaco comunista Pacetti. 

Troppo partito, troppe lobbies, poca società 

Gianfrr :o Pasquino analizza le deformazioni nel meccanismo di 
formazione dei gruppi dirigenti locali. 

Fasilìa: dalla Regione opulenta alle frontiere postindustriali 

Un servizio di Mario Passi, attraverso coll oc ui con Tura e Bulga- 
relli sui caratteri e le prospettive del «modello emiliano». 

Decreto Faafaai 

Come il governo sta strozzando investimenti e servizi dei Comuni 
(Gianni Palma). 

DA PAGINA 9 A PAGINA 16 


Al congresso di Urbino sotto accusa le centrali nucleari 


la Lega ambiente prende di mira 
il piano energetico nazionale 


Dal nostro inviato 

URBINO — Questi ragazzi 
scherzano, ha pensato più d* 
uno quando, appena dopo I' 
aperture del secondo con¬ 
gresso nazionale della Lega 


ambiente, ia presidenza si è 
alzata e ha lasciato il posto al 
gruppo di «Occhio dolce» di 
Bologna che ha stappato una 
bottiglia di champagne e l’ha 
bevuta alla salute dei pre¬ 


senti inneggiando all’amore 
c al piaci re di guardarsi ne¬ 
gli occhi. 

Ma poi subito — Ermete 
Reaiacci presiedeva e Enrico 
(Chicco) Testa svolgeva la re¬ 
lazione — l’invito a guardar¬ 
si negli occhi ha inquadrato 
problemi ben più grossi e dif¬ 
ficilmente rinviagli, come il 
legame tra modello di svi¬ 
luppo £ uso delle risorse, e la 
sostanziale indifferenza per t 
problemi e t bisogni reali di 
questo nostro paese. 

•Abbiamo dato al nostro 


congresso e alle sue tesi pre¬ 
paratorie questo titolo: 
"Pensare globalmente, agire 
localmente" — ha detto Te¬ 
sta — per significare insieme 
la necessità e l’urgenza di In¬ 
serire ogni nostra singola a- 
zlone in un quadro e in una 
concezione necessariamente 
coerente con una visione 
complessiva del lungo perio¬ 
do e con il Ane a cui tendere. 

Mirella Acconciamessa 

(Segue in ultima) 


È scattata Fora legale 

ROMA — Dalle due di notte è tornata l’ora legale. Lancette avanti 
di un’ora, dunque, fino a domenica 25 settembre. Lo acatto, come 
avviene da alcuni anni, è entrato contemporaneamente in vigore in 
quasi tutti ì paesi europei. 


NelTinterno 



Angelo Rizzoli 


Scarcerati 
Angelo 
Rizzoli e 
Tassati Din 

Angelo Rizzoli e Bruno Tas- 
san Din sono stati scarcerati 
Ieri dopo 37 giorni di deten¬ 
zione. n provvedimento di li¬ 
bertà provvisoria è stato Ar¬ 
mato dal magistrati che 
stanno indagando sul buco 
di 23 miliardi nei bilanci del 
gruppo. Un palo di settimane 
fa era stato scarcerato il fra¬ 
tello di Angelo Rizzoli, Al¬ 
berto. Tutti e tre erano stati 
arrestati la mattina de) 18 
febbraio. a rag. 2 


PCIePSI 
aprono le 
trattative 
a Torino 

Avviate le trattative per la ri¬ 
costituzione delle giunte di 
sinistra a Torino: PCI e PSI 
si sono ritrovati ieri attorno 
allo stesso tavolo per stabili¬ 
re le linee strategiche della 
nuova alleanza, fondata su 
questione morale e nodi eco¬ 
nomici. I due partiti hanno 
rivolto un Invito al PSDI af¬ 
finché, come sta già facendo 
In sede regionale, partecipi 
alle giunte comunale e pro¬ 
vinciale. A PAG. 2 


Tra Roma 
e Juventus 
contìnua 
la volata 

Un’altra grande domenica di 
caldo con due grandi partite 
di cartello, che possono deci¬ 
dere il futuro del campiona¬ 
to per quanto riguarda lo 
scudetto. La Roma capolista 
gioca a Firenze, contro una 
Fiorentina che ha riconfer¬ 
mato De Ststl, In odore di un 
posto in Coppa Uefa. La Juve 
che segue a tre punti è impe¬ 
gnata nel tradizionale derby 
con il Tori ro. A PAG. 23 


Cosanti 
« appiedato » 
fino al 
31 ottobre 

La «Disdplinare» dell’Asso¬ 
ciazione italiana arbitri è 
stata più severa del previsto 
con Paolo Casarin: l’arbitro 
milanese è otato sospeso fino 
al 31 ottobre 1983. Sono state 
considerate «Inopportune» le 
valutazioni su «colleghl o 
tesserati alla Federcalclo* da 
lui fatte nella famosa inter¬ 
vista alla «Gazzetta dello 
sport». Casarin ha ora 15 
giorni di tempo per ricorrere. 

A PAG. 23 





























l’Unità 


OGGI 


DOMENICA 
27 MARZO 1983 


Arrestati per il «buco» di 29 miliardi 

Libertà provvisoria per 
Rizzoli e Tassan Din 
dopo 37 giorni di carcere 

Il provvedimento firmato dai giudici che conducono ('indagine sull'ammanco nei bilanci 
Estromessi dal consiglio d'amministrazione detengono tuttora la maggioranza azionaria 


Torino, trattative aperte 

La questione morale alla base 
della nuova alleanza PCI-PSI 

Invito ai socialdemocratici a governare con le sinistre il Comune - Commissioni sono al lavoro per preparare 
proposte - Qualche divergenza sulla permanenza nel loro incarico dei consiglieri inquisiti: i comunisti ne 
chiedono le dimissioni - Gli incontri saranno regolarmente resocontati nel corso di conferenze stampa 



MILANO — Angelo Rizzoli e 
Bruno Tassan Din sono tor¬ 
nati In libertà. La libertà 
provvisoria, chiesta dai di¬ 
fensori già all'indomani del 
loro arresto, il 18 febbraio 
scorso, e sollecitata nuova¬ 
mente al termine del lunghi 
interrogatori cui 1 due erano 
stati sottoposti nelle carceri 
di Como e Bergamo, è stata 
concessa ieri senza cauzioni 
in denaro, dai sostituti pro¬ 
curatori Dell’Osso e Fenlzla. 
Il terzo imputato, Alberto 
Rizzoli, fratello minore di 
Angelo, era stato rilasciato 
già quindici giorni fa. 

La decisione di scarcerare 
1 due ex dirigenti delia Rizzo¬ 
li è stata presa poiché non 
sussistono più le «esigenze 1- 
strattorie» che 11 avevano 
portati In carcere. Resta tut¬ 
tavia intatta l'imputazione 
di distrazione di fondi relati¬ 
va al quasi 29 miliardi di ver¬ 
samenti «neri», cioè non con¬ 
tabilizzati nei bilanci azien¬ 
dali, a personaggi sui quali 
sono corse molte indiscrezio¬ 
ni ma nessuna notizia certa. 
Si parla di pagamenti per 
collaborazioni straordinarie 
(e salatissime) di illustri fir¬ 
me del giornalismo, ma si 
sussurra anche di cifre ver¬ 
sate, ovviamente senza ri¬ 
scontro di prestazioni pro¬ 
fessionali, a «mediatori» poli¬ 
tici. Si dice che su questi e- 
sborsl tanto Rizzoli quanto 
Tassan Din abbiano fornito 
spiegazioni nel corso del loro 
interrogatori, e si deve pre¬ 
sumere che le loro spiegazio¬ 
ni coincidano, visto che l ma¬ 
gistrati non hanno giudicato 
necessario metterli a con¬ 
fronto. 

È tutto quanto si può az¬ 
zardare, alio stato del fatti, 
sul contenuto di una vicenda 
che resta tuttora oggetto di 
un’inchiesta in corso, e quin¬ 
di coperta da segreto istrut¬ 
torio. Forse qualcosa di più 
si potrà apprendere al mo¬ 
mento alla formalizzazione 
dell’indagine, che dovrebbe 
avvenire nel corso della 
prossima settimana. 

L’inchlesta penale era par¬ 
tita all'inizio di febbraio. 


quando il dottor Quatri, 
commissario giudiziale pre¬ 
posto all’amministrazione 
controllata della Rizzoli 
SpA, trasmetteva alla Procu¬ 
ra una relazione nella quale 
alla voce «crediti» dei bilanci 
della società figuravano po¬ 
co meno di 29 miliardi cui 
non corrispondevano i rela¬ 
tivi debitori. Di parte di quel¬ 
la cifra, undici miliardi. An¬ 


gelo si assunse personal¬ 
mente l’onere. Un’altra parte 
— cinque miliardi circa — ri¬ 
sultarono essere la liquida¬ 
zione di Alberto Rizzoli, 
quando nel maggio *79 ab¬ 
bandonò la carica di ammi¬ 
nistratore delegato della so¬ 
cietà, cedendo il posto a Tas¬ 
san Din; per la parte restante 
a tutt’ora non si conosce uf¬ 


ficialmente nessuna spiega¬ 
zione. 

A Tassan Din, allora am¬ 
ministratore delegato più 
volte dimissionario a parole 
ma sempre in carica, il con¬ 
siglio d’amministrazione a- 
veva dato mandato di forni¬ 
re alia magistratura ogni do¬ 
cumentazione relativa ai mi¬ 
liardi spariti. Ma l'impegno 
non venne rispettato. Quei 
«crediti» restano senza spie¬ 
gazione, restano un «buco» 
sul quale le indagini conti¬ 
nuano e per le quali gli ex 
amministratori restano im¬ 
putati: di distrazione di fondi 
e falso in bilancio Angelo 
Rizzoli e Tassan Din, di sola 
distrazione di fondi Alberto 
Rizzoli. 

Ex amministratori, poiché 
proprio in relazione a questo 
ultimo «incidente» Angelo 
Rizzoli aveva rinunciato alla 
sua carica di presidente e 
Tassan Din si era deciso a 
formalizzare le proprie di¬ 
missioni da amministratore 
delegato. Il nuovo vertice è 
stato ricomposto dopo l’as¬ 
semblea del soci Rizzoli del 3 
marzo, che aveva eletto il 
nuovo consiglio d’ammini¬ 
strazione. Carlo Scognami- 
glio è l’attuale presidente, 
Mondovì direttore generale. 

A parte l’aspetto giudizia¬ 
rio della vicenda, che seguirà 
il suo corso, la scarcerazione 
di Rizzoli e Tassan Din non 
mancherà di avere influenza 
sulla gestione del passaggio 
di proprietà della società. È 
bensì vero che l’allontana¬ 
mento dei vertici aziendali 
responsabili nel dissesto era 
stato chiesto a gran voce dal¬ 
le assemblee del creditori 
nella procedura per l’ammi¬ 
nistrazione controllata, e che 
lo stesso tribunale fallimen¬ 
tare l’aveva indicato come 
una condizione per il suo ri¬ 
sanamento; ma è altrettanto 
vero che il pacchetto di mag¬ 
gioranza resta nelle loro ma¬ 
ni. Per conto loro o, come da 
più parti si sostiene, per con¬ 
to delia P2. 

Paola Boccardo 


Scoperte dalla Guardia di Finanza 

Evasioni fiscali 
per 5.000 miliardi 

ROMA — 4.000 miliardi nel settore delle imposte sui redditi, 900 
nel settore IVA, circa 210 in quello delle imposte di fabbricazione 
per un totale di 5000 miliardi: sono queste le cifre deile violazioni 
accertate dalla Guardia di Finanza nell’82 e nei primi mesi dell’83, 
cui vanno aggiunti altri 90 miliardi relativi alle violazioni dei diritti 
doganali e 140 nel settore dei monopoli. A rendere noto i risultati 
conseguiti dal Corpo nella lotta all’evasione fiscale, è stato il mini¬ 
stro delle Finanze Forte, intervenendo alla cerimonia di giuramen¬ 
to degli allievi dell'82* corso «Judrio II» dell’Accademia della Guar¬ 
dia di Finanza, svoltosi ieri mattina a Roma. 

•Risultati di particolare significato sono stati conseguiti anche 
nella repressione del traffico illecito di fatture per operazioni inesi¬ 
stenti; dove sono risultati implicati oltre S.OOOoperatori economi¬ 
ci». A rendere determinante il ruolo svolto dalla Guardia di Finan¬ 
za sono anche i risultati conseguiti nella lotta alla criminalità 
organizzata (15.000 persone denunciate per traffico di stupefacen¬ 
ti, frodi comunitarie, esportazioni di valuta, traffico di armi. 


Dalla redazione 

TORINO — Mentre l’inchiesta giu¬ 
diziaria sulle tangenti ha segnato ie¬ 
ri un’altra giornata di pausa, 1 diri¬ 
genti del PCI e del PSI si sono seduti 
attorno allo stesso tavolo per comin¬ 
ciare a individuare una soluzione al¬ 
ia crisi delle giunte regionale e co¬ 
munale. La riunione, che si è svolta 
nella sede socialista di corso Pale¬ 
stra, è durata un paio d’ore. Poi il 
segretario del Partito comunista in 
Piemonte Athos Guasso e uno del tre 
commissari inviati dalla direzione 
del PSI a Torino, Mario Didò, hanno 
ricevuto 1 giornalisti nella stessa sa¬ 
letta in cui si era svolto l’incontro. Si 
sono espressi con le stesse parole: «Si 
è avviato un primo esame complessi¬ 
vo della situazione. Abbiamo confer¬ 
mato la formula politica alia cui ba¬ 
se sta il rapporto di alleanza tra PCI 
e PSI e che vogliamo allargare al 
PSD1 — già impegnato nella mag¬ 
gioranza di sinistra alia Regione — 
anche in Comune e alla Provincia». 

I due partiti hanno condiviso la 
scelta di «una linea strategica» per 
l’attività regionale e degli enti locali 
che abbia al centro la questione mo¬ 
rale e i nodi della situazione econo¬ 
mica, dell’occupazione, della parte¬ 
cipazione, della sanità, e in sostanza 
di una programmazione che punti ad 
affrontare i grandi problemi della 


crisi recessiva. In altre parale, >1 «ri¬ 
lancio» della Regione e del Comune 
come «enti propulsori di un nuovo 
sviluppo». 

«Ci siamo dati — hanno aggiunto 
gli esponenti del PCI e del PSI — 
tempi abbastanza stretti, fissando 
un calendario di lavoro. Commissio¬ 
ni dei due partiti stanno predispo¬ 
nendo delle proposte concrete. Ci ri¬ 
vedremo mercoledì pomeriggio per 
esaminarle». I due partiti si sono tro¬ 
vati d’accordo sull’opportunità di 
dare pubblicità alle trattative. Verrà 
probabilmente adottata la formula 
delie conferenze stampa: un primo 
passo verso la ricerca di un rapporto 
più «aperto» tra organizzazioni poli¬ 
tiche e cittadini. 

Si è affrontata anche la questione 
delle dimissioni del consiglieri inqui¬ 
siti dalla magistratura? Sì, è stata la 
risposta, ne abbiamo parlato. Didò 
ha illustrato la posizione del Partito 
socialista: «Non possiamo esprimere 
giudizi sommari anticipando con¬ 
clusioni che spettano al magistrato. 
Ma il problema globale delle formu¬ 
le, dei programmi e degli uomini è 
legato a criteri di allargamento e di 
rinnovamento». E Piero Fassino, se¬ 
gretario della Federazione torinese 
del PCI, ho spiegato perché i comu¬ 
nisti reputano necessarie le dimis¬ 
sioni dalle assemblee elettive di colo¬ 


ro che sono stati coinvolti nell’inda¬ 
gine penale: «Non vogliamo asso lu- 
tamente sostituirci alla magistratu¬ 
ra, ma crediamo che un uomo politi¬ 
co debba essere agli occhi del cittadi¬ 
ni al di sopra del benché minimo so¬ 
spetto. Continueremo a discutere la 
cosa con I compagni socialisti, sa¬ 
pendo che dobbiamo presentare del¬ 
ie giunte credibili anche nell’imma¬ 
gine». I pareri come si vede sono di¬ 
versi, ma le distanze non appaiono 
affatto incolmabili. 

È stata valutata la possibilità di 
allargare la maggioranza al Partito 
repubblicano? I repubblicani, si è 
chiarito, hanno una posizione preco¬ 
stituita nel senso che non Intendono 
entrare nella maggioranza in cui 
stanno lavorando comunisti e socia¬ 
listi insieme al socialdemocratici. 

Ha partecipato all’incontro anche 
il responsabile nazionale degli enti 
locali del PSI, l’on. Giuseppe La 
Ganga, che è stato raggiunto da una 
comunicazione giudiziaria per ricet¬ 
tazione e violazione delle norme sul 
finanziamento pubblico del partiti c 
che venerdì si era spontaneamente 
presentato al magistrato Inquirente. 
I cronisti hanno cercato di saperne 
di più. «Sono stato chiamato in causa 
— ha spiegato La Ganga — da un 
indiziato che sostiene di avermi ver¬ 


sato un contributo un anno c mezzo 
fa. Un uomo pubblico purtroppo è e- 
sposto agli attacchi più incredibili. 
Non mi sento di fare considerazioni 
sull’ipotesi di manovre politiche con¬ 
tro dime. Ma certo la vita politica sta 
diventando così aspra e barbara che 
rischiamo che un giorno nessuna 
persona per bene vorrà più occupar¬ 
sene». 

Sul fronte delle indagini, come 
detto, non si registrano sviluppi di 
rilievo. Per domani è prevista la con¬ 
tinuazione del confronto tra il fac¬ 
cendiere-accusatore Adriano Zampi¬ 
ni e l’ex vicesindaco socialista Enzo 
Biffi Gentili: il punto da chiarire è il 
promesso versamento di una maz¬ 
zetta di milioni che avrebbe dovuto 
accelerare l’iter di una delibera par¬ 
ticolarmente «gradita» allo Zampini. 
Nel pomeriggio dovrebbe essere in¬ 
terrogato l’ex capogruppo de in Co¬ 
mune, Beppe Gatti, arrestato giove¬ 
dì. 

L’altra notte i ladri hanno «visita¬ 
to» la villa che lo Zampini aveva ac¬ 
quistato nel Biellese. Sembra siano 
spariti quadri e soprammobili. Ma 
qualcuno si è chiesto: non cercavano 
forse anche qualche documento 
compromettente rimasto finora na¬ 
scosto? 

Pier Giorgio Betti 


De Martino parla del PSI 
«dilaga II personalismo» 

L'ex segretario crìtica severamente il suo partito - Intervista di 
Spadolini sulla questione morale - Bari: la DC attacca il PSDI 


ROMA — •Prima di parlare 
di riforme istituzionali, i di¬ 
rigenti del PSI dovrebbero 
cominciare a riformare se 
stessi »: con queste parole 
sprezzanti Francesco De 
Martino, ex segretario nazio¬ 
nale socialista, prende posi¬ 
zione con una intervista 
all’Espresso sull’affare-Tori- 
no. De Martino parla aperta¬ 
mente di «degenerazione» 
nella lotta polìtica, riferen¬ 
dosi al suo partito, e indivi¬ 
dua la principale causa di 
tutto nel modo in cui si è la¬ 
sciata «mano libera» ai singo¬ 
li, li si è autorizzati a campa¬ 
gne personali, ad utilizzare 
ingenti mezzi finanziari, a ri¬ 
durre il partito (anzi, i parti¬ 
ti, non solo il PSI) ad un ruo¬ 
lo sempre più marginale. 

Sempre prendendo spunto 
daU’affare-Torino, anche l’ex 
presidente del consiglio Spa¬ 
dolini, segretario del PRl, è 
intervento ieri con un’inter¬ 


vista al «Secolo XIX» di Ge¬ 
nova. Spadolini parla di «de¬ 
gradazione» e di crescente 
sfiducia nei confronti della 
classe politica. •In questo cli¬ 
ma — dice con un chiaro rife¬ 
rimento al caso Galiucci — 
ogni colpo di mano c ogni 
prevaricazione di un potere 
sull’altro diventa concepibi¬ 
le ». Che fare? Il leader re- 
pubblicano indica come deci¬ 
siva una azione di moralizza¬ 
zione che parta dalla sfera 


politica. Dunque in primo 
luogo dai partiti. Ed elenca 
una serie di necessità urgen¬ 
ti: un codice di comporta¬ 
mento nelle nomine pubbli¬ 
che, un nuovo sistema dei 
controlli, una separazione 
netta (che non c’è più) tra so¬ 
cietà civile e partiti (e dun- 
ue la fine delle «invasioni» 
a parte di questi ultimi), 
una riforma della giustizia 
politica, e infine un vero e 
proprio check up delle istitu¬ 


zioni, per capire quanto e do¬ 
ve esse siano malate. 

I problemi delle giunte lo¬ 
cali (non solo quella di Tori¬ 
no) sono in questi giorni, su 
ogni versante, al centro dell’ 
attenzione politica. È di ieri 
una dichiarazione molto po¬ 
lemica del democristiano D’ 
Onofrio (responsabile nazio¬ 
nale della sezione enti locali 
del suo partito) che se la 
prende con i socialdemocra¬ 


tici e i repubblicani di Bari, 
colpevoli di aver dato via li¬ 
bera alla formazione di una 
giunta di sinistra, e sembra 
minacciare ripercussioni na¬ 
zionali. Gli ultimi sviluppi 
della situazione barese, dice 
D’Onofrio, sono una vera e 
propria sfida alla DC. 

Infine da registrare un di¬ 
scorso tenuto a Roma da Fa¬ 
brizio Cicchitto, uno dei lea¬ 
der della sinistra socialista, il 
quale sostiene che nelle at¬ 
tuali condizioni del paese il 
compito dei socialisti e quello 
di mantenere l’unità del par¬ 
tito, facendola pesare negli e- 
quilibri di governo e facendo 
in modo che si possa partire 
da qui per mettere sul tappe¬ 
to un programma riformista, 
che cammini nell’immediato 
sulle gambe del pentapartito, 
e in prospettiva diventi l’os¬ 
satura di un governo dell’al¬ 
ternativa. 


Le indicazioni 
scaturite 
dal comitato 
direttivo 
della FLM 
Pressione 
sui partiti 
per sbloccare 
le vertenze 
Intervista 
a Paolo Franco, 
segretario 
della FIOM: 
ecco le 
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per concludere 
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gli imprenditori 
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Contratto 
calzatu¬ 
rieri 
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ancora 
lo scoglio 
dell'orario 


Decise azioni articolate di otto ore e una iniziativa di tutte le categorie industriali 


I metalmeccanici proclamano nuovi scioperi 


tratta, com’è evidente, di un 
criterio socialmente iniquo, 
inefficace a colpire i veri casi 
di assenteismo, punendo in¬ 
discriminatamente i lavora¬ 
tori, a cominciare da quelli 
che effettivamente hanno bi¬ 
sogno di periodiche cure sa¬ 
nitarie». 

— Insamma, è una nuova 


ROMA — I metalmeccanici vogliono intensifi¬ 
care la lotta per il loro contratto. Il comitato 
direttivo, riunitosi fino alla tarda notte di ve¬ 
nerdì, ha decìso di proclamare altre otto ore di 
sciopero, in modo articolato, da realizzare entro 
la metà dì aprile. La FLM chiede poi alla Fede¬ 
razione CGIL, CISL e UIL di «■costruire» mo¬ 
menti di coordinamento delia mobilitazione 
con le altre categorie dell’industria impegnate 
nella battaglia contrattuale. Infine, il direttivo 
ha deciso una iniziativa politica, insieme alla 
Federazione unitaria, verso i partiti per sbloc¬ 


care «l'inconcludente» trattativa contrattuale 
con la Federmeccanica. Entro la metà di aprile 
saranno convocati i consigli di fabbrica e le 
assemblee dei delegati. 

Il documento approvato dal direttivo FLM 
esprime anche un giudizio sul negoziato con 
rintersind. Si sono registrati passi avanti, an¬ 
che se «permangono distanze marcate su alcu¬ 
ne questioni di particolare rilievo come la pre¬ 
tesa di collegare la riduzione dell’orario alla 
flessibilità, il rapporto tra le condizioni di lavo¬ 
ro contrattato e le condizioni di fatto, le inac¬ 
cettabili caratteristiche punitive dell’attuale 
proposta Intersind sulla malattia-. 


ROMA — Tra la FLM e l’In- 
tersind il confronto ripren¬ 
derà mercoledì: un arco di 
tempo che dovrebbe consen¬ 
tire a entrambe le parti di ve¬ 
rificare le ulteriori disponibi¬ 
lità a una conclusione positi¬ 
va. A Paolo Franco, segreta¬ 
rio della FIOM, chiediamo 
un primo bilancio. 

— Si può dire che il con¬ 
tratto e sulla dirittura d’ar¬ 


rivo? 

«La soluzione è possibile, 
ma non bisogna pensare che 
sia scontata. Le distanze che 
restano sono significative e 
su punti di fondo delia piat¬ 
taforma. Noi siamo pronti a 
fare la nostra parte. Se l’In- 
tersind manifesta coerenza 
con le dichiarazioni di dispo¬ 
nibilità e con l’esigenza di ri¬ 
pristinare quelle corrette re¬ 


lazioni industriali necessarie 
per affrontare le grandi que¬ 
stioni delia ristrutturazione 
industriale, allora la stretta 
risolutiva sarà a portare di 
mano». 

— Temi che l’Intersind vo¬ 
glia approfittare dei «no» 
della Federmeccanica per 
ottenere di più? 

«Colpi di coda, in effetti, 
non sono da escludere, spe¬ 


cie da parte di quei settori 
che, come dimostrano tante 
vicende dell’ultimo anno a 
cominciare dalia disdetta 
della scala mobile, sono sen¬ 
sibili ai richiami oltranzisti 
della Federmeccanica e delia 
Confindustria. In un certo 
senso l’associazione delle 
imprese pubbliche è stata co¬ 
stretta a rendere concrete 
queste trattative, a lungo 
condotte al rallentatore. Noi 
il contratto lo vogliamo fare, 
consapevoli dei suo impatto 
politico in un quadro com¬ 
promesso da manovre di ri¬ 
valsa del padronato privato. 
Ma, sia chiaro, non siamo 
per un contratto a tutti i co¬ 
sti. E i nodi che restano da 
sciogliere toccano nel vivo il 
potere di contrattazione». 

— Parliamone. C’è già 
qualche punto di approdo? 
«Sulla prima parte del con¬ 
tratto, quella cosiddetta poli¬ 
tica. L’Intersind si è detta di¬ 
sposta a consolidare i diritti 
d’informazione anche a livel¬ 
lo di settore, con strumenti 
contrattuali sui piani di ri¬ 
strutturazione così come sul¬ 
le esigenze finanziarie e sugli 
stessi trasferimenti statali 
alle imprese pubbliche». 

— E i punti di dissenso? 
•Restano sostanzialmente 
uelll deH’orario, dellinqua- 
ramento e della malattia». 
— Vediamo punto per 
punto. L’orario in un certo 
senso rappresenta la spina, 
nel fianco dell’accordo del 
22 gennaio sul costo del la¬ 
voro. Su questo la Feder¬ 
meccanica ha cominciato a 
innalzare barricate. E Fin¬ 
te rsind? 

«L’associazione delle Im¬ 
prese pubbliche fino all’ulti¬ 
mo ha tentato di condiziona¬ 
re la riduzione dell’orario 
concordata in sede ministe¬ 
riale a un meccanismo pre¬ 
ventivo sullo stato di flessibi¬ 
lità e produttività delfiniera 
apparato produttivo. Si trat¬ 
ta della cosiddetta "clausola 
di dissolvenza”, in pratica 
della possibilità di vincolare 
fino ad annullarlo un netto 
risultato politico del sinda¬ 
cato. Nell'ultima sessione di 


Dal nostro inviato 

CHIANCHIANO TERME — Il Consiglio ge¬ 
nerale della FULTA ha concluso ieri i suoi 
lavori approvando la proposta della segrete¬ 
ria di proclamare altre dodici ore di sciopero 
nazionale nelle fabbriche tessili e dell’abbi- 
gliamento a sostegno della piattaforma con¬ 
trattuale. Già da domani, nel corso di incon¬ 
tri con i dirigenti dei sindacati delie altre ca¬ 
tegorie interessate ai rinnovi contrattuali, i 
tessili proporranno di utilizzare parte di que¬ 
ste ore di sciopero per grandi manifestazioni 
unitarie per i contratti. E se neppure questo 
sarà sufficiente a schiodare la Federtessiie 
dalla sua posizione di chiusura pregiudiziale, 
il sindacato pare deciso a forzare la mano in 
alcune aziende-chiave, per giungere a «proto¬ 
colli di acconto» che anticipino i contenuti 
del contratto nazionale. 

Ma ia discussione su questi temi ha rap¬ 
presentato solo una parte dell’impegno del 
Consiglio generale delia FULTA, impegnato 
in questi giorni a seguire anche l’anaamento 
delle trattative per Fcaizaturieri: una tratta¬ 
tiva che, nel panorama di blocco generalizza¬ 
to imposto dalla Federtessiie, ha assunto un 
rilievo tutto particolare. E questo vale anche 

P er la parte imprenditoriale, tanto è vero che 
altro giorno, quando una intesa pareva im¬ 
minente, è giunto a Chianclano in tutta fret¬ 
ta l'inviato della Confindustria. 


Che siano state proprio le osservazioni del¬ 
l’uomo di Merloni a frenare ancora una volta 
le trattative, non si può dire (anche se ia tesi 
è molto plausibile). Fatto sta, che ancora per 
un'altra giornata e proseguita l’altalena delle 
aperture e delie brusche chiusure, e più di 
una volta il negoziato è stato sull’orlo della 
rottura. 

È impossibile dire ora come U negoziato si 
concluderà, e come: sembra in ogni modo che 
al punto cui si è giunti una rottura non fareb¬ 
be comodo a nessuna delie due parti, e che 
quindi sia pure con difficoltà si pJssa giunge¬ 
re davvero, nei giro di qualche giorno, all’In¬ 
tesa. 

La prima parte del contratto, quella politi¬ 
ca, è infatti già definita da oltre dieci giorni. 
Qui a Chianclano, Ieri è stato raggiunto un 
accordo anche sull’inquadramento (con una 
intesa che prevederebDe il passaggio di qua¬ 
lifica dal secondo al terzo livello per una 
grossa fetta della categoria, rappresentata in 
grande maggioranza da donne). Lo scoglio 

P iù rilevante che ancora rimane è quello dei¬ 
orario. La proposta sulla quale si discute 
ora è quella di legare in sostanza una parte 
della riduzione di orario — una ventina di ore 
annue — all'attuazione di una più accentua¬ 
ta flessibilità nel periodi di maggiore richie¬ 
sta delle imprese. 

Dario Venegoni 


trattative un qualche passo 
indietro è stato compiuto. 
Ancora insufficiente, però. Il 
discorso della riduzione sot¬ 
toposta a condizione ci è sta¬ 
to riproposto per le singole 
aziende. La sostanza politi¬ 
ca, dunque, non cambia. Ed è 
inaccettabile, specie alia luce 
dell’esperienza passata». 

— Ti riferisci alla mancata 
applicazione della riduzio¬ 
ne delle 40 ore annue con¬ 
cordate nel *79 da parte del- 
la Federmeccanica e anche 
di alcune aziende delFln- 
te rsind come l’Alfa? 

•Si. La lezione l’abbiamo 
colta: non possiamo affidarci 
alla discrezionalità deile a- 
ziende o delle loro associa¬ 
zioni ». 

— E tuttavia un problema 
di flessibilità e di produtti¬ 
vità esìste— 

«Non l’abbiamo mai nega¬ 
to, anzi questa preoccupazio¬ 
ne caratterizza la nostra po¬ 
sizione contrattuale. Siamo 


disposti a discutere e a con¬ 
cordare le migliori modalità 
di applicazione della riduzio¬ 
ne d’orario. E, laddove si ve¬ 
rifichino effettive necessità 
aziendali, a contrattare at¬ 
traverso i consigli di fabbri¬ 
ca un migliore utilizzo degli 
impianti, una diversa distri¬ 
buzione degli orari, delle tur¬ 
nazioni, delle ferie, il part-ti¬ 
me, le necessarie flessibilità 
dell’organizzazione del lavo¬ 
ro. Stesso discorso per la mo¬ 
bilità e l’uso del lavoro 
straordinario. Ma al tavolo 
di trattativa si tratta di sta¬ 
bilire se, come noi crediamo, 
la riduzione dell’orario è uno 
strumento — legato ad altri, 
compreso il contratto di soli¬ 
darietà — essenziale per go¬ 
vernare i processi di ristrut¬ 
turazione in modo da favori¬ 
re l’occupazione». 

— L’inquadramento, ades¬ 
so. 

«I contrasti residui si ac¬ 


centrano sulla nostra riven¬ 
dicazione dì un nuovo li vello, 
il sesto, di intreccio tra ope¬ 
rai e impiegati che raccolga 
la spinta alla valorizzazione 
della professionalità più alte. 
Ci è stata opposta una defi¬ 
nizione centralizzata e tassa¬ 
tiva, tale da rendere pratica- 
mente irraggiungibile il 
nuovo livello e limitare for¬ 
temente i margini di con¬ 
trattazione a livello azienda¬ 
le sul numero dei passaggi. 
Una impostazione inaccetta¬ 
bile perché snaturerebbe 1’ 
inquadramento unico». 

— E sulla malattia? 

«Ci è stata proposta una 
sorta di scambio tra una 
maggiore tutela delle malat¬ 
tie lunghe e un meccanismo 
punitivo per le assenze brevL 
Per fare un esempio, un la¬ 
voratore che nel corso dell’ 
anno abbia 4 assenze per ma¬ 
lattie di breve durata, alia 
quinta vedrebbe il proprio 
salario ridotto del 50%. SI 


tappa della campagna sul¬ 
l’assenteismo. Ma la que¬ 
stione non era stata affron¬ 
tata e risolta al tavolo di 
trattativa generale sul co¬ 
sto del lavoro? 

«In effetti, questa posizio¬ 
ne ideologica del padronato 
introduce una difficoltà per¬ 
ché esistono diverse sensibi¬ 
lità all’interno del sindacato. 
Ma il punto è proprio quello 
dell’accordo del 22 gennaio: 
fi la questione è stata risolta 
sul piano dei controlli, e per 
noi questa soluzione resta 
valida*. 

— Il lodo Scolti, dunque, 
non ha risolto automatica- 
mente i prcblemi politici 
del contratto? 

«Una certa sottovalutazio¬ 
ne c’è stata nel movimento. 
Ma stiamo rimontando. Tut¬ 
ta la nuova fase di negoziato 
sarà all’insegna della lotta, 
della partecipazione e della 
chiarezza». 

Pasquale Cascete 


Annibaldi 
insiste: 
siamo 
pronti 
a disdire 
l'accordo 
di gennaio 


PERUGIA — Un tassello dietro raltro, il mo¬ 
saico dell’oltranzismo padronale si mostra in 
tutta la sua pericolosità. Mortillaro direttore 
generale della Federmeccanica, la settimana 
scorsa aveva avvertito li sindacato metal¬ 
meccanico, con il quale non si è riusciti a 
cominciare una vera trattativa contrattuale, 
che la sua organizzazione non si sente per 
nulla «vincolata» ai protocollo Scotti. E l’altro 
giorno, nella comoda occasione di un incon¬ 
tro rotariano, il direttore generale della Con¬ 
findustria, Annibaldl, ha offerto la copertura 
a questa logica di scontro sostenendo che, se 
il sindacato continuerà nella sua politica — 
cioè a rivendicare la coerente applicazione 
dell’intesa sul costo del lavoro — gli indu¬ 
striali «sono pronti a disdire l’accordo del 22 
gennaio». Perché «vogliamo la sua applica¬ 
zione integrale». Un eufemismo, visto che so¬ 
no state ripudiate tutte le interpretazioni au¬ 
tentiche di quel lodo da parte dei ministro del 
Lavoro che ne è garante, per dire che il con¬ 
trastato risultato raggiunto ai ministero va 
di fatto stravolto. 

Ieri, a Perugia, proprio Annibaldi e Mortil¬ 
laro avrebbero dovuto misurare queste posi¬ 
zioni di rivalsa con politici di spicco come 


Chiaromonte, Mazzetta, Oleose, Spini, Zap- 
puili e dirigenti sindacali del calibro di Car- 
nitl. Benvenuto e Trentin. Invece, tutto è sta¬ 
to cancellato con un gesto di fastidio di Mor¬ 
tillaro. 

•n professore è dispiaciuto, ma il dibattito 
è stato annullato». Una gentile signora, inca¬ 
ricata dell’«ufficio scuse» ha continuato ad 
allargare le braccia daiie 8.30 fin quasi le 11. 
Tutti a casa. 

Ma cosa era successo? Semplicemente che 
i soli rappresentanti della DC e del PSI ave¬ 
vano comunicato che non potevano muover¬ 
si da Roma perché impegnati nei lavori par¬ 
lamentari. Avevano anche provveduto alla 
loro sostituzione, ma il «duro* Mortillaro non 
ha voluto sentire ragioni. È sbottato in un 
arrogante «o l’aragosta o niente»; ha dato di¬ 
sposizioni perché si avvertissero gli altri invi¬ 
tati al confronto (solo quelli però) ha chiuso il 
convegno in fretta e furia ed è partito. Al 
cronista sono rimaste le scuse e le trentatré 
pagine di relazione con cui il professore ha 
dato bacchettate sulle mani ai suol mancati 
interlocutori. 

p. C. 
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«Lib-lab» air italiana: 

cercasi padrino 
per un nuovo giornale 


Gli invasori ormai bloccati 

D regime deU’Honduras li abbandona? 
Il Nicaragua annuncia nuove vittorie 


Pochi sanno che in Italia 
esce anche un «mensile di 
Informazione editoriale » 
Intitolato • Prima*. Questa 
rivista si occupa essenzial¬ 
mente delle vicende reda¬ 
zionali dei giornali, infor¬ 
ma sulle ascese c le cadute 
di tanti giornalisti, conduce 
polemiche mirate contro 
alcuni di loro (Il direttore 
del «Corriere della Sera » è la 
bestia nera), condisce 11 mi¬ 
nestrone con pettegolezzi 
appetitosi, facendo tanti 
nomi, e guarnisce il piatto 
con Interviste ai baroni del¬ 
la carta stampata. 

La circolazione di questo 
mensile è, quindi, circo- 
scritta al mondo del giorna¬ 
listi e ad una certa fauna 
che assedia I giornali. Oggi 
ne scriviamo non per pre¬ 
sentare la rivista al nostri 
lettori ma per cogliere alcu¬ 
ne perle sparse nelle pagine 
dedicate, appunto, ai •baro¬ 
ni ». 

L'intervista che cl ha col¬ 
piti maggiormente è quella 
rilasciata da Enzo Bettiza il 
quale, come è noto, ha di¬ 
vorziato da Montanelli con 
Il quale pilota va il •Giorna¬ 
le Nuovo », dopo che en¬ 
trambi erano rumorosa¬ 
mente usciti dal iCorriere 
della Sera », diretto, all’epo¬ 
ca, da queli’mcallito bolsce¬ 
vico clic risponde al nome 
di Piero Ottone. 

Abbiamo scritto che que¬ 
sto avvenimento politico- 
giornalistico «è noto* per il 
semplice motivo che ne 
hanno scritto i giornali ma, 
soprattutto, perché ne han¬ 
no abbondantemente par¬ 
lato gli interessati con arti¬ 
coli, interviste c lettere più 
o meno aperte. Ad agitarsi 
più di ogni altro è stato pro¬ 
prio il Bettiza, cercando di¬ 
speratamente di far capire 
che il suo è un caso politico 
di prima grandezza. Stando 
a quel che abbiamo letto, 
Bettiza ed il notista del 
•Giornale*, Damato, sono 
andati via perché si senti¬ 
vano •vicini* a Craxi e vole¬ 
vano sostenerne la politica. 

| E Montanelli, invece, co¬ 
minciava a sentire puzzo di 
bruciato. Ma quel che i co- 
! munì mortali non hanno 
I capito è che lui, Bettiza, è 



Enzo Bettiza Alberto Cavallari 


•Lib-lab* (così si autodefi¬ 
niscono quelli che dicono 
d’essere un po' liberali ed 
un po’ laburisti; un po’ con 
Craxi ed un po’con Zanonc; 
che sono, insomma, per il 
polo laico ma con l’asse at¬ 
taccato al polo democri¬ 
stiano). Bettiza lamenta 
che Montanelli non solo lo 
snobbava, ma non capiva 
che è possibile *sviluppare 
un progetto politico che è 
quello della nascita di una 
federazione la ico-socia lista 
che già rappresenta il 
20-25% del voto e che, u- 
nificaia in forme clastiche e 
democratiche, potrebbe 
rappresentare alle prossi¬ 
me elezioni il 30% *. Un 
•progetto*, come si vede, 
fresco-fresco, cui nessuno 
aveva mai pensalo prima di 
Bettiza ed al quale, invece, 
non dava credito quel •pir¬ 
la* di Montanelli che, do¬ 
vendo in ogni caso turarsi il 
naso, preferisce la DC ai 
•lib-lab*. 

Ma la perla dell’intervi¬ 
sta, che trasuda modestia e 
ci ha divertiti parecchio, la 
trascriviamo integralmen¬ 
te per non togliere nulla ai 
nostri lettori. L’intervista¬ 
tore chiede a Bettiza: •Che 
offerte ha avuto?*. Rispo¬ 
sta: «Di me, da due o tre an¬ 
ni, si parla regolarmente a 
proposito di due cose: di 
una candidatura alla dire¬ 
zione del "Corriere", che 
sarebbe sponsorizzata da 
determinate forze politiche 


laiche; e si parla anche, da 
un anno a questa parte, di 
un quotidiano di informa¬ 
zione completa, con cine¬ 
ma, sport..', ma con una li¬ 
nea molto precisa: che fa¬ 
vorisca la nascita della fe¬ 
derazione laico-sociali¬ 
sta...*. Una operazione del 
tipo •!! Globo* nella quale A 
naufragato un giornalista 
serio come Michele Tito. 
Ma l'intervistatore incalza 
chiedendo: *E per questa o- 
perazione lei ha ricevuto 
mai un’offerta?*. Risposta 
di Bettiza: «Io non ho mai 
ricevuto un’offerta. Sono 
gli umori politici che pro¬ 
pongono l’operazione. E 
anche gli umori di una par¬ 
te della redazione del "Cor¬ 
riere”. L’altro progetto è 
nell'aria ma è aleatorio. 
Non c'è nulla di concreto*. 

Quindi Bettiza ci dice che 
di una sua candidatura al 
•Corriere* si parla •regolar¬ 
mente* da due o tre anni. 
Perché questa •regolarità•? 
Ed a proporlo sono gli tu¬ 
mori politici*. L’altro pro¬ 
getto che lo vede candidato 
direttore (quello •lib-lab*) «è 
nell'aria ma è aleatorio*. 
Tuttavia la conversazione 
non si chiude qui. L’intervi¬ 
statore chiede: «Se le faces¬ 
sero una offerta, lei accette¬ 
rebbe di dirigere il "Corrie¬ 
re”?*. Risposta di Bettiza: 
•In questo momento mi sa¬ 
rebbe molto difficile, sia 
perché al "Corriere” c’è 


molta confusione sla per¬ 
ché non vorrei dare l’im¬ 
pressione di essere uscito 
dal “Giornale” per andare 
al "Corriere”*. Per caritàI 
Non dia questa impressione 
e aspetti con pazienza le 
proposte degli tumori*. 

Ora si capisce meglio per¬ 
ché quella vecchia volpe di 
Montanelli scansava II suo 
•condirettore » e si nascon¬ 
deva dietro le tende quando 
lo sentiva arrivare. 

Ma c’è un’ultima perla 
che non voglio far perdere 
ai lettori. Parlando del nuo¬ 
vo •aleatorio* giornale •llb- 
lab*, l’intervistatore chiede 
•chi sarebbe disposto a tirar 
fuori i soldi*. Bettiza ri¬ 
sponde di non saperlo e 
quando gli chiedono se «i 
maggiori promotori di que¬ 
sta operazione siano il PLI 
ed II PSI*, risponde: «Si, loro 
sarebbero I garanti. Lei sa 
che nel mondo editoriale 
una garanzia politica può 
fare scattare un meccani¬ 
smo economico finanzia¬ 
rio*. Certo che lo sappiamo. 
L’abbiamo visto con Angelo 
Rizzoli, con Carboni, con Di 
Donna. A quanto pare I 
•lib-lab* insistono. E ci sor¬ 
prende che ai *garanti* si 
associ l'on. Zanone. Ma in 
attesa che i progetti matu¬ 
rino c’è un altro mecenate 
che darebbe ospitalità a 
Bettiza c a Damato. È il ca¬ 
valiere Monti, proprietario 
della « Nazione• e del ‘Resto 
del Carlino », questa volta 
travestito da •lib-lab ». 

E chi sono i •garanti* del 
cavaliere? 

em.ma. 

PS — In questa cornice non 
ci meraviglia che nello stes¬ 
so numero di •Prima* un al¬ 
tro * lib-lab », Giorgio Bocca, 
rispondendo alla domanda: 
•Se ti trovassi alle Botteghe 
Oscure, nell'Ufficio stampa 
e propaganda, cosa fare¬ 
sti?*, dichiari: *Non farei 
niente; chiuderei ’TUnftà". 
Ma poi chiuderei anche il 
PCI, trasformandolo in un 
partito laburista europeo*. 
Insomma: tutti •lib-lab*. Ed 
in un mondo di •lib-lab* «/' 
Unità* non ha proprio spa¬ 
zio! 


Rete 1 contro 
rete 2, così 
va a fondo la 
nave della RAI 


Replicando all'on Piccoli, 
sul -Paese Sera - di alcuni 
giorni fa. Ivano Cipriani discu¬ 
te alcune proposte relative alla 
riunificazionc c riconversione 
produttiva della RaI, che gli 
sembrano adombrate in una 
breie dichiarazione da mr rila¬ 
sciata a -l'Unità-, anch'essa 
rivolta a confutare le afferma- 
zionidcll'on Piccoli Dal canto 
suo anche •l'Aiantv’* con un 
articolo di Francesco Tcmpe- 
slint entra in polemica che le 
proposte avanzete Vediamo 
dunque di che si tratta, data 
anche l'importanza e la porta¬ 
ta delle questioni discusse. 

L'on. Piccoli ha affermato 
che una misura tempestila cd 
efficace per interi entre sulla 
produttività della RAI sarebbe 
quella di differenziare i budge- 
ts che il consiglio d'ammini¬ 
strazione dell'azienda attri¬ 
buisce ogni anno alle reti, pro¬ 
porzionandoli cWascollo che 
ciascuna rete realizza Piccoli 
aggiungerà anche che questa 
scelta caratterizzerebbe in ter¬ 
mini unitari la gestione della 
RAI 

Sulle insidie politiche di tati 
proposizioni non torno, poiché 
su età c’è accordo con Cipnani. 
Proix) invece a chianre qui 
quanto intendevo obiettare a 
questa proposta, nella prece¬ 
dente dichiarazione, con rife- 
nmcnto ai problemi produttivi 
e di gestione che la RAI ha 

Lungi dal prcmuoiere una 
ricomposizione dell'azienda. le 
misure proposte dollari Picco¬ 
li esaspererebbero la concor¬ 
renza fra le reti In situazione 
di monopolio pubblico protet¬ 
to. essa sarebbe potuta essere 
auspicabile (perché capere sta 
di stimolare la competitivita 
delle reti, sia di incentivare un 
cerio tipo di pluralismo); in si¬ 
tuazione di mercato non rego¬ 
lamentato, invece, essa va eli¬ 
minata. 

Infatti, in questa situazione, 
i la RAI nel suo insieme che 
deve essere indirizzata a com¬ 
petere con gh oligopoli privati 
e nel mercato intemazionale 
delfindustna culturale. L'a¬ 
zienda va riorganizzata e nu- 
mficata. Non è più possibile 
assegnare alle reti budgets di 
produzione e trasmissione, che 
ciascuna impiega come crede. 
Le strutture di coordinamento 
dei palinsesti e della produzio¬ 
ne sono inceppate dalle lotte 
politiche interne all'azienda, 
poiché eira è • lottizzata » fra i 
partiti di governo sia nelle reti 
e nelle testate, sia nelle strut¬ 
ture di servizio. Il consiglio <T 
amministrazione ratifica le 
scelte delle reti e non ha né la 
possibilità politica, né gli stru- 



Flamiruo Piccoli 


menti procedurali per essere 
esso il coordinatore e program¬ 
matore unitario delle attività 
produttive e di emissione 

Che fare, dunque? Io rispon¬ 
da, o: organizzare i momenti 
della ideazione, produzione e 
trasmissione in modo diverso 
dall'attuale. Correggere rauto- 
nnmia attuale delle reti, che ha 
effetti divaricanti e negativi 
sulla unità e produttività deir 
azienda. Lasciare alle reti am¬ 
pia autonomia nella elabora¬ 
zione dei palinsesti, affinché 
esse si differenzino nella pro¬ 
grammazione delia offerta, 
specializzandosi e coordinan¬ 
dosi al fine di consolidare ra¬ 
scolto e garantire la qualità del 
prodotto secondo gli obiettivi e 
i pr.napu che detono caratte¬ 
rizzare le attinta del servizio 
pubblico 

Sull'-Alanti'* Francesco 
Tcmpestim afferma che que¬ 
sta mia proposta finirebbe in 
buona sostanza con il •ripro¬ 
durre pan pari rassetto della 
RAI di una volta* attraverso 
un accentramento di *tipo or- 
ganicistico, con una unica po¬ 
litica culturale e una omoge¬ 
nea linea editoriale*. Io ripro¬ 
porrei la RAJ di una volta > 
Penso a tutt'altro Penso che 
— riaffermatir poteri del Par¬ 
lamento in tema di indirizzo e 



Francesco Tempestini 


vigilanza, ribaditi i principi 
del pluralismo che sono a fon¬ 
damento della riforma — esi¬ 
stono le premesse per garanti- 
rt alle reti una autonomia rea¬ 
le, nel senso che esse possono 
alimentarsi di una produzione 
duersificata ma coordinata 
La mia proposta ha di mira il 
disinnesco di quella mina va¬ 
gante che è stata invece lascia¬ 
ta nella riforma, lo scoordirus- 
mento tra reti e testate, tra 
centri di produzione c suppor¬ 
ti, il governo di questi ultimi 
esercitato in maniera tale da 
condizionare le scelte di altri 
comparti dell'azienda ; fattori 
che net loro insieme determi¬ 
nano la crisi di tutta la RAI 
perché la lasciano indifesa di 
fronte alle dissanguanti lotte 
interne. 

Le reti debbono, liberamen¬ 
te, determinare i palinsesti nel 
senso cne — per intender¬ 
ci compiutamente — diventa¬ 
no committenti né sindacabili 
né condizionabili, di quella 
parte dell'azienda che presie¬ 
de alla produzione e alla poli¬ 
tica degli acquisti Sono queste 
strutture, quindi, che andreb¬ 
bero invece organizzate unita¬ 
riamente e per tipologie pro¬ 
duttive specifiche. Andrebbero 
unificate e rese autonome sia 
per ottimizzare f impiego delle 


risorse e dei pezzi produttivi, 
sia per adempiere nei modi mi¬ 
gliori alla domanda di prodotti 
proveniente dalle reti. E que¬ 
sto soprattutto al fine di sot¬ 
trarre le attività produttive 
dell'azienda sia alla scomposi¬ 
zione attuale, imposta dalla 
spartizione partitica della 
RAI, sia ad uriottica miope, 
che finalizza il prodotto RAI 
sostanzialmente ad un solo 
mercato (se così si può dire): 
quello determinato dalle sue 
stesse reti. 

In sintesi, io dicevo, se si 
vuol ricomporre in unità l’a¬ 
zienda e renderla più produt¬ 
tiva, si deve scindere l'attuale 
coincidenza nelle sole reti delle 
scelte tanto di trasmissione 
quanto di produzione e di ac¬ 
quisto. Occorre che produzione 
ed acquisti di film, telefilm, 
sceneggiati, programmi d'in¬ 
trattenimento, programmi cul¬ 
turali, ecc., vengano accorpati 
per tipologie di prodotto, ge¬ 
stiti unitariamente da struttu¬ 
re aziendali specializzate, rac¬ 
cordate ai flussi di mercato 
dell'industria culturale (italia¬ 
na e intemazionale) e non solo 
ai traffici della domanda e det- 
Fofferta interne alla RAI. 

Donde ricava Ivano Cipriani 
Videa che io voglia ridurre la 
RAI ad un’azienda di sola tra¬ 
smissione. che si limili ad ac¬ 
quistare da altri soggetti pro¬ 
duttivi (sia privati che pubbli¬ 
ci, sia italiani che stranieri) 
tutti i suoi programmi 1 Sarei 
un folle, visto che, con 13 500 
dipendenti, oltre 25 000 colla¬ 
boratori e 1.200 miliardi di en¬ 
trate (nell'8'2) la RAI è la più 
grande realtà editoriale del 
paese e forse il suo unico, vero 
punto di forza neirtndustria 
culturale. Tutto al contrario, io 
penso che sulle significative ri¬ 
sorse tecniche, finanziane ed 
umane di quest'azienda, in¬ 
nanzitutto, si deve far leva in 
qualunque ipotesi di riordino 
del sistema informativo e deir 
industria culturale italiani. 

A tal fine il modello produt¬ 
tivo e gestionale della RAI, at¬ 
tualmente prigioniero non solo 
della presa diretta dei partiti 
di governo sull'apparato, ma 
anche della sua cultura *vec¬ 
chia• (retaggio dei prolungati 
privilegi del monopolio, ormai 
esaunti, e della stessa legge 
103, che continuava a presup¬ 
porre la condizione del mono- 
polle pubblico delle radiodiffu¬ 
sioni), vengano profondamen¬ 
te rivisti. È non certo nelle di¬ 
rezioni adombrate dalVon. Pìc¬ 
coli 

Giuseppe Vacca 


Dal nostro corrispondente 

L’AVANA — Gli scontri tra le 
truppe del governo sandinista 
di Managua e gli infiltrati dall’ 
Honduras, almeno tremila tra 
« guardie somoziste e merce¬ 
nati, sembrano essere davvero 
alla fine. Catturati o ricacciati 
gli aggressori, come già ieri ave¬ 
va annunciato Jaime Wheelock 
Roman, ministro dell'Agricol¬ 
tura ed uno dei nove coman¬ 
danti della giunta nicaraguen¬ 
se, restano in piedi tutti i peri¬ 
coli di una situazione estrema- 
mente difficile da capire e valu¬ 
tare in tutti i suoi elementi. 
Certamente, la reazione del Ni¬ 
caragua è stata tale da sconfig¬ 
gere sul campo gli invasori. 
Probabilmente agli invasori, il 
cui numero complessivo resta 
oscuro, ma sono state senz’altro 
diverse migliaia, deve essere 
anche venuto a mancare l’ap¬ 
poggio promesso, i rifornimenti 
via aerea dall'Honduras. E, nel 
determinare questa sorta di (ri¬ 
tirata» del paese complice, ha 
contribuito l’atteggiamento di 
condanna che, dai discorsi di 
buona parte dei paesi interve¬ 
nuti, è emerso con forza nella 
riunione straordinaria del Con¬ 
siglio di sicurezza delle Nazioni 
Unite. 

Somozisti, Honduras e Stati 
Uniti credevano di giocare una 
partita più facile e si può in 
questo senso già dire che il ten¬ 
tativo c fallito. Non ci sono no¬ 
tizie di combattimenti recenti, 
dopo quelli che tra giovedì e ve¬ 
nerdì hanno visto duri scontri a 
El Zopilote, posto di confine 
nella provincia di Chinandega. 
Nella località c’era stato un au¬ 
ro scambio di colpi di cannone, 
un altro, altrettanto violento, è 
avvenuto a El Oyote, nella pro¬ 
vincia di Madrid. Bloccati an¬ 
che tutti i gruppi di somozisti 
che, penetrati nel territorio del 
Nicaragua da Jalapa, si sono 
scontrati con le truppe sandini- 
ste. Quindici i morti certi, dodi¬ 
ci invasori e tre soldati di Ma¬ 
nagua. Un altro gruppo è arri¬ 
vato a duecentocinquanta chi¬ 
lometri dalla capitale, un altro 
ancora addirittura a novanta 
chilometri, ma qui ha giocato 
molto la mancanza di riforni¬ 
menti da parte dell’esercito 
dell’Honduras. 

Nelle ultime ore, a quanto si 
sa, non sono partite nuove ag¬ 
gressioni. «Barricada», il quoti¬ 
diano del Fronte sandinista, ha 
pubblicato un primo bilancio 
delle battaglie. Mancano dati 
sicuri sugli ultimi giorni ed il 
motivo è chiaro: le zone di con¬ 
fine sono difficili da raggiunge¬ 
re, non ci sono veri e propri vil¬ 
laggi tra le montagne, ma ag¬ 
glomerati di contadini che han¬ 
no messo in piedi cooperative 
di coltivazione e produzioni. 
«Barricada» scrive che i com¬ 
battimenti principali, ben ven¬ 
ticinque, si sono svolti nelle zo¬ 
ne di Wiwili e Quilali, nelle pro¬ 
vince di Jonotega e Nuova Se¬ 
govia. Duecento i morti tra i so¬ 
mozisti, tra i quali tre coman¬ 
danti conosciuti come «Tiro al 
bianco», «Simbad» e «El Cade- 
jo». Dure battaglie anche a Cer¬ 
ro Grande, sessanta morti tra i 
controrivoluzionari, e a Cerro 
Chachagua dove i morti sono 
stati più di quaranta. L’esercito 
sandinista ha recuperato molte 




I mercenari 
stanno 

ripiegando, dopo 
aver subito 
ingenti perdite 

II dibattito 
alI’ONU 
ha mostrato 
Hsolamento 
della politica 
USA in 

Centro America 


Volontari della milizia durante 
l’addestramento 


Iniziative e proteste 

Una presa di posizione delia Federazione CGIL - CISL - UIL 
A Roma vietato un corteo - Comizio a piazza Navona 


ROMA — Continuano iniziative, prese di po¬ 
sizione, dichiarazioni e manifestazioni che in 
questi giorni hanno segnato, in Italia, ma an¬ 
che in diversi Paesi europei, ia reazione popo¬ 
lare e di forze polìtiche e sociali ai gravi avve¬ 
nimenti nel Nicaragua e dell’intera regione 
centroamericana. 

È di ieri un comunicato della federazione 
CgH-Cisl-Uil nei quale si afferma che «il diffi¬ 
cile cammino della democrazia in Nicaragua 
non si aiuta rafforzando la mano dei somozi¬ 
sti, né esercitando pressioni esterne, boicot¬ 
taggi e chiusure che possono solo alimentare 
il rischio di pericolose involuzioni». La fede¬ 
razione unitaria giudica grave ia responsabi¬ 
lità dell’amministrazione Reagan la cui «po¬ 
litica di pregiudiziale avversione nei con¬ 
fronti del governo sandinista è giunta fino ad 
assistere ia riorganizzazione militare e logi¬ 
stica delle stesse forze somoziste*. «Una solu¬ 


zione dei problemi dell’area centroamerica¬ 
na » conclude i) comunicato «non può che es¬ 
sere trovata in un responsabile sforzo nego¬ 
ziale che garantisca l’autodeterminazione 
dei popoli al di fuori di ingerenze esterne». 

Una manifestazione, indetta dal Comitato 
di solidarietà con il Nicaragua, è stata vietata 
dai dirigenti della questura romana per mo¬ 
tivi di ordine pubblico legati all’Anno santo. 
Si è svolto invece il comizio previsto. Sul pal¬ 
co di piazza Navona hanno preso la parola il 
sindaco Ugo Vetere, il presidente della Pro¬ 
vincia, Lovarì e un rappresentante del Fron¬ 
te sandinista. Analoga iniziativa oggi pome¬ 
riggio a Firenze, parlerà Michele Ventura, 
delia direzione del PCI. Il gruppo comunista 
di Palazzo Vecchio ha presentato una mozio¬ 
ne di condanna per l’aggressione subita dal 
Nicaragua, nella quale si chiede al governo 
italiano e alla Comunità europea di assume¬ 
re una netta iniziativa. 


armi, lanciagranate, mortai, 
bazooka, mitragliatrici pesanti. 

A New York, intanto, c’è sta¬ 
to un durissimo scambio di ac¬ 
cuse fra Unione Sovietica e 
Stati Uniti. Richard Ovinikov, 
rappresentante di Mosca, ha 
chiamato in causa gli Stati Uni¬ 
ti per la loro campagna di ca¬ 
lunnie contro il Nicaragua e ha 
ribadito le accuse, del resto lar¬ 
gamente circolate nel dibattito 
di questi giorni, secondo le qua¬ 
li proprio gli USA sono i princi¬ 
pali ispiratori della «guerra non 
dichiarata» al paese, oltre che i 
consiglieri e gli addestratori 
delle truppe somoziste rifugia¬ 
tesi in Honduras. 

Imlmrazzata ed arrogante 
reazione della rappresentante 
USA, Jeanne Kirkpatrick, che 
ha accusato tutti gli interventi 
dei paesi finora succedutisi, dal 
Messico alla Spagna all’Olan¬ 
da, di «esercizio di terrorismo 
intellettuale». Quanto alle pro¬ 
ve che tutti hanno esibito di ag¬ 
gressione al Nicaragua, la rap- 

f iresentantc USA ha saputo so- 
o rispondere che erano state 
fomite da «Stati fantoccio al 
servizio di Mosca». Un inter¬ 
vento tutto difensivo, chiaro 1’ 
imbarazzo dell’amministrazio¬ 
ne Reagan che non è riuscita a 
fuorviare il giudizio del Consi¬ 
glio di sicurezza dcll’ONU, in 
riunione urgente che proprio il 
governo di Managua aveva sol¬ 
lecitato airindomani della pri¬ 
ma seria aggressione. 

Ultimo ad intervenire, poi la 
riunione è stata aggiornata a 
lunedi, è stato l’ambasciatore 
dcU’Honduras. Anch’egli forte¬ 
mente imbarazzato ed isolato, e 
tuttavia è stato costretto all* 
ammissione ufficiale che «il no¬ 
stro esercito non attaccherà il 
Nicaragua, ho ricevuto istru¬ 
zioni precise dal mio paese». 
Dunque, anche se manca anco¬ 
ra un’intesa per una iniziativa 
di trattativa seria fra le parti, 
dai lavori del massimo organi¬ 
smo ONU esce con chiarezza la 
difesa del Nicaragua, paese at¬ 
taccato doll’estemo, in viola¬ 
zione di tutti gli accordi inter¬ 
nazionali. È un punto fonda- 
mentale di svolta nella vicenda 
di questi giorni. È una vittoria 
del Nicaragua e delle forze in¬ 
temazionali che si sono impe¬ 
gnate in questo senso. ' 

Non così era cominciata la 
drammatica «escalation» di ag¬ 
gressioni. All’identificazione di 
truppe appoggiate dall’Hondu- 
ras e dagli USA, campi militari 
ed esercitazioni sono in coreo 
da mesi, si era accompagnata la 
mistificazione. Gli USA hanno 
tentato di accreditare la versio¬ 
ne di un «conflitto tutto inter¬ 
no», fra sandinisti ed antisandi- 
nisti, per coprire il tentativo di 
allargare il conflitto a tutta l’a¬ 
rea centroamericana. L’avanza¬ 
ta della guerriglia di liberazio¬ 
ne in Salvador fa troppa paura 
all’amministrazioneReagan 
che da anni finanzia i regimi 
più sanguinari della regione, 
dal Guatemala di Rios Montt al 
Salvador dì Magano. La reazio¬ 
ne del Nicaragua, che si è difeso 
militarmente, ma che ha subito 
posto la questione di fronte agli 
organismi intemazionali, ha 
per il momento sconfitto la 
grande manovra. 

Giorgio Oldrini 


Euromissili 

Reagan 
scrìve agli 
alleati 


Dura polemica in una intervista del segretario del PCUS alla Pravda 


Andropov: «Una minaccia al mondo 
intero la nuova arma americana» 


WASHINGTON - Il presi¬ 
dente americano Reagan ha in¬ 
viato ai capi di Stato e di gover¬ 
no dei paesi membri della NA¬ 
TO una lettera in cui illustra 
diverse ipotesi di contropropo¬ 
ste da presentere all’URSS su¬ 
gli euromissili. Lo ha reso noto 
un alto funzionario del Penta¬ 
gono parlando con i giornalisti 
a bordo dell’aereo che ha ripor¬ 
talo in patria il ministre delta 
Difesa Weinberger al termine 
delle sue visite in Portogallo e 
Spagna. Queste lettere sono 
state inviate mercoledì. 

Non si conoscono le ipotesi 
che Reagan avanza. Si sa tutta¬ 
via che non si tratta di una pro¬ 
posta, ma di un ventaglio di o- 
pnoni sulle quali il presidente 
americano chiede l'opinione 
degli alleati. «L’obiettivo di 
Reagan — senve l'inviato del 
•Washington Post* — è di co¬ 
noscere il parere degli alleati 
NATO, non quello di illustrare 
una soluzione di compromesso 
da lui già scelta*. 

Infine si fa sapere che Rea¬ 
gan ha chiesto una risposta en¬ 
tro il 28 marzo, data deila so¬ 
spensione dei negoziati di Gi¬ 
nevra. Dunque e'e ora anche la 
conferma ufficiale che l’ammi¬ 
nistrazione americana non ave¬ 
va alcuna intenzione di acro- 
bere la richiesta degli alleati 
i presentare ai sovietici una 
controproposta prima della so¬ 
spensione dei negoziati. 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Con toni non meno 
allarmati che polemici Juri An¬ 
dropov ha dato — con tre ri¬ 
sposte al corrispondente della 
«Pravda» che appaiono oggi sul¬ 
l’organo del PCUS — una «fin 
de non recevoir. ad discorso di 
Reagan. Una risposta dura, for¬ 
se la più dura aa quando An¬ 
dropov è arrivato al vertice del 
partito, che descrive l’attuale 
amministrazione degli Stati U- 
niti come quella che «continua 
a muoversi su una traiettoria e- 
stremamente pericolosa*, che 
attribuisce apertamente a Rea¬ 
gan e al suo staff l'intenzione 
«irresponsabile» e «pazzesca* di 
•scatenare una guerra nucleare 
con l’idea di vincerla». 

Particolare cura Andropov 
ha messo nel replicare a quella 
pane del discorso di Reagan in 
cui il oresidente americano ha 
illustrato le nuove idee in mate¬ 
ria di .concezione difensiva*, 
cioè il progetto deila costruzio¬ 
ne a tappe forzate di un avveni¬ 
ristico sic'crs antimissile. 
«Non fu ceno per caso — dice 
Andropov — se, quando USA e 
URSS cominciarono a discute¬ 
re il problema delle anni strate¬ 
giche. convennero che esisteva 
una inseparabile interrelazione 
tra le armi offensive e quelle di¬ 
fensive» e se «il trattato sulla 
limitazione dei sistemi antimis¬ 
sili e quello sulla limitazione 
delle armi strategiche offensive 
furono firmati simultaneamen¬ 



Juri Andoprov 


te nel 1972». In altre parole il 
leader sovietico — che, come si 
diceva, dedica signifi¬ 
cativamente a questa aspetto 
della disputa più spazio che a 
tutto il resto — accusa Reagan 
di star lavorando simultanea¬ 
mente al risultato di acquisire 
una capacità di «primo colpo 
nucleare» suH'URSS e si propo¬ 
ne di coniugare questo risultato 
con un sistema di difesa che im¬ 
pedisca all’URSS di reagire ad 
un attacco nucleare con una ri- 



Ronald Reagan 


sposta distruttiva. Più sempli¬ 
cemente ancora questo equiva¬ 
le ad una drammatica rottura 
dell'equilibrio del terrore e l’i¬ 
nizio aeH’era in cui una guerra 
nucleare diventa, per quanto 
pazzescamente, «proiettabile». 

Per il resto l’intervista di An¬ 
dropov contiene le tradizionali 
argomentazioni con cui Mosca 
ha sempre respinto tanto la tesi 
drlla superiorità militare sovie¬ 
tica quanto quella della «mi¬ 
naccia qiilitare sovietica». Solo 
che il tono è, questa volta, par¬ 


ticolarmente aspro. «Distorsio¬ 
ni impudenti», dice a un certo 
punto Andropov, «che costrin¬ 
gono a chiedersi quale idea ab¬ 
bia il presidente USA dei meto¬ 
di con cui devono condursi le 
relazioni tre gli Stati». Il leader 
del Cremlino non smentisce Io 
sforzo militare sovietico negli 
ultimi anni. Solo — afferma — 

10 abbiamo fatto per raggiunge¬ 
re una parità strategica con 1’ 
Occidente, con Io scopo «d’im¬ 
pedire agli Stati Uniti la possi¬ 
bilità di minacciarci». Ma è del 
tutto falso, aggiunge, che gli 
USA siano stati, nel frattempo, 
con le mani in mano. 

«Il presidente degli Stati U- 
niti è poi deliberatamente bu¬ 
giardo — continua Andropov 
— quando sostiene che FURSS 
non sta osservando la propria 
moratoria unilaterale nella di¬ 
slocazione dei suoi missili di 
teatro». A pochi giorni dall’in¬ 
terruzione — la prima di que¬ 
st’anno — dei negoziati lusso¬ 
americani per la limitazione dei 
missili a medio raggio e su quel¬ 
la degli armamenti strategici in 
corso a Ginevra, il discorso di 
Reagan e la replica di Andro¬ 
pov di stamani fanno registrare 

11 punto forse più bosso nelle 

relazioni tra Mosca e Washin¬ 
gton degli ultimi tre anni. Sicu¬ 
ramente il peggiore degli auspi¬ 
ci per la difficilissima ripresa 
delle trattative, ai primi dì giu¬ 
gno. i 

Giulietto Chiesa 
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La perizia consegnata ai giudici milanesi 

Il banchiere Calvi non si è impiccato: 
così afferma il perito della famiglia 


ROMA — «Il banchiere non si e impiccato cosi come ha 
sancito il primo vcrdcttolorulincse. Calvi, molto piu verosi¬ 
milmente, è stato strangolato e poi appeso all’impalcatura 
con una messinscena che doveva far sembrare il suo un 
suicidio piu o meno perfetto-. 

l.o sostiene il perito di parte della famiglia dell’ex presi¬ 
dente del Banco Ambrosiano, in una perizia consegnata ai 
giudici milanesi e alla corte suprema londinese. Il professor 
Antonio Fornari. direttore dell’Istituto di Medicina Legale 
dell’Università di Pavia, in un’intervista al settimanale «Pa¬ 
norama- (che la pubblica nel prossimo numero) sostiene di 
essere arrivato«a propendere pr la tesi dell’omicidio per c- 
sclusione, dopo aver smontato tecnicamente c logicamente 
l’ipotesi del suicidio-. 

I.a convinzione che Roberto Calsi sia stato assassinato, il 
perito di parte della famiglia dice di averla maturata sulla 
base di tre circostanze concrete e dai dati sulla personalità 
del banchiere riferitigli dai congiunti. 

l.e tre circostanze concrete sono: una macchia di color 
nocciola, larga 35 centimetri ncr 25, sulla parte posteriore 
esterna dei pantaloni di Calvi; l’assenza di macchie di ruggi¬ 
ne sui suoi indumenti e l’assenza di lacerazioni muscolari, 
vascolari e midollari oltre a lussazioni delle vertebre cervi¬ 
cali. 

Per la macchia, il professor Fornari esclude (dato che non 
e riscontrabile anche nell’interno) che sia stata provocata 
da feci fuoriuscite al momento della morte: potrebbe essere 


! dovuta al fatto che Calvi fu costretto a sedere sul fondo 
sporco della barca con la quale il suo assassino lo portò fino 
al ponte dei «Black Friars-, L’assenza di tracce di ruggine 
viene giudicata in netto contrasto con la ricostruzione uffi¬ 
ciale: se Calvi si fosse dov uto sorreggere ai piloni dell’impal¬ 
catura alla quale fu trovato impiccato, avrebbe dovuto per 
forza sporcarsi, spiega il professor Fornari, c le macchie di 
ruggine sugli abiti sono indelebili. 

Infine, l’assenza di lesioni: la ricostruzione ufficiale pre¬ 
tende che Calvi dopo aver annodato la corda al pilone, si sia 
gettato nel Tamigi con un salto di circa un metro. Per il 
professor Fornari un salto del genere avrebbe dovuto provo¬ 
care lesioni muscolari e cervicali. Intanto, ieri, il compagno 
on. Raimondo Ricci, membro della Commissione P2, ha 
inviato al presidente Tina Anseimi una lettera con la quale, 
dopo aver fatto presente la mera occasionatila dell’attività 
svolta dal figlio in atti giudiziari concernenti il Pellicani, in 
sostituzione dell’avvocato Guido Calvi impedito, attivila che 
peraltro a lui non era nota, denuncia la strumentalizzazio¬ 
ne che si e tentata per mettere in discussione la correttezza 
del suo comportamento di commissario, richiama i principi 
di autonomia e riservatezza propri di ogni rapporto profes¬ 
sionale di cui non si può affermare la violazione in base a 
gratuite insinuazioni, e investe il presidente e la Commis¬ 
sione «al fine di poter svolgere il proprio mandato senza che 
alcuna ombra ne sfiori la trasparenza-, di ogni eventuale 
diversa valutazione. 



Controllori 
di volo 
denunciati 

CAGLIARI — Un numero im¬ 
precisato di comunicazioni 
giudiziarie è stato emesso dai 
sostituto procuratore della Re¬ 
pubblica di Cagliari Maria Ro¬ 
saria Marinelli per lo sciopero 
effettuato ieri dai dipendenti 
di Civilavìa, la direzione dell’ 
Aviazione civile, che ha bloc¬ 
cato gli aeroporti, compresi 
quelli sardi. L’isola è rimasta 
praticamente senza traffico 
aereo dalle H alle 20. L’assesso¬ 
re regionale dei trasporti on. 
Fuscbio Maghino (IJC), di 
fronte ai gravi disagi provoca¬ 
ti ai passeggeri, ha presentato 
alla procura della Repubblica 
formale denuncia a carico di 
ignoti per «interruzione di 
pubblico servizio-. L’interven¬ 
to della magistratura è stato 
quindi automatico, c le comu¬ 
nicazioni giudiziarie sono sta¬ 
te inviate ai sindacalisti dei di¬ 
pendenti dell’Aviazione civile. 


Traffico di armi 
e droga: ma dove 
finivano i soldi? 

Dal nostro inviato 

TRF.NTO — Dal suo rifugio segreto Max Staffler, uno dei più 
potenti imprenditori dì Bolzano, deve aver salutato con partico¬ 
lare favore e con notevole sollievo le otto ore di requisitoria del 
pubblico ministero di Trento, Knrico Cavalieri. Il magistrato ha 
infatti chiesto per lui l’assoluzione «per non aver commesso il 
fatto-, mentre per gli altri imputati ha indicato in 285 anni di 
carcere e quasi due miliardi di multa la pena per il traffico 
internazionale di droga, armi e valuta. Tre le assoluzioni per 
insufficienza dì prove, la slavo Ivan Calie e il veronese Angelo 
Murai, per i quali Cavalieri ha chiesto una pena di 28 anni di 
carcere, vengono individuati come i principali responsabili del 
traffico di morte, in compagnia con Herbert Oberhofer (24 anni 
di prigione), l’ex contrabbandiere altoatesino dall’oscuro passa¬ 
to di confidente della Guardia di Finanza che il giudice istrutto¬ 
re Carlo Palermo considera anche uno dei tramiti piu importan¬ 
ti per il traffico intemazionale di armi. Per gii altri imputati le 
pene scalano fino ad un minimo di un anno e dieci mesi di 
reclusione. 

Il senso generale della requisitoria del pubblico ministero non 
si e discostato da quello degli interventi che lo stesso dottor 
Cavalieri aveva fatto durante il dibattimento. 

là, nell’istruttoria, era individuato il canale che percorrevano 
i soldi sporchi per approdare nei paradisi fiscali del centro Euro¬ 
pa. Qui, nella requisitoria, ne rimangono solo alcune tracce. Su 
Staffler non esistono prove. Ma allora, tutti i miliardi del giro 
della droga come prendevano il volo? 

Fabio Zanchi 


Perché non vogliamo più bimbi 


Intervista col professor Eugenio Sonnino illustre 
demografo dell’università di Roma - L’indice italiano 
di natalità agli ultimi posti nel mondo - Il femminismo 
ha pesato, ma di più il processo di urbanizzazione 

Le nascite in 
radicale calo 
11 fatto è 
che un figlio 
costa soldi 



ROMA — Gli italiani non ama¬ 
no più i bambini? Come mai I’ 
indice delle nascite è precipita¬ 
to agli ultimi posti tra tutti i 
Paesi del mondo? Lo abbiamo 
chiesto ad uno dei massimi e- 
sperti italiani, il professor Eu¬ 
genio Sonnino, direttore dell’l- 
stituto di demografia dell'Uni¬ 
versità di Roma. 

«La caduta — spiega Sonni¬ 
no — non è di oggi. È comincia¬ 
ta nel corso degli anni '70 e 
quindi in concomitanza con la 
crisi economica, ma non le da¬ 
rci. comunque, un valore pura¬ 
mente congiunturale. Il calo 
delle nascite è cominciato, in¬ 
fatti, fin dall’unità d’Italia. 
Non è un processo recentissi¬ 
mo. E — con l’eccezione che va 
dal '60 al '64 — questa flessione 
ai è registrata in tutti i Paesi 
occidentali. Ma quello che va 
sottolineato è che, da noi, que¬ 
sto contenimento si è svolto 
nelle condizioni peggiori, addi¬ 
rittura — fino agli anni '70 — 

I con una legge che vietava la 
propaganda dei contraccettivi. 
Ecco un primo risvolto sociale, 
e cioè che la gente, le donne, il 
controllo l'hanno effettuato so¬ 
prattutto da sole». 

— Ma dove viene questa 
mentalità antinazista? 
Perché la vecchia famiglia 
•italiana-, numerosissima, 
non piace più? 

«Secondo me le interpreta¬ 
zioni possono essere di due or¬ 
dini. La prima è sul versante 
politico, femminista, nel senso 
che il controllo delle nascite è 
stato utilizzato dalle donne co- 


della religione diventano indi¬ 
pendenti dal vissuto quotidia¬ 
no*. 

— Ma perché invece nei 
Paesi in vìa di sviluppo c’è 
un boom demografico? 

«In questi Paesi all’alta nata¬ 
lità corrisponde, a dire il vero, 
anche un'alta mortalità infanti¬ 
le. Inoltre l’economia dominan¬ 
te è ancora di tipo agricolo, le 
strutture statali sono deboli e 
quindi un figlio è ancora visto 
come un’assicurazione sulla 
vecchiaia. E inoltre il ruolo del¬ 
la donna è ancora visto come 
prevalentemente riproduttivo. 


Ma ciò non implica affatto una 
superiorità dei comportamenti 
“europei”: si tratta, invece, di 
risposte differenti a situazioni 
culturali ed economiche che re¬ 
stano divaricate. Non si può 
imporre modelli, e certo non è 
un caso che falliscano gli inter¬ 
venti “daU’alto” che vogliono 
imporre un controllo delle na¬ 
scite dove non se ne avverte il 
bisogno». 

— Più poveri e più figli, in- 
' somma? 

«In uno studio presentato a 
un congresso intemazionale di 
demografia risultava che una 


maggiore fecondità era presen¬ 
te nei ceti meno abbienti, una 
minore nel ceto medio e una de¬ 
cisamente bassa nel ceto più 
ricco. Quindi bisogno primario 
e incapacità di controllo per il 
primo gruppo; beni di consumo 
voluttuario per il gruppo eco¬ 
nomicamente più forte; com¬ 
portamenti controllati nel ceto 
medio». 

— Siamo genitori buoni o 

cattivi, in fin dei conti? 

«L’atteggiamento che abbia¬ 
mo oggi con i figli è lo stesso che 
abbiamo con noi stessi, nel sen¬ 
so che raffiguriamo noi stessi in 
una società fortemente svilup¬ 
pata e dinamica. Questo è un 
enorme passo avanti, rispetto 
al comportamento “naturalisti- 
co”, però è anche un segnale sul 
quale bisogna interrogarsi: non 
ci può essere, infatti, un com¬ 
portamento uguale per tutti, 
come se fosse uno standard a 


cui uniformarsi. Spia di tutto 
ciò è il fatto che cominciamo a 
considerare “diverso” chi ha 
molti figli, a differenza di 
quanto accadeva in passato. 
No, non sono preoccupato del 
fatto che abbiamo pochi figli, 
ma del “come” ci siamo arriva¬ 
ti: è un “come" che esprime 
tante ansie, tante difficoltà che 
forse hanno poco a che fare con 
la riproduttività in sé, ma che 
dimostrano una incapacità alla 
individuazione di se stessi, di 
un rapporto autonomo con la 
società». 

— E sul piano delle conse¬ 
guenze paventate: invec¬ 
chiamento, pensioni, mer¬ 
cato del lavoro? 

«Non credo affatto che, per 
la società italiana, il rimedio sia 
uellc della ripresa della fecon¬ 
da. Sul piano dell’invecchia¬ 
mento, si tratta di affrontare i 
problemi degli anziani, che già 


ci sono, tenendo conto che que¬ 
sto è uno dei problemi del pre¬ 
sente e del futuro e che non può 
essere esorcizzato con esorta¬ 
zioni a “moltiplicarsi". La ri¬ 
sposta ai problemi demografici, 
infatti, non può essere una ri¬ 
sposta meramente demografi¬ 
ca. ma una risposta che investe 
una pluralità di competenze 
scientifiche c decisionali, e so¬ 
prattutto la politica. Ciò che fi¬ 
nora non è mai avvenuto. Le 
conseguenze le ha pagate la 
gente: si pensi solo a come è av¬ 
venuta l'industrializzazione in 
Italia». 

— Ma si è genitori migliori 
con un figlio solo o con cin¬ 
que? 

•Credo che è “buon” genito¬ 
re, con molti o pochi figli, chi 
ha i figli proprio perché li vuo¬ 
le». 

Mar» Rosa Calderoni 


me uno strumento per realizza¬ 
re la propria liberazione, per 
sottrarsi al ruolo tradizionale e 
quindi anche al controllo fami¬ 
liare. In parallelo c'è stato, pe¬ 
rò, un altro fatto, il grande pro¬ 
cesso di trasformazione della 
società italiana, caratterizzato 
da enormi flussi di urbanizza¬ 
zione: la famiglia da rurale è di¬ 
ventata industriale-consumi¬ 
stica. 

In questo ambito (con più i- 
struzione. un certo benessere, 
certi svaghi, con un’alta per¬ 
centuale di donne che lavora 
fuori casa) un figlio è diventato 
anche un fatto di costo, molto 
più dì prima. C'è quindi un pro¬ 
blema di maggiore libertà per¬ 
sonale e quello — connesso — 
di portare la famiglia a uno 
standard appetibile, che in 
qualche modo rende non gra¬ 
tificante avere un altro figlio, 
oppure «tout court» avere tìgli. 
Libera scelta o omologazione a 
un costume-medio prevalente 
nella società?, questo è uno dei 
nodi». 

— Ma allora perché questo 

fenomeno è piu diffuso al 

Nord che al Sud e comun¬ 
que dot e le condizioni di i i* 

ta sono piu alte? 

«Proprio perché la società si 
è omogeneizzata molto più al 
Nord, con un livello medio di 
benessere molto più diffuso, 
con valori che sembrano essere 
identici per tutte le classi. Que¬ 
sto avviene anche su scala in¬ 
temazionale: il comportamento 
degli statunitensi, ad esempio, 
non è medio diverso da quello 
dei sovietici. Probabilmente il 
processo di industrializzazione 
e di organizzazione delia cultu¬ 
ra urbana industriale modifica 
i comportamenti al dì là delle 
ideologie e della stessa organiz¬ 
zazione statale. Siamo — cioè 
— in presenza dì elementi pro¬ 
fondi che operano al di sopra di 
tutto questo e di cui non cono¬ 
sciamo ancora bene le direzio¬ 
ni». 


— Prima Dio -lì voleva», i 
figli numerosi. L'Italia è 
cattolica, ma questo precet¬ 
to non vale piu. Perché? 
«Non so. in realtà, quanto in 
passato le Chiesa avesse in¬ 
fluenza su queste cose. Ho piu 
l’impressione che la Chiesa fos¬ 
se omogenea a un sistema de¬ 
terminato di valori che ora non 
c’è più. Oggi il sistema dì valori 
prevalente non è più legato alla 
famiglia, al villaggio, a comuni¬ 
tà che privilegiavano la natali¬ 
tà. E quindi la Chiesa non è più 
omogenea. Ne deriva una in¬ 
congnienza e le presenzioni 


Però la cicogna può non far paura 

Scienziati e operatori sanitari a convegno a Roma - La «casa della maternità»: una proposta della cooperativa 
Doris - «Un'alternativa per evitare le ansie che l'ospedale procura alle donne nel momento del parto» 


ROMA — -Proprio nei momenti mi¬ 
steriosi che arrivano durante il parto, 
la donna è a contatto diretto con l'im¬ 
mensità della vita, e la paura, il terro¬ 
re vengono proprio dal fatto che tutte 
le strutture mentali crollano. Allora la 
nascita, il parto sona un momento di 
verità e la verità abitualmente non 
possiamo vederla, ci fa paura, è trop¬ 
po forte, troppo dura Cosi scrive Le- 
boyer, il ginecologo che ha spiegato al¬ 
le donne come sia possibile la nascita 
senza violenza. 

Ma ora questa verità le donne vo¬ 
gliono conoscerla e vederla bene in 
profondità. E lo conferma la riuscita di 
un convegno durato due giorni e orga¬ 
nizzato dalla Provincia di Roma e dal¬ 
la cooperativa Doris (dove la sigla sta 
per Documentazione e ricerca salute). 

Chi ha paura della cicogna?, diceva 
il titolo del convegno. Appunto quelli 
che negano alla donna il suo diritto 
alla «naturalità» del parto, coloro che 
negano al bambino le sue capacità au- 
toregoìative, trincerandosi, masche¬ 
randosi dietro una cultura, quella occi¬ 
dentale, che non ha fatto altro che dare 
un segno maschile alla stessa nascita- 
evento. 

Durante i lavori si sono succeduti ai 
microfoni Stefania Costa, del ministe¬ 
ro della Sanità di Toronto, l’ar.tropolo- 
ga Sheila Kitzinger, l'ostetrica Marta 
Campioni, Elena Giannini Beloni, 
Lorenzo Braibanti, primario dell’ospe¬ 


dale di Monticelli Ongina, Ruth Lubic, 
direttrice del Centro nascite di New 
York, la ginecologa Alessandra Scas- 
sellati, Doris Haire, presidente dellTn- 
temationai Childbirth Education As- 
sociation americana, lo psichiatra Ca¬ 
millo Lariedo. la psicanalista Suzanne 
Maiello-Hunziker, la psicoioga Serena 
Dinelli, Grazia Honegger, del Centro 
nascite Montessori, 1 assessore ai ser¬ 
vizi sociali della provincia Giuseppe 
Tardini e tanti altri. 

Si è trottato del primo tentativo (al¬ 
meno in Italia) di un’analisi critica e 
organica sulle metodologie della nasci¬ 
ta. 

Eia proposta fondamentale che ne è 
scaturita è che si può partorire in mo¬ 
do diverso, in un rapporto nuovo ri¬ 
spetto ai bisogni del bambino, della 
donna, della coppia. È possibile — si è 
detto — evitare fa nascita in ospedale, 
ribaltando l’ottica che vuole il «parto a 
rischio» come la norma (invece i parti 
normali sono oltre il 70 per cento), 
riaffidando all’ostetrica (la levatrice, 
la raccoglitrice dei tempi passati) quel 
ruolo fondamentale dì assistente che 
interviene per aiutare la donna, dan¬ 
dole fiducia in se stessa, facendola sen¬ 
tire sempre protagonista. 

Questo non è un discorso futuribile. 
Lo hanno dimostrato le immagini bel¬ 
lissime di un film presentato da Sheila 
Kitzinger immagini dì donne che par¬ 
toriscono in posizione verticale, donne 


dai volti sereni che vedono sgusciare 
fuori i loro piccoli come pesciolini: na¬ 
turalmente, senza bisogno di alcun 
aiuto. 

Lo hanno dimostrato le diapositive 
presentate da Ruth Lubic. della casa 
della maternità di New York, una delle 
95 case «parse per tutti gli States; un’e¬ 
sperienza che ora qui a Roma vuole 
proporre la Cooperativa Doris. La .ca¬ 
sa» della Lubic e una soluzione media¬ 
na tra la possibilità del parto domesti¬ 
co (riscoperto in questi ultimi anni) e il 
ricovero ospedaliero; una casa vera; 
dove sia possibile stabilire un rapporto 
profondo tra la coppia e il bambino che 
sta per venire al mondo, dove l’am¬ 
biente fisico, ma anche interrelaziona¬ 
le tra le persone che circondano la par¬ 
toriente siano sereni, l’aiutino davvero 
a superare quelle paure e quel senso di 
ansia che l’ospedale procura. 

Diceva Leboyer durante un conve¬ 
gno a Milano nel *76. basta avere ritmi 
; più lenti, basta essere più tranquilli, 
senza ansie o angosce. E poi tutto vie¬ 
ne da sè. Partorire senza tricotomie, 
che portano infezioni, senza ecografie 
1 e monitoraggi al cuore del bambino (è 
stato accertato che le une e gli altri 
! sono dannosi, come afferma sulla base 
di dati scientifici Doris Haire), senza 
sollecitazioni e senza dannose .rotture 
delle acque» magari aiutando anche la 
donna con l'agopuntura, non costa nul¬ 
la. E poi: permettere alla madre di te¬ 


nere il bambino, allattarloentroun’ora 
dal parto (ricordiamo: il neonato sa be¬ 
ne cercare subito da sè il capezzolo), 
aiutarla a gestire questi primi momen¬ 
ti del suo nuovo rapporto con il figlio, 
senza colpevolizzarla per la sua inespe¬ 
rienza e, ancora, aiutarla nei primi 
giorni che passa in casa, da sola con il 
figlio e con il padre del bambino, non è 
impossibile. 

Certo, però, non è semplice per la 
cultura attuale superare l’idea per cui 
la donna che partorisce è un semplice 
«contenitore» da cui estrarre un «ogget¬ 
to». L’idea del potere di imprimere alia 
nascita l’idea maschile della sessualità 
(come afferma Sheila Kitzinger), at¬ 
traverso l’imposizione alla donna di 
trattenere il fiato e poi di spingere 
sempre più forte, impedendole di se¬ 
guire i suoi ritmi naturali che giungono 
ad ondate come il proprio orgasmo, è 
molto grande, molto forte. Scardinare 
questo potere è scardinare i meccani¬ 
smi primordiali che rendono la donna 
inconsapevole di sè. 

E il padre? Che cosa fa lui, nel frat¬ 
tempo. È solo, terribilmente solo, af¬ 
ferma Serena Dinelli. Coinvolgerlo 
non è semplice, finché non si rende 
conto fino in fondo che partecipare ad 
un parto è assistere o essere protagoni¬ 
sti di un incontro tra corpi intelligenti, 
corpi interi. . 

Rosanna Lampugnani 


ROMA — Nuova benzina sul 
fuoco delle polemiche in casa 
UIL. Secondo quanto pubbli¬ 
cherà domani il settimanale 
- L'Espresso «. Luigi Scricciolo, 
dalla sua stanzetta-prigione del 
Policlinico Gemelli avrebbe ri¬ 
lasciato un’intervista che suo¬ 
nerebbe come l’anticipo della 
sua linea di difesa e ai offesa 
per i prossimi mesi. Scricciolo, 
in sostanza, rifiuterebbe di ac¬ 
cettare il ruolo del -Giuda del¬ 
la UIL- e per questo sarebbe 
passato al contrattacco, coin¬ 
volgendo nell’inchiesta altri 
tuoi ei colleghi del sindacato. 
Alle richieste dì circostanziare 
le accuse, avanzate dai giornali- 
st. de -L'Espresso’ che hanno 
firmato l’intervista. Scricciolo 


si sarebbe pero trincerato die¬ 
tro il segreto istruttorio. - E’ be¬ 
ne — avrebbe detto dei suoi ex 
colleghi — che seguano il mio 
esempio e si affiamo alla giu- 
stina, dicendo quella venta 
che finora hanno tenuto na¬ 
scosto¬ 
la Scordo (il funzionano 
della segreteria di Dì Giesi, ex 
membro dell’ufficio internazio¬ 
nale del sindacato». Scncciolo 
avrebbe detto: •Alla UIL si 
mormorava per i suoi affari 
con paesi stranieri, come la 
Romania Tonto è iero che 
membn delle altre confedera- 
lioni si meravigliavano perché 
non era stato ancora allonta¬ 
nata malgrado t *uoi contatti 
privati er.n industrie italiane e 


Scricciolo attacca la UIL 
«E ora che dicano la verità» 


straniere-. Scricciolo, secondo 
quanto rivela il settimanale, a- 
vrebbe anche spiegato in che 
modo la UIL avrebbe gonfiato 
la cifra degli iscritti, - fi mecca- 
j msmo — avrebbe detto Scric- 
i ciolo — era e credo sta ancora 
molto semplice. Chi aveva in¬ 
teresse a vantare uno suo con¬ 
sistenza in termini di rappre¬ 
sentatività, non aveva che ds 
versare sul conto bancario in¬ 


testato alla UIL della Banca 
del Lavoro, la cifra corrispon¬ 
dente all’acquisto del numero 
di tessere voluto «. Il numero 
dei delegati che vi volevano ot¬ 
tenere sarebbe stato quindi di¬ 
rettamente proporzionale alle 
tessere in questo modo ac¬ 
quistate. Anche ì familiari di 
Luigi 5>cricciolo sono passati al¬ 
l’attacco. Sullo stesso numero 
I del settimanale, compare anche 


unTntervisia a Terzilia Scric¬ 
ciolo, madre di Luigi. La donna 
avrebbe dichiarato al magistra¬ 
to inquirente che all’indomani 
dell’erresto di tuo figlio, Scar- 
pellini, collega del sindacalista 
arrestato, avrebbe tenuto un 
atteggiamento da -controllore 
implacabile • della famiglia 
Scricciolo, per essere informato 
su eventuali dichiarazioni dell’ 
arrestato. Scarpellini, sempre 


Quest’anno la festività arriva troppo presto 


Tempo capriccioso 
a Pasqua ci sarà anche 
qualche giorno di freddo 


La temperatura dovrebbe diminuire nei giorni immediatamen- 
ite precedenti - Variabilità attenuata, invece, dopo la festività 


La Pasuua — quest'anno — 
viene molto presto e cade in 
quello che (dal punto di vista 
del clima) si chiama -periodo 
di transizione-, 

/ periodi di transizione sono, 
per la meteorologia, quegli in¬ 
tervalli di tempo a cavallo fra 
la fine di una stagione e l'inizio 
della successil a. Sonu general¬ 
mente periodi meteorologici 
piuttosto movimentati e carat¬ 
terizzati da prevalenti condi¬ 
zioni di variabilità: quello fra 
tutti che maggiormente si di¬ 
stingue è il periodo di transi¬ 
zione tra la [ine dell'inverno c 
t’inizio della primavera. Si 
passa, durante questo scorcio 
meteorologico, dal tempo delle 
correnti fredde di origine con¬ 
tinentale, al tempo delle cor¬ 
renti atlantiche più calde e più 
umide. Molto spesso è sottoli¬ 
nealo da eventi atmosferici 
piuttosto accentuati per la no¬ 
tevole differenza che esiste fra 
la natura fisicu delle correnti 
continentali e di quelle oceani¬ 
che. 

Le correnti atlantiche, in 
teoria, dovrebbero muoversi in 
continuazione da ovest verso 
est attraversando l'Europa se¬ 
condo i paralleli ma questo, in 
realtà, avviene piuttosto di ra¬ 
do: per vari motivi dovuti sia 
alla rotazione terrestre, sia a 
fattori orografici o di altra na¬ 
tura, questo flusso oceanico si 
ondula provocando durante il 
suo movimento da ovest verso 
est degli avvallamenti più o 
meno pronunciati sia verso 
nord che verso sud ed ai quali 
corrispondono formazioni di 
alta o di bassa pressione; in ul¬ 
tima analisi in seno al flusso 
atlantico si alternano convo- 
gliamenti di aria più fredda e 
di aria più calda che danno 
luogo alle perturbazioni. 

Dal punto di vista meteoro¬ 
logico una perturbazione non è 
altro che una linea di incontro 
fra due masse d'aria a caratte¬ 
ristiche termiche ed idrometri¬ 
che differenti: tanto più è ac¬ 
centuata la differenza fra le 
due masse d'aria che vengono 
a contatto, tanto più la pertur¬ 
bazione è pronunciata. Ijo 
scorso inverno cd anche i primi 
venti giorni di marzo sono stati 
caratterizzati, in maniera 
piuttosto anomala rispetto al¬ 
l'andamento stagionale, da 
persistenza di alte pressioni 
con prevalenza di tempo buono 
fatta eccezione per la nebbia 
che, con tale situazione meteo¬ 
rologica, ha stazionato con 
molta frequenza sulle pianure 
del nord ed anche sulle zone 
centrali della nostra penisola. 
Il periodo di transizione, che i 
in fondo quello che stiamo at¬ 
traversando, si è presentato un 
po’ in ritardo rispetto aWan- 
damento stagionale ma è ca¬ 
ratterizzato da molta dinami¬ 
cità in quanto le situazioni me¬ 
teorologiche che lo contraddi¬ 
stinguono si alternano con una 
certa frequenza dovuta pro¬ 
prio alle accentuate ondula- 


secondo il racconto di Terzilia 
Scncciolo. sarebbe stato sem¬ 
pre al corrente con 24 ore di 
anticipo dei testimoni che il 
magistrato avrebbe poi interro¬ 
gato. Su! versante delle indagi¬ 
ni per il fallito attentato al lea¬ 
der di Solidamosc, Lech Wale¬ 
sa, c’è da registrare una preci¬ 
sazione della UIL. Il sindacato 
spiega come Lama, Camiti e 
Benvenute siano entrati nell’ 
indagine in quanto possibili 
vittime. L’attentato infatti a- 
crebbe potuto essere compiuto 
in presenza dei tre responsabili 
delle confederazioni CGIL- 
CJSL-UIL. La UIL pertanto ha 
deciso di costituirsi parte civile 
contro tutti coloro che al pro¬ 
cesso risulteranno imputati. 


rioni delle correnti atlantiche. 
Allo stato attuale siamo inte¬ 
ressati da una profonda fascia 
depressionaria che si estende 
dall'Europa centro-settentrio¬ 
nale al Mediterraneo: immagi¬ 
niamola come un corridoio di 
basse pressioni che si estende 
lungo i meridiani. Sul bardo si¬ 
nistro o occidentale di questo 
corridoio si muove da nord ver¬ 
so sud aria fredda, mentre sul 
bordo destro o orientale si 
muove da sud verso nord aria 
calda ed umida. 

Izi nostra penisola si trova 
compresa fra questi due convo- 
gliamenli atmosferici contra¬ 
stanti che alimentano le per¬ 
turbazioni che vi sono inserite. 
Tutto il corridoio di basse pres¬ 
sioni si sposta verso levante, 
per cui l'aria calda che ha inve¬ 
stito per prima la nostra peni¬ 
sola sarà gradualmente sosti¬ 
tuita dall'aria fredda. Questo 
passaggio determina in seno 
alle masse d'aria molta instabi¬ 
lità,, cioè movimenti atmosferi¬ 
ci in senso verticale, sia verso 
l'alto che verso il basso che a 
loro volta determinano forma¬ 
zioni nuvolose di varia natura 
associate a piovaschi anche di 
tipo temporalesco. L’attività 
nuvolosa è intervallata da 


schiarite più o meno ampie e 
persistenti. 

Fissata, nei suoi schemi 
principali, l'attività meteoro¬ 
logica di questi giorni, possia¬ 
mo tentare una previsione per 
il periodo pasquale che gene¬ 
ralmente apre ogni anno il 
grande movimento turistico 
destinato ad ampliarsi duran¬ 
te la stagione estiva. Passato il 
corridoio di basse pressioni che 
attualmente sta interessando 
la nostra penisola avremo un 
periodo caratterizzato da alta 
pressione in quanto l'anticiclo¬ 
ne atlantico è già ben formato 
e si trova immediatamente a 
ridosso del continente euro¬ 
peo. Non bisogna però perdere 
di vista il grande movimento 
delle correnti atlantiche die 
possono portare succecava¬ 
mente verso l'Italia nuovi si¬ 
stemi depressionari. 

Per concludere possiamo di¬ 
re che il tempo di Pasqua sarà 
caratterizzato da molta varia¬ 
bilità con una sensibile dimi¬ 
nuzione della temperatura nei 
giorni immediatamente prece¬ 
denti la festività e con una cer¬ 
ta tendenza ad attenuazione 
della variabilità stessa. 

Sirio 


Violento terremoto in Iran 
100 morti e distruzioni 

NICOSIA — Un centinaio di persone hanno trovato la morte a 
nord della capitale iraniana per il terremoto che ha colpito la 
regione. L’agenzia di stampa dell’Iran ha comunicato che due paesi 
poco a sud di Amol, una località sul mar Caspio situata 120 chilo¬ 
metri a nord di Teheran, sono stati distrutti dal sisma. Una frana 
e una contemporanea valanga hanno sepolto almeno una cinquan¬ 
tina di auto e pullman sulla strada da Teheran ad Amol. 

ATENE — Due scosse di intensità 5,4 e 5 (scala Richter), sono 
state registrate alle 18,56 e alle 20,21 dell'altra sera nello Ionio. 
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2 

9 
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12 

19 
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11 

14 
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11 

14 

Palermo 

12 

16 

Catanie 

10 

18 

Alghero 

9 

15 

Ce sfiati 

7 

15 



SITUAZIONE: 0 vasto a profondo sistema depressionario che interesso 
la penisola italiana si sposta lentamente verso lavante, n suo spostamen¬ 
to # seguito da un convogliamanto di aria fredda preveniente dai qua¬ 
dranti settentrionali. 

A. TEMPO IN ITALIA: Sulle regioni settentrionali condizioni dì tempo 
vari»b«la caratterizzato de annuvolamenti a schiarita. La achiarita saran¬ 
no più ampie cui settore occidentale mentre la nuvolosità sarà prù fra¬ 
no ente au quatta orientala. SuflTtaKa centrale cielo molto nuvoloso o 
coperto con piogge diffuse me eoo tendenze e graduale miglio remento 
ad iniziare dalle fatele tirrenica. Sulle regioni meridionali tempo pertur¬ 
bato con cielo in prevalenze coperto con precipitazioni aperse anche ■ 
carattere temporalesco. Temperatura ovunque In ulteriore diminuzione. 

SIA IO 



























l’Unità - VITA ITALIANA 


DOMENICA 
27 MARZO 1983 


6 


A vuoto la seconda seduta del consiglio d’amministrazione 


Mercoledì a Roma congresso dell’Associazione cooperative d’abitazione 


Aut-aut de sulle nomine, 
la Biennale ancora bloccata 

Arrogante insistenza sul nome di Dalla Palma per la segreteria generale • Ricatto sulla 
scelta dei direttori di settore - Il PCI: lo statuto impone il ricorso al concorso pubblico 


Le Coop a governo e operatori: 
«Studiamo un piano prima-casa» 

Colloquio con il vicepresidente dell’ANCAb Di Biagio - Costruiti in tre anni 65.000 alloggi e il 55% dell’edilizia 
agevolata - Gestione, manutenzione, servizi domestici, acquisti collettivi, consumi energetici, risparmio 


Dallo nostra redazione 

VENEZIA — Non si è deciso niente e la seduta (la seconda) del 
nuovo consiglio di amministrazione della Biennale è stata schiac¬ 
ciata per tutto ii giorno da una ostinata pregiudiziale della DC che 
ha posto la nomina di Sisto Dalla Palma alla segreteria generale 
come premessa irrinunciabile alla nomina dei direttori di settore. 
La DC. insomma, è uscita allo scoperto e dopo la felice parentesi 
della elezione unanime del nuovo presidente dell’Ente, Paolo Por¬ 
toghesi, è stata costretta ad usare alla luce del sole quello stile che 
aveva caratterizzato la fase della nomina dei consiglieri dell’Ente. 

L'imposizione dì questa difficile candidatura è costata alla DC 
un lungoe faticoso lavoro di ricucituradi una maggioranza provvi¬ 
soria in grado di consentire la nomina e un’intera giornata non è 
stata sufficiente a risolvere la questione. Dalla Palma non piace al 
personale della Biennale che ha già avuto modo di provarne le 
caratteristiche professionali neH'ultimo quadriennio. Alla vigilia 
della seduta di ieri i dipendenti deH’Ente avevano sottoscritto un 
comunicato in cui. pur senza fare il nome di Dalla Palma, si descri¬ 
veva una sorta di decalogo di competenze che sarebbero state 
chiesta al nuovo segretario generale. 

Chi è Dalla Palma? Nei corridoi di Ca’ Giustinian lo chiamano 
•l’uomo carica.: 51 anni, docente universitario della Cattolica di 
Milano, presidente del Centro di ricerche teatrali di Milano, presi¬ 
dente della Fonit-Cetra, presidente dell’Accademia delle Belle Ar¬ 
ti di Venezia, nel quadriennio passato è stato, oltre che segretario 
generale, direttore di progetti speciali, nonché direttore prò tem¬ 
pore del settore arti visive dopo la morte di Cariuccio. In un primo 
tempo la DC aveva proposto il suo nome alla direzione del settore 
Teatro. 

La logica della lottizzazione rientra alla grande nel gioco delle 
candidature, sostenuto da una DC che questa volta rinuncia tran¬ 
quillamente al pudore; «o Sisto Dalla Palma — ha detto — o 


niente, e, non se ne è fatto niente, almeno per il momento, ripu¬ 
diando la strada indicata dai consiglieri eletti dal PCI che avevano 
suggerito di risolvere la questione della segreteria generale con un 
apposito concorso. 

L’unanimità con cui era stato eletto Paolo Portoghesi è cosi 
saltata e sta maturando una maggioranza che rischia di paralizzare 
l’Ente alla vigilia di ogni decisione che conta. Niente segretario 
generale, niente direttori di settori: il tutto è stato rinviato ad altra 
seduta in attesa che maturino chissà quali condizioni favorevoli. 
La partita, di conseguenza, è ancora aperta e i nomi dei papabili si 
ripetono nei corridoi oramai fino alla nausea. Al cinema: la DC dice 
Rondi, già responsabile del settore negli anni immediatamente 
successivi alia .contestazione., e 11 collocato da quello spiritello che 
sognava la restaurazione degli antichi fasti della mostra del Lido; 
sono in lista anche i nomi di Pontecorvo e di Gregoretti; alle Arti 
visive: Calvesi, Menna, Briganti e Barilli; Teatro: Di Leva, Lavia 
(Squarzina in lista sino a ieri, ha comunicato la sua indisponibili¬ 
tà); Musica: Lanza Tommasi, Fontana, Bortolotto, Pestalozza; Ar¬ 
chitettura: Aldo Rossi, Renzo Piano, Dal Co, De Seta, Dardi; Pro¬ 
getti speciali: Pedrazzi, Umberto Eco. 

Al termine della seduta i consiglieri eletti dal PCI Carlo Lizzani, 
Amerigo Restucci e Vittorio Spinazzola harvzo rilasciato la seguen¬ 
te dichiarazione: .Una parte dei consiglieri si è assunta la grave 
responsabilità di ritardare i lavori del nuovo Consiglio perche non 
ha raggiunto un'intesa politica sulla distribuzione delle cariche, in 
particolare quella di segretario generale. Ciò non potrà non avere 
conseguenze molto negative, in primo luogo riguardo la possibilità 
di realizzare la prossima mostra del cinema. I consiglieri dell'area 
comunista hanno proposto che la nomina del segretario avvenga 
attraverso concorso pubblico come espressamente previsto dallo 
statuto. Ciò consentirebbe di sottrarre questa importante carica 
istituzionale al gioco delle spartizioni e delle lottizzazioni, garan¬ 
tendo il rispetto dei criteri ai professionalità e competenza». 

Toni Jop 


ROMA — La cooperazione d’ 
abitazione è diventata il più 
importante interlocutore dei 
cittadini che hanno bisogno 
della prima casa. Basti pensare 
che il 55 % degli alloggi di edili¬ 
zia com’enzionata costruite 
nelle aree metropolitane è del¬ 
le cooperative. Solo le coopera¬ 
tive della Lega, negli ultimi tre 
anni, hanno realizzato sessan- 
tacinquemila appartamenti. 
Non è poco se nello stesso pe¬ 
riodo per l’edilizia pubblica ne 
sono stati costruiti in media 
ventimila all’anno. L’Associa¬ 
zione cooperative d’abitazione 
è la più fòrte organizzazione 
del settore. Associa in tutto il 
paese 400.000 famiglie. Merco¬ 
ledì a Roma all'Auditorium 
della Tecnica all’EUR si apre il 
se3to congresso dell’ANCAb. 
Sull’avvenimento parliamo 
con l'architetto Paolo Di Bia¬ 
gio vicepresidente dell’Asso¬ 
ciazione. 

Il congresso, intanto — dice 
Di Biagio — rappresenta un 
momento di riflessione sul pro¬ 
blema casa. L’attenzione verso 
il movimento cooperativo è 


confermata nei congressi regio¬ 
nali e negli incontri preparato¬ 
ri all’assise nazionale, che si 90 . 
no svolti con l'Associazione 
bancaria alla presenza della 
maggior parte degli istituti di 
credito fondiario, con le tre 
centrali sindacali, con le com¬ 
missioni parlamentari, con 1’ 
Associazione dei costruttori in 
cui si è verificata una disponi¬ 
bilità all’analisi che l’ANCAb 
fa della crisi del settore e ad 
alcune proposte per affrontar¬ 
la. 

Quale l’analisi della crisi? 
Nonostante la Consistente 
quantità degli alloggi realizzati 
in Italia — secondo Di Biagio 
— permane l’arretratezza del 
settore e quindi alti costi, un’ 
insufficiente finalizzazione 
delle risorse disponibili ai biso¬ 
gni prioritari, cioè scarsa pro¬ 
grammazione. Ciò si aggiunge 
alle misure restrittive del cre¬ 
dito (l’interesse per un mutuo 
fondiario va dal 20,70% in su, 
cioè 5-6 punti in più deH’infla- 
zione) e alla riduzione del ri¬ 
sparmio. Di fronte a questa cri¬ 
si, che determina una restrizio¬ 


ne della domanda, specie per i 
cittadini a reddito fisso, assi¬ 
stiamo ad una serie di misure 
contraddittorie ed inefficaci da 
parte del governo che, oltretut¬ 
to, non dà alcuna indicazione a 
cui fare riferimento, contraria¬ 
mente a quanto aveva promes¬ 
so Fanfani che aveva suscitato 
interesse e attesa fra i coopera¬ 
tori. 

La cooperazione — continua 
Di Biagio — ritiene che sia 
possibile riunire attorno ad un 
tavolo tutte le forze sane, eco¬ 
nomiche e sociali interessate, 
per cominciare a lavorare se¬ 
riamente ad un piano prima- 
casa e che il governo operi in 
questa direzione. 

Che cosa propone il movi¬ 
mento cooperativo? Sul piano 
dell’intervento pubblico — ri¬ 
sponde Di Biagio — le Coop 
propongono: 1) riforma dei 
meccanismi del credito agevo¬ 
lato (la distorsione dei mecca¬ 
nismi operata in questi ultimi 
anni non consente più fare la 
casa per chi ne ha realmente 
bisogno) e un aumento delle ri¬ 
sorse e degli incentivi aU’edili- 


zia agevolata perché in questo 
settore si possono mettere in 
moto ingenti finanziamenti 
privati; 2) una riforma delle 
procedure dell’intero processo 
edilizio (non si tratta di un 
problema tecnico-burocratico, 
ma investe il modo stesso con 
cui lo Stato si rapporta ai citta¬ 
dini e ai loro bisogni) che sono 
compiesse e impraticabili. 

Sul fronte deiriniziativa pri¬ 
vata le Coop propongono di 
coordinare meglio gli investi¬ 
menti istituzionali (enti di pre¬ 
videnza, assicurazioni, riserve 
tecniche degli istituti di credi¬ 
to, fondi esteri, finanziamenti 
dì contrattazione sindacale con 
la cesssione del quinto, l’anti¬ 
cipazione delfindennità di li¬ 
quidazione) finalizzandoli alla 
prima-casa. Per esempio, con 
delle ipotesi che non sono né 
affitto tradizionale, né di pro¬ 
prietà tradizionale. A questo 
proposito è in corso uno studio 
tra ANCAb e UNIPOL che 
verrà presentato al congresso. 

Altro punto importante — 
prosegue Di Biagio — sarà l’at¬ 
tenzione nuova che la Coop d’ 


abitazione si prepara a rivolge¬ 
re, non solo a chi vuole co¬ 
struirsi una casa, ma a chi vuo¬ 
le abitare meglio la casa che ha 
e l’insediamento in cui risiede. 
Questo perché il movimento 
cooperativo d’abitazione vuole 
recuperare un ruolo di servizio 
ai cittadini su tutti i problemi 
che riguardano » bisogni dell’a- 
bitare: la gestione, la manuten¬ 
zione ordinaria e straordinaria, 
i servizi domestici, gli acquisti 
collettivi, il risparmio energeti¬ 
co, la raccolta del risparmio, il 
verde attrezzato. 

Per sostenere quest’impe¬ 
gno — conclude il vicepresi¬ 
dente dell’ANCAb — diventa 
indispensabile che si completi 
in Italia un tessuto fatto di ve¬ 
ro e proprie imprese efficienti, 
democratiche autogestite di 
cooperative d’abitazione capa¬ 
ci ai mobilitare interessi vitali 
ampi, ma anche di dare rispo¬ 
ste adeguate e possibili. Insom- 
ma, imprese ai consumo e di 
credito sui problemi dell’abita¬ 
re. 

Claudio Notari 


I 


LA COOP SEI TU. 

CHI PUÒ* DARTI Di PUTÌ 

—-PASQUA- 


La Coop è da sempre sinonimo 
del miglior rapporto qualità- 
prezzo. 

Puoi averne la conferma, più che 
mai, a Pasqua: perchè a Pasqua 
vuoi preparare un pranzo di alta 
qualità a un prezzo però accessibile. 
La Coop ti dà questa possibilità: 
perchè l’agnello che ti offre è 
di prima qualità, come la co¬ 
lomba, come lo spumante, 
le uova di cioccolato, tutto. / ■ 

E tutto, come sempre, è 
all’insegna della conve- 
nienza Come vuoi tu. ' 

Perchè è proprio vero: 
la Coop sei tu. ^ 

Chi può darti di più! ^ : -, 



PREZZI VALIDI DAL 18/3 AL 5/4 


COLOMBA alemagna 

Gr 910 

,6.690 

ANTIPASTO GRAN FESTA fiERETTA 
BUSTA MAXI Gr 7307250 L'ETTO 

l 1.490 

colomba BAULI al 
COCCOLATO Gr 650 

l 7.280 

PROSCIUTTO CRUDO 
marchiato PARVA L'ETTO 

l 1.800 

UOVO MOTTA AL LATTE 
CESTINO Gr 90 

l 2.850 

EMMENTHAL SVIZZERO 
L’ETTO 

l 795 

SPUMANTE PINOT CE PINOT 

GANCIA Ct 75 

l. 2.980 

MARGARINA GRADINA 

Gr ZOO 

l 490 

WHISKY GLEN G°ANT 

l 10.380 

COSCIOTTO D AGNELLO 
FRESCO IL Kg 

l 11.800 

AMARO AVERNA 

O 70 

l 4.570 

COSTOiETTE D'AGNELLO 
FRESCO IL K» 

u 11.800 

Chianti classico doc 
\ GALLO NERO COLLI DORO O 75 

» L 1.490 

SPALLA D AGNELLO FRESCO 

l 10.600 

A FANTA lattina ci 33i« o 

T COCA COLA LATT CI 33«A 

J l 1.480 

FARAONA NOVELLA 

L 4.390 

)&»>• CAFFÈ BOURBON 

.4. SACCHETTO Gr t'Jj 

f l 3.390 

MELE STARK 7<V60 
VALTEUJNA - *4.70 ACGE 5. 

l 820 

TONNO FTO MARE 

G' 170 

l 1.440 

ARANC A SANGO NE.’-O :! 
ZONA T.PJCA SO LIANA A. Kg 

..950 

CRACKERS PAVESI FAATGmA 
salati e non salati & *20 

l 990 

POVODCa 0* INSALATA 

IL *9 

u 1.580 


AGNELLO FRESCO COSCIOTTO L.1L800AL Kg. 

E TUTTI I PRODOTTI PER LE FESTE PASQUALI. 



Discriminazioni in Aito Adige 
interpellanza PCI alla Camera 

ROMA — Intervento del gruppo comunista alla Camera per solle¬ 
citare dal governo misure responsabili per evitare che in Alto Adi¬ 
ge, con un’interpretazione restrittiva e strumentale, da parte della 
SVP, della legge sul censimento della popolazione, si compiano 
discriminazioni a danno dei cittadini. È stata presentata un’inter¬ 
pellanza (Virgili e Napolitano) in cui si chiede al governo di ripren¬ 
dere gli incontri con le forze che si riconoscono nel «pacchetto 
dell’autonomia» per prendere insieme le iniziative necessarie a 
risolvere i punti oggetto delle norme di attuazione statutaria e, in 
attesa di una più coerente normativa, di riaprire i termini per la 
dichiarazione di appartenenza a uno dei tre gruppi linguistici per 
permettere ai cittadini che si sono astenuti o possano aver modifi¬ 
cato il proprio orientamento, di poter rendere la dichiarazione 
stessa.. 

Equo canone, diverse le proposte 
di inquilini e proprietari 

ROMA — Alcuni organi di stampa hanno travisato il significato 
degli incontri in corso tra le organizzazioni degli inquilini e la 
Confedìlizìa. In merito c’è una precisazione del SUNIA del SICET 
e della UIL-casa in cui si aottolinea che pur nella diversità degli 
interessi rappresentati che comporta, per ora, diversità di propo¬ 
ste, le organizzazioni degli inquilini e dei proprietari hanno richie¬ 
sto al Parlamento di essere ascoltate per «offrire il responsabile 
contributo al problema casa». Solo questo il senso da attribuire al 
comunicato congiunto, ferma restando l’intenzione di continuare 
gli incontri. 


I risultati delle elezioni 
negli atenei di Torino e Salerno 

TORINO — Successo delle liste dei Cattolici integralisti nelle 
elezioni studentesche nei due atenei di Torino. All’Università, do¬ 
ve ha votato il 9% degli aventi diritto, la lista cattolica ha conqui¬ 
stato il 41,7% (5 9S in più), la lista unitaria di sinistra il 36.4% (il 
2,7% in meno), il «comitatoiairi riformisti» il 21,9 (meno 0,3%). Al 
Politecnico, dove ha votato il 21,9% (ben il 6% in più) la lista dì 
sinistro è passata dal 52,1% al 51,4%, i cattolici integralisti sono 
saliti dal 27 al 31,9%, i laici riformisti sono scesi dal 21 al 16.5%. 
A Salerno, invece, la lista di sinistra è passata dal 35 al 36%, i 
cattolici integralisti sono crollati dal 64,4% al 36,4, mentre i socia¬ 
listi, che si presentavano per la prima volta, hanno raggiunto il 
27%. 


Il partito 


Manifesto del PO sul Nicaragua 

Fermiamo l'aggressione contro il Nicaragua! 

Responsabile dell'aggravamento della tensione nel Centro A- 
merica è in primo luogo, la politica delt'amministrwnooe USA 
che sostiene i regimi dittetoriali ed opere per 9 roves cia mento 
del governo sendinista del Nicaragua. 

I comunisti chiedono che il governo italiano sostenga nelle 
sedi internazionali la necessità che venga posto fine alla destabi¬ 
lizzazione politica ed economica e all'attacco contro il territorio 
e il popolo del Nicaragua. 

I comunisti italiani alla testa di un movimento di massa a 
unitario di solidarietà con il popolo del Nicarague e per la libertà, 
l'indipendenza e i diritti umani dei popoli del Salvador, Guatame¬ 
la e Honduras. 

Sanità: un inserto su Rinascita 

Rinascita pubblicherà nel numero di venerdì 1* aprile H Con¬ 
temporaneo dedicato ai problemi attuali della riforma sanitaria. 
Tale Contemporaneo, che si apre con una introduzione di Bruno 
Trantin. si muove sulla base dì una analisi arricoists dada espe¬ 
rienze nazionali, regionali e IccaS — e tratta, tra Feltro — i 
problemi istituzione ii, quello dei fermaci, del medic o e delle nuo¬ 
ve professionalità, ecc. Si invitano le commissioni s a nità regio¬ 
nale, provinciali e di zona e predisporre ie diffusione. 

Frattocchie: corso per le elezioni 

L'istituto Palmiro TogKetti in accordo con le sezione Regioni 
ed autonomie locali organizza dal 6 al 9 aptrde un breve corso di 
preparazione alle prossime elezioni ammin is t ra tive: i temi prin¬ 
cipe fi del corso sono I seguenti; 1) il ruolo degli enti tocafi a delle 
giunte di sinistra nelle battaglie per il rinnovamento e le trasfor¬ 
mazione d'Italia; 2) la riforma deiTordin a mento delle autonomie 
locati; 3) te finanza locale e Fazione degli enti loceS di fronte ai 
problemi delle crisi economica; 4) gli enti locali a 4 problema 
deHa esse; 5) la politica dei servizi pubbBci e in pa rt i co lare dei 
trasporti locali; 6) enti focali e riforme sanitaria. I co m i t a ti regio¬ 
nali, le federazioni e le zone interessata sono pregati di c o murn- 
csrs tempestivamente le prenotazioni alta at prat e ri a deb'istitu¬ 
to. 

Manifestazioni 

OGGI: A. Minacci, Foggia. 

DOMANI; A. RaichKn, Bari: L T rupia. Seti rea mini (Roma); N. 
Canatti. Raggio Emilia; R. Triva, Ma tara; L Vioianta, Novara. 

Convocazioni 

Lo riunione dalla Direziona dal partito è convocata par martadl 
29 marzo allo 9,30. 

• • • 

I sanatori dal gruppo comunista tono lanuti ad asseto prosan¬ 
ti SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla saduta pomaridiana di hmadl 
28 marzo (oro 17.30) od a quatta successive. 

• • • 

Mercoledì 30 marzo allo ora 9,30 à c o nvo ca ta prsseo la Dota¬ 
zione dal partito una riunìona dai sagrata ri daBa Ragio ni a dona 
Federazioni (matassata alla prossima stazioni a m m ini st ra t i ve, 
la riunione sarà prasisdute dai compagni Zanghsri a Mi nu cc i 
Introdurrà R compagno Triva. 
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FRANCIA 


Preoccupate 
reazioni 
dei sindacati 
per le misure 
di rigore 

Delors si impegna a consultare le parti 
sociali - Il rischio di una recessione 


l’Unità - DAL MONDO 


AMERICA LATINA Nessun accordo a Quito, sempre più tesa la situazione 


Sciopero ad oltranza in Ecuador 

jjy Ultimatum dei governo 

... ' ' Ir; ■ «Chi non torna al lavoro 

ÉÉs 'mà sarà subito licenziato» 
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Paralizzate le città principali, l’adesione è pressoché totale - Latte e 
combustibili i prodotti al centro della vertenza - Timore di incidenti 


Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Dopo il rigore 1’ 
austerità: la reazione dei 
francesi alle misure econo¬ 
miche adottate venerdì dal 
go’-iuno per far fronte alla 
stretta combinata di infla¬ 
zione, disoccupazione e defi¬ 
cit del commercio estero, 
mediata per or solo dai com¬ 
menti dei giornali d’opinione 
c dalle prime dichiarazioni 
dei responsabili delle grandi 
centrali sindacali è dura e 
preoccupata. 

Se la diagnosi che ha fatto 
il governo non viene discus¬ 
sa, poiché è ormai dimostra¬ 
to che dopo tre svalutazioni 
uel franco sarebbe stato dif¬ 
ficile mantenere l ritmi di 
crescita che ci si era proposti 
inizialmente, la terapia adot¬ 
tata per equilibrare i conti 
viene ritenuta draconiana e 
a tal punto da far temere a 
molti che la «correzione» del¬ 
la linea economica assomigli 
ad un suo sostanziale muta¬ 
mento. E il dibattito che cer¬ 
tamente si svilupperà in que¬ 
sti giorni nei negoziati che 
sono previsti tra governo e 
parti sociali e in Parlamento, 
dove il piano Mauroy-Delors 
sarà sottoposto a una discus¬ 
sione che dovrà sfociare in 
un voto di fiducia, verterà 
molto probabilmente ed es¬ 
senzialmente su questo. 

Giustificando questa cura 
di super-rigore Delors ha 
parlato tuttavia Ieri «non di 
cambiamento di politica, ma 
di approfondimento della li¬ 
nea di rigore iniziata nel giu¬ 
gno scorso». «Se le misure 
prese allora — ha aggiunto 
— hanno permesso di man¬ 
tenere la crescita, di stabiliz¬ 
zare la disoccupazione e di 
diminuire l’inflaziono ci re¬ 
sta da fare ancora un grosso 
sforzo In materia di inflazio¬ 
ne e di commercio estero». 
Conclusione: «occorre il più 
rapidamente possibile ral¬ 
lentare il tasso di crescita 
delia domanda interna», mo¬ 
dificare cioè severamente il 
rapporto consumo-rispar¬ 
mio in favore di quest’ulti¬ 
mo. Ciò però implica un forte 
prelievo sul redditi e un rio¬ 
rientamento più o meno for¬ 
zato di questi verso gli inve¬ 
stimenti e le importazioni 
non eliminabili. 

Le preoccupazioni mag¬ 
giori, già espresse dal sinda¬ 
cati operai CGT e CFDT, in 
effetti si possono riassumere 
con l’interrogativo: se gli o- 
blettivi che si ripropone il 
governo sono giusti e neces¬ 
sari, era questa l'unica via 
per raggiungerli? Il rigore è 
giustamente ripartito? Non 
c’è il pericolo evidente di ri¬ 
correre a una politica di de¬ 
flazione classica? Per tempe¬ 
rare subito queste preoccu¬ 
pazioni, Delors ha precisato 
fin da ieri che l'insieme del 
dispositivo sarà discusso nel¬ 
le sue modalità con i partner 
sociali. Nei prossimi giorni 
questi dovrebbero essere ri¬ 
cevuti da Mauroy e dai mini¬ 
stri competenti per esamina¬ 
re l tre principali dossier lì 
finanziamento della previ¬ 
denza sociale e del fondo di¬ 
soccupazione; Io sviluppo 
deila politica contrattuale in 
materia di remunerazione e 
di divisione del lavoro e infi¬ 
ne la lotta contro le cause 
strutturali e l'infiazionc. Ma 
resta una parte considerevo¬ 
le dei sacrifici richiesti che 
non risulta negoziabile e che 
rischia di essere particolar¬ 
mente impopolare: l'aumen¬ 
to generalizzato delle tariffe 
pubbliche (gas, elettricità, 
trasporti nella misura 
dell’8%), Il prestito forzoso 
uguale al 10% della imposta 
sul reddito e su quella patri¬ 
moniale. È vero che esclude i 
salari mimmi e quelli più 
bassi partendo dagli stipendi 
di circa 6.000 franchi per t ce¬ 
libi e di circa 10.000 per gli 
altri, ma ciò concerne pur 
sempre oltre 10 milioni di 
contribuenti di quelle fasce 
Intermedie che alle recenti e- 
lezioni municipali hanno già 
mostrato, come sosteneva ie¬ 
ri Il vice segretario del PS 
Poperen, Il loro disincanto 
nel confronti della sinistra, 
quando non sono addirittura 
tornati a votare a destra. In 
generale ritirando dal circui¬ 
to economico circa 65 miliar¬ 
di di franchi (12 000 miliardi 
di lire) e riducendo ir. pratica 
ì consumi di quasi il 2% del 
prodotto nazionale lordo, c’è 
il rischio, secondo la mag¬ 
gioranza dei commenti, non 
solo di diminuire il potere 
d’acqulstodel francesi ma di 
non poter dare sufficlentedl- 


namlcità all’apparato pro¬ 
duttivo che potrebbe risenti¬ 
re negativi contraccolpi. 

Un rischio di deflazione d’ 
altra parte non c stato esclu¬ 
so neppure da Delors il quale 
ammetteva in pratica che l’i- 
nevitavilc compressione dei 
redditi del lavoratori e delle 
amministrazioni (il taglio 
dei loro bilanci) potrebbe ac¬ 
compagnarsi ad un indeboli¬ 
mento delle attività indu¬ 
striali e quindi a un aumento 
della disoccupazione. 

Sul piano politico le rea¬ 
zioni dei due partiti di mag¬ 
gioranza sembrano ispirare 
oggi alla massima prudenza. 
Per il PCF i’«Humanltè» si li¬ 
mita a riferire le misure go¬ 
vernative con un titolo ano¬ 
nimo e un commento che in¬ 
vita alla «mobilitazione» per 
lo «sforzo», ma che non na¬ 
sconde comunque l’imbaraz¬ 
zo. li PS d'altra parte ha riu¬ 
nito ieri il suo comitato di¬ 
rettivo chiamato ad analiz¬ 
zare i risultati del voto muni¬ 
cipale. 

Franco Fabiani 
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QUITO — Scontri fra manifestanti e polizia durante il recente sciopero generate 


Sfuggito all’arresto 
giornalista argentino 


BUENOS AIRES — È riuscito a sfuggire al pote¬ 
re esecutivo che ne aveva ordinato l’arresto, e da 
due giorni ha ottenuto asilo politico nella sede 
dell’ambasciata del Venezuela. A Jorge Fonte¬ 
vecchia, giornalista argentino, direttore della ri¬ 
vista «La Semana», da sempre nel mirino della 
Giunta.il cui ultimo numero è stato sequestrato 
da tutte le edicole, il governo di Caracas ha con¬ 
cesso asilo e chiesto al regime di Buenos Aires di 
poterlo far uscire dal Paese. Non si sa in quale 
modo Fontevecchia sia riuscito a sfuggire all’ar¬ 
resto che era stato dato per certo. 

Intanto, con una cerimonia che ha sapore mol¬ 
to formale, dirigenti del settore femminile del 
partito peronista hanno deciso la candidatura di 
Isabeiita Peron alla Presidenza della Repubblica. 


Anche due sacerdoti 
fra i fermati in Cile 


SANTIAGO DEL CILE — Tra gii arrestati, al¬ 
meno duecentocinquanta. durante la grande ma¬ 
nifestazione di giovedì nella capitale, ci sono due 
sacerdoti. Lo ha dichiarato Enrique Monterò, 
ministro degli Interni del regime del generale Pi- 
nochet. I due sacerdoti sarebbero stati consegna¬ 
ti dalle autorità al nunzio apostolico in Cile, 
monsignor Angelo Soldano, il quale dovrà «deter¬ 
minare» la loro situazione». 

IJn particolare, questo, che chiarisce ancora 
meglio il carattere della grande dimostrazione, 
definita «teppistica» dalla polizia del regime, e 
che è stata, invece, una grande protesta popolare 
partita dai quartieri operai della capitale, pacifi¬ 
ca e controllata, organizzata per chiedere alloggi, 
lavoro e libertà d’espressione. A farla degenerare 
è stato, il brutale intervento della polizia. 


QUITO — Svolta, e nel senso 
più pericoloso, nello sciopero 
generale che paralizza da or¬ 
mai tre giorni l’Ecuador. Il 
«FUT», la sigla del Fronte u- 
nitario dei lavoratori, orga¬ 
nizzazione che riunisce la 
quasi totalità del sindacati o- 
pcrai del Paese, ha deciso di 
proseguire l’astensione tota¬ 
le dal lavoro a tempo inde¬ 
terminato. La grave decisio¬ 
ne, che era del resto nell’aria 
già da ieri, è stata motivata 
dal «FUT» con la assoluta 
mancanza di risposte e pro¬ 
poste da parte del governo. 
Le richieste dei lavoratori e- 
rano precise: si trattava di 
raggiungere un accordo sul¬ 
l’adeguamento dei salari e di 
veder revocate le misure go¬ 
vernative economiche più 
recenti. In base alle quali so¬ 
no stati congelati l salari cd 
aumentati i prezzi di alcuni 
generi di consumo fonda¬ 
mentali, la moneta è stata 
svalutata del 27 per cento. 

Nessun accordo, dunque, 
anzi il governo, presieduto 
dal democristiano Osvaldo 


Hurtado, ha irrigidito le sue 
posizioni c ha minacciato F 
immediato licenziamento 
per tutti coloro che, soprat¬ 
tutto impiegati nel settore 
pubblico, non siano tornati 
al lavoro entro sabato. È pro¬ 
prio il settore pubblico, gli 
austisti dei trasporti provin¬ 
ciali e regionali, quello più 
delicato. La pressoché totale 
adesione allo scipero ha pa¬ 
ralizzato l’Ecuador, ai tra¬ 
sporti è affidata buona parte 
dell’economia quotidiana. 

Quanto al governo, conti¬ 
nua a sostenere che le misu¬ 
re prese erano indispensabili 
per far fronte alle condizioni 
imposte dal fondo monetario 
internazionale e dalie ban¬ 
che estere per il rifinanzia¬ 
mento di due miliardi e mez¬ 
zo di dollari, una parte del 
debito estero del Paese, che è 
pari a sei miliardi di dollari. 
Non spiega però perché tra 
gli aumenti decisi per i pro¬ 
dotti ci siano anche generi di 
consumo popolare come il 
latte, o perché cl sia stato un 
aumento tanto rilevante dei 


combustibili. 

Nel Paese la situazione è 
estremamente tesa, sono 
previste manifestazioni c 
cortei. Continuano intanto le 
versioni contrastanti sull’in¬ 
cidente di Cuenla nei quale è 
stato ucciso un giovanissimo 
studente con un colpo esplo¬ 
so da una macchina miste¬ 
riosa che è riuscita ad infil¬ 
trarsi nel percorso del corteo. 
Non è stato il solo episodio di 
violenza, in un altro c’è stato 
un ferito grave, ha perso un 
occhio. La polizia ha picchia¬ 
to e ferito centinaia di mani¬ 
festanti, ci sono stati almeno 
una cinquantina di fermi e 
arresti. 

Tuttavia la determinazio¬ 
ne allo sciopero resta fortis¬ 
sima, il «FUT» prosegue nel¬ 
la sua lotta ad oltranza po¬ 
tendo contare sull’adesione 
quasi plebiscitaria dei lavo¬ 
ratori. Il motivo è chiaro: 
troppe sono state, nel corso 
dell’ultimo anno, le misure 
economiche che si sono rive¬ 
late un attacco al potere 
d’acquisto dei salari. 


Offensiva conservatrice contro il documento anti-nucleare 


Da Parigi e Bonn altri 
attacchi ai vescovi Usa 

Una polemica lettera aperta di due esponenti politici tedeschi e 
una dura intervista del segretario dell’episcopato francese 


PARIGI — Controffensiva de¬ 
gli ambienti politici e religiosi 
conservatori di Francia e RFT 
contro la iniziativa anti-nuclea¬ 
re dei vescovi americani: due e- 
aponenti politici di Bonn han¬ 
no inviato una polemica lettera 
aperta al presidente della Con¬ 
ferenza episcopale americana, 
arcivescovo John Robert 


Roach. mentre il segretario ge¬ 
nerale del Consiglio permanen¬ 
te dell’episcopato francese, Ge¬ 
rard Defoir, polemizza a sua 
volta con la Chiesa americana 
in una intervista al quotidiano 
parigino «Le Matin». 

Autori della lettera aperta a 
mons. Roach sono il segretario 
di Stato agli Esteri della CDU 


LIBANO 

Scontri ieri a Beirut, sul 
posto i militari italiani 


BEIRUT — Un militare liba¬ 
nese è rimasto gravemente feri¬ 
to in uno scontro a fuoco con un 
gruppo di dimostranti ieri sera 
alla periferia meridionale di 
Beirut, secondo quanto affer¬ 
ma la radio falangista. 

Testimoni hanno conferma¬ 
to che vi sono incidenti nel 
quartiere di Bir Abed, dov e ele¬ 
menti armati hanno preso posi¬ 
zione sui tetti. Sul posto sono 


intervenuti anche i militari ita¬ 
liani della forza multinaziona¬ 
le. 

Gli scontri sono cominciati 
nel pomeriggio, quando alcune 
centinaia di dimostranti del 
quartiere di Ber Abed. abitato 
in prevalenza da musulmani 
sciiti, sono scesi in piazza per 
chiedere la scarcerazione di 28 
persone arrestate dalla gendar¬ 
meria dopo gli attentati contro 
i soldati della forza multinuzio- 


Alois Mertes e Fez-vice presi¬ 
dente socialdemocratico del 
Bundestag Georg Leber. Dopo 
aver detto che il messaggio pa¬ 
storale dei vescovi americani 
«rischia di essere unilaterale*, i 
due affermano: «Vogliamo la 
pace ma nella libertà— Ritenia¬ 
mo necessario che la popolazio¬ 
ne americana sia cosciente non 
solo dei rischi di un’autodistru¬ 
zione nucleare, ma anche del 
pericolo, non meno reale, di 
una capitolazione politica delF 
Europa». Siamo, come si vede, 
alla filosofia dell’oltranzismo a- 
tlantico, che riecheggia anche 
nelle dichiarazioni di Gerard 
Defoiz. 

Dopo aver definito inaccet¬ 
tabile un «congelamento unila¬ 
terale» delle armi nucleari, il se¬ 
gretario dell’episcopato france¬ 
se sembra addirittura ironizza¬ 
re sulle motivazioni dei vescovi 
americani: i quali — a suo avvi¬ 
so — hanno il torto di «partire 
dalle affermazioni della Bibbia 
e della morale convenzionale» e 
di avere una specie «di reticen¬ 
za» dovuta al fatto che l’Ameri¬ 
ca è stata la prima ad usare le 
armi atomiche. Il prelato fran¬ 
cese. invece, non ha dubbi: 
«Smettetela — dice ai confra¬ 
telli americani — di isolare il 
fatto nucleare, perché in tal 
modo Io estraniate dal suo con¬ 
testo che è arche politico». 



_ PAKISTAN _ 

Colombo a Islamabad 
Prima visita di un 
governante italiano 

Ricevuto anche dal presidente Zia Ul Haq 
Un’intervista sulla crisi dell’Afghanistan 


L’arcivescovo di Chicago Joseph Bernardin 


SPAGNA-USA 

Freddezza a Madrid 
per Caspar Weinberger 

MADRID — ha visita in Spagna del segretario americano alla 
difesa Caspar Weinberger si e conclusa con la pubblicazione di un 
comunicato congiunto di tono piuttosto freddo e generico. Vi si 
legge che ambedue le parti «considerano di grande interesse le 
conversazioni avute, e «concordano nel valore positivo di tali con¬ 
tatti ai fini di una migliore comprensione delle rispettive posizioni, 
al fine dì gettare le basi per una più stretta collaborazione». Il 
comunicato aggiunge che gli argomenti trattati nei colloqui sono 
stati la situazione intemazionale in generale, quella europea e 
quella dei paesi delFAmerica centrale; sono state «scambiate opi¬ 
nioni circa le strade di soluzione dei conflitti esistenti». Si è poi 
parlato di questioni bilaterali e multilaterali di reciproco interesse, 
mentre nel colloquio tra Weinberger e Felipe Gonzalez «sono stati 
esaminati i principali focolai di conflitti intemazionali e le ultime 
proposte del presidente Reagan in materia di disanno nucleare». Il 
comunicato conclude dicendo che le conversazioni tra USA e Spa¬ 
gna proseguiranno in occasione della prevista visita a Washington 
del ministro della difesa spagnolo entro Fanno. 


ISLAMABAD — Un lungo 
colloquio con il ministro de¬ 
gli esteri Yakub Khan e un’ 
udienza del presidente Zia Ul 
Haq costituiscono il momen¬ 
to culminante della visita del 
ministro degli esteri on. Co¬ 
lombo in Pakistan, la prima 
compiuta in quel paese asia¬ 
tico da un uomo di governo 
italiano. Colombo era arri¬ 
vato a Karachi, la più grande 
città del Pakistan, nella se¬ 
rata di venerdì; ieri mattina 
si è trasferito a Islamabad, 
dove è stato accolto dal colle¬ 
ga pakistano Yakub Khan. 
Dopo i colloqui con quest’ul¬ 
timo e con il presidente Zia, 
Colombo ha partecipato ad 
un pranzo in suo onore offer¬ 
to dal capo delia diplomazia 
pakistana. Stamani Colom¬ 
bo si recherà in elicottero a 
Feshawar a visitare un cam¬ 
po di profughi afghani c poi 
proseguirà per Tarbela, a 
nord della capitale, dove è 
stata costruita, sul fiume In¬ 
do, la più grande diga in ter¬ 
ra battuta del mondo. 

Alla vigilia del suo arrivo a 
Islamabad, Colombo ha rila¬ 


sciato all’agenzia di stampa 
«Pakistan press Internatio¬ 
nal» una intervista In cui af¬ 
fronta soprattutto li proble¬ 
ma delFAfghanistan, che 
tocca In modo particolare 11 
Pakistan anche per il conti¬ 
nuo afflusso di profughi, il 
cui totale assomma — se¬ 
condo le fonti di Islamabad 
— a quasi tre milioni di per¬ 
sone. Colombo ha ricordato 
che l’Italia «condanna l’oc¬ 
cupazione militare sovieti¬ 
ca», che ha creato «una situa¬ 
zione pericolosa» in tutta la 
regione, ed auspica che gli 
sforzi congiunti della comu¬ 
nità intemazionale possano 
aprire la strada ad una solu¬ 
zione politica della crisi. 

A proposito dei profughi. 
Colombo ha espresso al Pa¬ 
kistan «la gratitudine più 
profonda»; per essersi accol¬ 
lato «con grande senso di re¬ 
sponsabilità un fardello così 
pesante», ha ricordato l’in¬ 
cremento degli aiuti italiani 
ed ha esortato gli altri paesi 
«amanti della pace» a contri¬ 
buire ad alleggerire «il gros¬ 
so peso economico che il Pa¬ 
kistan deve sostenere». 


BELGIO 


Un largo fronte di lotta a difesa degli immigrati 



Bruxelles manifesta contro il razzismo 


Egitto ignora anniversario pace con Israele 

IL CAIRO — (1 quarto uwversano detta firma del trattato di pace erptto- 
or aduno è stato totalmente iterato netta capitate egroana. Nessun cromate ha 
ricordato ravvenimento, celebrato hno a pochi mesi fa come una tappa fonda- 
mentale detta stona del paese. Lo stesso uterino hanno osservato • responsab* 
del governo 


L’atteggiamento ostile dei comuni della capitale - Iniziative in Parlamento dell’opposizione di sinistra Maneka Gandhi forma un partito di opposizione 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Doveva es¬ 
sere una grande manifesta¬ 
zione di strada attraverso il 
centro di Bruxelles quella In¬ 
detta per venerdì sera da una 
sessantina di organizzazioni 
e di comitati riuniti in un 
fronte di difesa contro le di¬ 
scriminazioni razziali e con¬ 
tro le violazioni dei diritti de¬ 
gli immigrati. Ma i comuni 
delFagglomerazione bruxel- 
lese l’uno dopo l’altro e con 
speciosi motivi hanno rifiu¬ 
tato i permessi. 

Un nuovo atto discrimina¬ 
torio da aggiungersi alla li¬ 
sta già lunga di divieti, Ule- 
galita, comportamenti per¬ 
secutori nel confronti degli 
Immigrati che ha costretto 
gli organizzatori a ripiegare 


FBANCIA 

Cheysson 
oggi in 
visita 
in Vietnam 


su di una manifestazione ai 
chiuso. Ma l'immensa sala 
della Madeleme era stracol¬ 
ma di immigrati e di belgi, di 
rappresentanti dei comitati 
sorti in ogni quartiere delle 
due grandi organizzazioni 
sindacali a tendenza sociali¬ 
sta (FGTB) e cristiana (CSC), 
dei partiti belgi comunista, 
socialista, sorìaicrt stiano, fe¬ 
deralista, dei movimenti eco¬ 
logista e popolare vallone, 
del PCI, di partiti e movi¬ 
menti della immigrazione e 
da: paesi comunitari ed e- 
xtra comunitari, del movi¬ 
mento contro il razzismo, 
della federazione intemazio¬ 
nale per i diritti dell’uomo. 
Le due organizzazioni sinda¬ 
cali hanno assunto l’impe¬ 
gno di promuovere in prima 


persona per superare i divieti 
dei comuni una grande ma¬ 
nifestazione nazionale per i 
diritti degli immigrati F8 
maggio prossimo. E così all’ 
allargarsi a macchia d'olio 
delle discriminazioni contro 
gli immigrati, alia crescita 
strisciante del razzismo, si 
va opponendo un fronte 
sempre più ampio ed orga¬ 
nizzato, una solidarietà cre¬ 
scente, «la volontà e la co¬ 
scienza di contrastare nella 
dignità gli attacchi che ven¬ 
gono portati agli immigrati, 
ma anche alia libertà e alia 
democrazia» come ha detto il 
rappresentante del MRAZ, 11 
movimento contro il razzi¬ 
smo che coordina il fronte di 
difesa. 

La progressiva scalata 


verso un regime di discrimi¬ 
nazione in atto da qualche 
mese nella capitale belga e in 
altre zone del paese verso il 
metodico svuotamento della 
legge del 15 dicembre 1980 
per ì diritti degli immigrati 
(votata dal Parlamento pres¬ 
soché all’unanimità) è stata 
Illustrata negli interventi dei 
delegati dei comitati di quar¬ 
tiere. Il rifiuto di iscrivere gli 
immigrati messo in atto 
dapprima dal comune di 
Schaerbeek si è allargato ai 
comuni di Saint Gilles e di 
Anderlecht La decisione di 
chiudere ben 10 scuole con 
una popolazione a! 90% di 
immigrò»! a Schaerbeek è 
stata seguita dal progetto di 
istituire in questo comune 
scuole ed asili segregati per 


segregati per 


belgi e per stranieri cosi da 
impedire in partenza ogni 
processo di integrazione. La 
conferenza dei sindaci deli’ 
agglomerazione di Bruxelles 
si e pronunciata a favore del¬ 
le limitazioni alia immigra¬ 
zione. 

Intanto a fianco delia mo¬ 
bilitazione popolare prese di 
posizione e proposte di riso¬ 
luzione sono state presentate 
dall’opposizione di sinistra 
al Parlamento belga. Al Par¬ 
lamento europeo c’è una ri¬ 
soluzione del deputato socia¬ 
lista Glinne. Ma anche nelle 
file democnstiane comincia¬ 
no a nascere preoccupazioni 
sugli effetti di questa politica 
di discriminazione contro gli 
immigrati. 

Arturo Bariofì 


BANGKOK — li ministro degli Esteri francese Claude 
Cheysson ha detto ieri in una conferenza stampa nella capi¬ 
tale thailandese, al termine della riunione del paesi della CEE 
con 1 paesi del Sud Est asiatico (ASEAN), che il suo governo 
condanna l’invasione vietnamita della Cambogia, ma inten¬ 
de mantenere fede agli impegni presi fornendo a] governo di 
Hanoi un aiuto allo sviluppo per un ammontare complessivo 
di 30 milioni di dollari USA. 

Cheysson, che si reca oggi ad Hanoi per una visita ufficiale, 
ha detto che l’aiuto francese al Vietnam - criticato dal cinque 


membri dell’associazione dei paesi deli’ASEAN che premono 
per un assoluto isolamento di Hanoi fintantoché non si ritire¬ 
rà dalla Cambogia - nulla toglie alla condanna più volte e- 
spressa dal governo di Parigi per l'invasione vietnamita, in 
corso ormai da più di quattro anni. 

La Francia è l’unico paese della Comunità economica eu¬ 
ropea a fornire aiuti al Vietnam che non siano solo a caratte¬ 
re umanitario. La Francia ha anche inoltre accolto 117 mila 
profughi indocinesi e si impegna ad accoglierne quest’anno 
altri 10 mila 


IL MONDO 

DELIA 

«BUI 


POGGIO 
BRACCIO! INI 

Facezie 

introduzione, traduzione 
e note di Marcello Ciccuto 
con un saggio di 
Eugenio Garin 
testo latino a fronte 



ARISTOFANE 

festa delle donne 


introduzione, traduzione 
e note di 
Guido Paduano 
testo greco a fronte 

GIOVANNA ICttlNO 
C GUGLIELMO LEO 

Lavoro e giustizia penale 


La tutela dei diritti dei 
lavoratori 


novità assoluta 


WILLIAM 

SHAKESPEARE 

Romeo e Giulietta 


introduzione, traduzione 
e note di Gabriele Baldini 
testo inglese a fronte 

GIOVANNI TCSTORI 

Post-Hamlet’ 



NEW DELHI — Maneka Gandhi. 27enne vedova di Sanpy Gandh». hgbo del 
p-etmer Indva. ha annunciato la fondanone di ut nuovo parino <4 oppo rm e n e. 
4 «Forum nanonate Sanjay». presieduto da lei stessa e che — ha detto — «Avi 
de) Ho da tcrcere» afta suocera H putito non suà erte a destra rte a smotta», 
ma «orientalo vuso la Roventò»: avrebbe &A 800 000 aderenti 

Riunione dei premier socialisti europei 

PARIGI — I capi <5> stato e di governo sorgeteti tf Europa si nunvar.no 4 18 
magyo a Pu*g» per preparare 4 vertice de» paesi ndustnahrtat) che s» terrà m 
estate negl» USA. Partec per anno 4 presidente Mitterrand e i premier svedese 
Otof Palme spagnolo Fehpe Gonzaleà e greco ArxXeas PapancXeu. 

Auto esplosiva a Baalbek in Libano 

BEIRUT — Un auto imbottita d tritolo è esplosa a Baatoek. netta vaBe detta 
Bekaa davanti al quvher generate de» r guardar» detta rrvokmone» ramar», 
affluivi nel gugno scorso per «combattere contro Israele» 

Incontro al vertice Spagna-RFT 

BONN — B premier socialista spagnolo Fehpe Goruatei si recherà « visita 
ufficiate a Bonn 4 3 e 4 maggio pressar», su invito del cancefcere HefcTwt Kohl. 
Gonzatei si recherà poi anche a Berlino ovest 

Soldati sovietici disertori dall'Afghanistan 

LONDRA — l’inviato detta BBC presso Kandahu. ne) sud-ovest òett"Afghuv- 
stao ha intervistato m un campo dei rmuguhedn» cJa-tna sei soldati sovietici 
che hamo dchiualo d aver doertato perette «sono stati nganrvati» 

A congresso i comunisti marocchini 

RABAT — & è aperto venerdì a Casablanca 4 terrò concesso de) Putito dei 
processo e de) socialismo (comunista) de) Marocco, sono presenti una ventata 
di delegano!» straniere, fra cu una de) PC) e una dei PCUS. assenti ■ comunisti 
cinesi 

Morta a Londra la spia Anthony Blunt 

LONDRA — È morto improvvisamente per ui attacco & ariana 4 consulente 
artistico della regina. Anthony B>unt. che confessò di svolgere attiviti di spio¬ 
naggio per conto dcB URSS Aveva 75 aor» É caduto morto mentre consultava 
aH ua di colanone I elenco telefonico 


L’assassinio del padre, 
e l’usurpazione 
della speranza. 

Il nuovo dramma sacro di 
Testori. 


novità assoluta 


GfRVASO 

Spiedi & spiedini 


Vizi, peccati e virtù 
dei potenti 


CARLO CASSOLA 

Gisella 

quinta edizione 

KEN KESEY 

Qualcuno volò sul nido 


del cuculo 


quarta edizione 

RICHARD BACH 

Il g abbiano 
Jonathan Livin q ston 

undicesima edizione 
300 mila copie vendute in 
edizione economica 


UNIVERSALE 

RIZZOLI 
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L’accordo 
del 22 gennaio 
e la «libertà», 
di assumere 


I banchieri ci ripensano: 
giovedì tassi meno 0,50% 

Anticipazione di una settimana per por fine alle pressioni - Secondo alcuni sarebbe però 
possibile una riduzione dell’1% - Scaricabarile del ministro del Tesoro • Polemiche 
dichiarazioni di Goccioli - I bilanci delle banche: profitti elevati con depositi diminuiti 


La Coldiretti scende 
in piazza e preme 
perché il governo 
svaluti la «lira verde » 


4.456 nuove assunzioni no¬ 
minative per «contratti di 
formazione • In applicazione 
dell'articolo 6 del decreto- 
legge n. 17, nel primo mese 
dalla sua entrala In vigore: 
la Conflndustrla presenta 
questo risultato positivo co¬ 
me la prova della necessità 
di allargare ulteriormente la 
facoltà di libera scelta del la¬ 
voratore da assumere da 
parte dell'Imprenditore, ab¬ 
bandonando Il vecchio mec¬ 
canismo dell’avviamento al 
lavoro su richiesta numeri¬ 
ca. 

Sarebbe facile rispondere 
che, a ben vedere. Il dato a 
cui la Conflndustrla fa riferi¬ 
mento non dice molto: per 
poterne trarre qualche dedu¬ 
zione attendibile occorrereb¬ 
be sapere quante di queste 
4.456 assunzioni sarebbero 
avvenute ugualmente, sìa 
pure In altra forma, secondo 
la vecchia normativa, se II 
decreto-legge non fosse stalo 
emanato. Un episodio degli 
ulUmì giorni è assai signifi¬ 
cativo a questo proposito: u- 
n’Impresa milanese ha chie¬ 
sto di assumere con richiesta 
nominativa, per un « contrat¬ 
to di formazione » a norma 
dell’articolo 8 del decreto, un 
laureato In biologia per un 
posto di biologo; lo stesso 
giovane lavoratore avrebbe 
ben potuto essere assunto 
con richiesta nominativa an¬ 
che prima dell’emanazione 
del decreto-legge, trattando¬ 
si di un Impiegato di concet¬ 
to; allo stesso modo molte al¬ 
tre delle 4.456 assunzioni 
sbandierate dalla Confìndu- 
strla avrebbero ben potuto 
avvenire anche applicando 
la vecchia normativa, che, 
come è noto, ha consentito 
fino ad oggi di fatto In Ubera 
scelta reciproca tra datori di 
lavoro e lavoratori almeno 
nel 90% dei casi. 

Afa limitarsi a rispondere 
alla Confindustrta con que¬ 
ste considerazioni signifi¬ 
cherebbe eludere la questio¬ 
ne più Importante posta dal¬ 
l’articolo 8 del decreto, che 
non è evidentemente quella 
della libertà di scelta del la¬ 
voratore da assumere. Oc¬ 
corre Infatti chiedersi perché 
l’Impresa milanese di cui si è 
detto, e molte altre, hanno 
deciso di avvalersi della nuo¬ 
va norma Invece di procede¬ 
re — come avrebbero potuto 
nella maggior parte del casi 

— all’assunzione degli stessi 
lavoratori secondo le vecchie 
disposizioni. 

Il motivo del «successo» 
dell’articolo 8 del decreto 
non va cercato nel signifi¬ 
cato apparente della norma, 
ma nel suo significato na¬ 
scosto: esso, pur senza dirlo 
apertamente, consente all ’ 
Imprenditore — per la prima 
volta da quarant’annl — di 
eludere tranquillamente l’in¬ 
tera disciplina legislativa e 
contrattuale In materia di 
•patto di prova* e di « contrat¬ 
to a termine*. Vediamo In 
che modo. 

La legge e I contratti col¬ 
lettivi prevedono che II lavo¬ 
ratore possa essere assunto 
•In prova* — cioè con la pos¬ 
sibilità di risoluzione del 
rapporto senza preavviso e 
senza obbligo dì molli-azione 

— soltanto per Iscritto, e per 
un periodo di tempo che va 
da un minimo di pochi giorni 


per gli operai comuni ad un 
massimo di sci mesi per I di¬ 
rigenti; consentono Inoltre la 
stipulazione, sempre In for¬ 
ma scritta, di contratti di la¬ 
voro <a termine • soltanto In 
presenza di comprox-ate ra¬ 
gioni tecniche od organizza¬ 
tive: altrimenti Il rapporto di 
lavoro si considera sempre 
stipulato a tempo Indetermi¬ 
nato. Ebbene, l’articolo 8 del 
decreto ora consente all’im¬ 
prenditore di assumere un 
lavoratore di età Inferiore a 
30anni con un contrailo che 
formalmente si configura 
come'contratto di formazio¬ 
ne », ma sostanzialmente è 
un contratto a termine, o se 
si preferisce un 'patto di pro¬ 
va», di durata fino a dodici 
mesi, senza neppure l’onere 
per chi assume di precisare 
per Iscritto II termine del 
rapporto: per 12 mesi l’Im¬ 
prenditore potrà decidere In 
assoluta libertà la sorte del 
lavoratore; quanto al conte¬ 
nuto formativo del rapporto, 
nessun controllo è previsto 
dalla nuova norma. 

Ecco II vero motivo per cui 
tanti imprenditori hanno ac¬ 
colto con grande favore l’ar¬ 
ticolo 8 del decreto, c prote¬ 
stano ora per le mod'flche 
che ad esso sono sta te appor¬ 
tate dalla Camera In sede di 
conversione in legge (modifi¬ 
che, peraltro, ancora larga¬ 
mente Insufficienti, che ri¬ 
ducono ma non eliminano l 
gru vi effetti della norma): ciò 
che essi hanno salutato co¬ 
me 'novità positiva* non è, in 
realtà, l’introduzione di una 
liberta di scelta del lavorato¬ 
ri da assumere, della quale di 
fatto già prima godevano In 
un modo o nell’altro In più di 
nove cast su dieci, ma il so¬ 
stanziale svuotamento — sia 
pure soltanto »a titolo speri¬ 
mentale » — di due Importan¬ 
tissimi istituti giuridici posti 
a tutela della libertà morale 
c della dignità dei lavoratori 
in azienda. 

Che la disciplina vigente 
in materia dì contratto a ter¬ 
mine, vecchia di vent’annl, 
vada modificata e adeguata, 
e che possano essere estesi 
alcuni termini massimi di 
durata del patti di prova — 
in qualche caso oggi effetti¬ 
vamente troppo brevi — 
uesto non è in discussione. 
fa se si vuole affrontare 
questo problema, che Io si af¬ 
fronti apertamente, senza 
furbeschi tentativi di far 
passare una nuova discipli¬ 
na della materia Cingendo di 
parlar d’altro. Si proponga o- 
nestamente e apertamente 
una riforma delia disciplina 
del patti di prova e del con¬ 
tratti a termine; non una sua 
surrettizia abrogazione. 

E soprattutto non si tenti 
di far passare questa abroga¬ 
zione come 'attuazione* del¬ 
l’accordo sindacale del 22 
gennaio: l’accordo non pre¬ 
vede, né esplicitamente né 
Implicitamente, alcuna mo¬ 
difica della legislatura su 
quelle materie, prevede inve¬ 
ce altri notevoli In tenenti 
legislativi urgenti — come 
ad esemplo il potenziamento 
delie Commissioni regionali 
per l’impiego e l’istituzione 
delle Agenzie regionali del 
lavoro, alle dipendenze delle 
Commissioni stesse — che 
governo e Confìndustria si 
sono disinvoltamente 'di¬ 
menticati*. 

Pietro Ichino 


Brevi 


Contratti: rinviate le trattative per i parastatali 

ROMA — Sono state rinviato a macereti la trattativa a Paiano Vidom per il 
rtrmvo da contratti de. lavoratori dei parastato tl rinvio è dovuto ad una serie 
di «mpegni dei rappresentami delta pane pubbfcea 

Acciaio: Nippon Steel taglia gli investimenti 

TOKIO — la crisi dHTaccia» ha indotto la Nppur, Steel, una dece magg-co 
«npresa pappone» del settore, a ridare del 16.7% gli investimenti capitai per 
i 1983. Scenderanno, rifatti, a crea 250 iraSardi <4 yen. contro i 300 previsti 
p acednt» erano Viene cosi toccato il punto pnj basso dopo il 77 

Il Venezuela restringe le importazioni 

CARACAS — Per la fronte aOa Grave crisi econome*, il governo vene metano 
ha messo a tw-to in elenco <* 800 prodotti che venerino assoggettati ad un 
temporaneo dinoto d «nprtarm D prowedmento è stato pi approvato dal 
consto da nvrrstn e comprende prodotti considerati non essenza* dal govw- 
na 


ROMA — Tl comitato ese¬ 
cutivo dell’Associazione 
bancaria deciderebbe gio¬ 
vedì 31 la riduzione del tas¬ 
so d'interesse detto •prima¬ 
rio. dal 20% al 19,50%. Fi¬ 
no a ieri si dava per certo 
che l’ABI non avrebbe deci¬ 
so prima dell'll aprile, in 
attesa di vedere più chiaro 
nella situazione valutaria e 
interna. 

Cosa abbia precipitato le 
decisioni, non è chiaro. 

Ieri il ministro del Tesoro 
ha escluso la riduzione del 
tasso di sconto presso la 
Banca d'Italia, tutt’ora al 
18%. Ed ha al tempo stesso 
passato la patata bollente 
alle banche, dicendo che se 
vogliono possono ridurre 1* 
interesse. Questa presa dt 
posizione avrebbe convinto 
i banchieri di via del Gesù 


La borsa 


che non c’è da attendersi 
niente di buono dal Tesoro. 
Rinviare significa soltanto 
prolungare le polemiche e 
accreditare l’idea che 1! tas¬ 
so «primario! possa essere 
ridotto dell’1%. Invece, a- 
vrebbero già deciso una ri¬ 
duzione del solo 0,50%. 

La volontà di sfruttare 
un mercato del credito e- 
stremamente «stretto» pare 
prevalere su tutto e tutti. 
La lira è stata svalutata 
dell’8% in vista di un mag¬ 
giore equilibrio con le altre 
valute europee, ma oggi il 
marco ha un tasso di sconto 
del 4% e la lira del 18%: 114 
puntt di differenza sono 
molti di più degli stessi dif¬ 
ferenziali di inflazione del¬ 
l'anno scorso, di 11-12 pun¬ 
ti. Questo caro-denaro sof¬ 
foca le Industrie italiane 


Gran balzo delle Fiat 
in un mercato incerto 


MILANO — La Borsa è entra¬ 
ta in una fase di discontinuità, 
per volume di scambi, assai dif¬ 
formi di seduta in seduta, e per 
i risultati al listino. A spiega¬ 
zione di ciò si dice che essa stia 
«digerendo» gli eccessi specula¬ 
tivi dei mesi scorsi, però con 
gradualità e senza, per ora, 
sbandamenti nei prezzi. La 
FIAT tiene ancora banco, af¬ 
fiancata ora da un titolo, sem¬ 
pre privilegiato dalla specula¬ 
zione, il Montedison, sul quale 
sono ripresi nutriti anche i con¬ 
tratti a premio. 

Per la Fiat le «voci» che solle¬ 
citano nuovo interesse riguar¬ 
dano presunti cambiamenti 
nella compagine dei grandi a- 
zionistì. Si parla di nuovi soci 
da affiancare o da sostituire ai 
libici. Per la Montedison, la 
speculazione professionale 
punta sul fatto che le risultanze 
di bilancio delle consociate, co¬ 
me per esempio la Cario Erba, 


si prospettano buone (anche 6e 
ciò non basterebbe a far dimen¬ 
ticare lo stato di crisi della ca¬ 
pogruppo). Anche il titolo della 
consociata Viscosa ha ripreso 
forza. Ma per la decisione di in¬ 
corporare la EPD sia per le no¬ 
tizie di ritrovamenti notevoli di 
metano in Puglia. 

Come si vede, tramontati i 
glandi motivi trainanti dei me¬ 
si scorsi, che in Borsa sembra¬ 
vano balenare quasi di luce mi¬ 
racolosa (Visentini bis e fondi 
comuni), la Borsa toma al pic¬ 
colo cabotaggio, e tornano le 
polemiche sulla sua pochezza e 
arretratezza dimenticate ni 
momenti di euforia. Ne fa fede 
un ennesimo convegno (Ri¬ 
sparmio delle famiglie e finan¬ 
ziamento delle imprese in Ita¬ 
lia e in Francia) dove il tema 
dominante è stato, ancora una 
volta, la mancanza e insieme 1’ 
urgenza di una riforma organi¬ 
ca, che affronti tutte le gravi 


ponendole In maggiore dif¬ 
ficoltà sul mercato delle c- 
sportazionl; ancora una 
volta l’opposto di quello che 
11 governo ha detto di voler 
fare con la svalutazione. 

Ieri 11 presidente dell’Isti¬ 
tuto bancario S. Paolo Lui¬ 
gi Coccloli, che fa parte del¬ 
l’Esecutivo dell’ABI, è tor¬ 
nato ad accusare i colleghi 
banchieri — in una intervi¬ 
sta a «24 Ore* — di non te¬ 
nere conto delle esigenze 
delle imprese. I tassi, dice 
Coccloli, In realtà vanno 
dal 18% al 24%. Cioè, i ban¬ 
chieri privilegiano o dan¬ 
neggiano pesantemente 
certe imprese, a loro scelta. 
Quanto alle esigenze delle 
imprese, vanno motto al di 
là di una semplice «limatu¬ 
ra» di tasso primario. Una 
sostanziale riduzione del 


costo del denaro — 1 livelli 
attuali portano via tutti l 
profitti dall’Impresa e im¬ 
pediscono l’investimento in 
nuove iniziative — richiede 
misure politiche che con¬ 
sentano alle imprese pro¬ 
duttive un più ampio finan¬ 
ziamento autonomo. 

Secondo Coccloli, 1 ban¬ 
chieri hanno un margine di 
scelta fra più alti profitti 
Immediati e tassi piu bassi. 
In favore di una maggiore 
redditività ed espansione 
futura. I margini relativa¬ 
mente larghi: fra utili e ac¬ 
cantonamenti 11 Banco Ro¬ 
ma annuncia oltre 310 mi¬ 
liardi; il Credito Italiano ol¬ 
tre 400 miliardi; il Banco di 
Sicilia 200 miliardi. Questo 
avviene mentre sì riduce la 
raccolta in depositi, ad un 
costo crescente per l’econo¬ 
mia. 


Titolo 

Venerdì 

Venerdì 

Variazioni 


18/3 

25/3 



Fiat 

2.939 

3.085 

+ 

146 

Rinascente 

365 

367 

+ 

2 

Mediobanca 

68.490 

71.750 

+ 3.260 

Ras 

137.000 

139.500 

+2.500 

Italmobiliare 

74.350 

73.100 

— 

1.250 

Generali 

130.300 

134.475 

+4.175 

Montedison 

142 

153 

+ 

11 

Olivetti 

3.000 

2.985 

- 

15 

Pirelli spa 

1.860 

1.881 

+ 

21 

Centrale 

2.771 

2.810 

+ 

39 

1 corsi riguardano solo valori ordinari. 




annose insufficienze del merca- I slegati da una 

coerente logica 


Per l’ennesima volta, il presi¬ 
dente di turno degli agenti di 
cambio della Borsa di Milano, 
Ettore Fumagalli ricorda che la 
famosa indagine -conoscitiva 
parlamentare della Borsa del 
78, che aveva indicato alcune 
priorità, è rimasta disattesa. 
Nessuno poi degli undici dise¬ 
gni di legge presentati nella 7‘ e 
8' legislatura, da tutte le parti 
politiche, per modificare e inte¬ 
grare la legge 216 del 74 istitu¬ 
tiva della Consob è mai andato 
inporto. 

Certo, con la Visentini bis e ì 
Fondi comuni, qualcosa di im¬ 
portante si è mosso. Ma si trat¬ 
ta come ha rilevato lo stesso 
Fumagalli, di provvedimenti 


•intesa a dotare il nostro paese 
di un mercato mobiliare evolu¬ 
to». Anche se poi, dette queste 
cose giuste e sacrosante, l’ac¬ 
cento finisce sempre per porsi 
sopra l’esigenza di individuare 
nuovi incentivi fiscali per far 
tornare il risparmio verso l’in¬ 
vestimento azionario, e quindi 
verso le imprese. 

Comunque, coi due provve¬ 
dimenti appena varati, una 
tappa è stata raggiunta. La 
RAS (Pesenti) prima fra tutte, 
ha annunciato la costituzione 
di un fondo italiano (ne ha già 
due di diritto lussemburghese) 
entro l’anno. 

r.g. 


Né con Agnelli né con gli operai 
questo l’identikit del capo FIAT 

Sono stati presentati i risultati di una indagine condotta nella grande azienda torinese 
Il quadro vuol contare di più nelle decisioni - 2000 sono prepensionati e cassintegrati 


Dal nostro inviato 

TORINO — È nato come un 
lavoro «interno» per conosce¬ 
re meglio il ruolo del capo In 
un ambiente — quello della 
Fiat — che ha subito negli 
ultimi anni profonde tra¬ 
sformazioni. Presentandolo 
ad un convegno su «I quadri 
negli anni 80», che si è tenuto 
ieri In una gremita sala della 
Camera di Commercio, Luigi 
Arisio, leader del capi Fiat, 
ha parlato di una «ricerca di 
identità», più volte soffer¬ 
mandosi sul realismo, sul 
pragmatismo a cui II coordi¬ 
namento quadri da lui pre¬ 
sieduto vuole ispirarsi per 
capire quali sono i nuovi spa¬ 
zi di azione che si aprono al 
quadri nella moderna fab¬ 
brica e negli uffici. Il tutto 
riaffermando l'autonomia 
del quadro Intermedio, per* 
sinori! riscatto da qualsiasi 
tipo di dipendenza». 

Com’è dunque li capo Fiat, 
almeno quello che traspare 
dall’inchiesta condotta da 
una quarantina di persone 
con Pausino della Fondazio¬ 
ne Agnelli e di esperti, e Ieri 
presentata al pubblico du¬ 
rante una tavola rotonda? È 
un lavoratore che accetta la 
ristrutturazione e il risana¬ 
mento della sua azienda co¬ 


me una necessità, perché si 
sente corresponsabile dei ri¬ 
sultati dell’impresa («Non 
sta né con il padrone né con 
gli operai — airà nel dibatti¬ 
to Giuseppe De Rita, segre¬ 
tario del Censista con l’a¬ 
zienda»). Subisce anche dolo¬ 
rosamente la ristrutturazio¬ 
ne, ne è «soggetto e oggetto» 
(duemila capi Fiat hanno la¬ 
sciato Il lavoro con pre pen¬ 
sionamento, cassa Integra¬ 
zione, dimissioni Incentiva¬ 
te). Ma oggi si propone di a- 
vere maggiore consapevolez¬ 
za dei processi in corso, una 
conoscenza e quindi una in¬ 
formazione piu ampia sulla 
decisione che vengono prese. 

Con le trasformazioni sia 
dei reparti di produzione che 
degli uffici, per l’introduzio¬ 
ne dell’eleltronlca e dell’ln- 
formattea, il ruolo del capo 
non sparisce, ma anzi si tra¬ 
forma e si qualifica. C’è un 
aumento di professionalità 
perchè non si devono più ge¬ 
stire solo gruppi di uomini e 
macchine ormai conosciute, 
ma impianti nuovi e sofisti¬ 
cati con personale qualifi 
calo. Di qui la necessità di 
continuo aggiornamento e la 
capacità personale di mag¬ 
giore qualificazione diventa 
indispensabile, pena il mi¬ 


sconoscimento di un ruolo 
che la collocazione gerarchi¬ 
ca ormai non può piu garan¬ 
tire. 

Queste, sinteticamente, le 
conclusioni deH’inchiesta. Il 
dibattito organizzato ieri dal 
coordinamento quadri Fiat 
ha naturalmente sollevato 
molti problemi. Ne sceglia¬ 
mo uno fra gli altri: come, 
con quali strumenti conqui¬ 
stare al capi quella «legitti¬ 
mazione» che ricercano In 
fabbrica e nella società? Il 
coordinamento quadri Fiat 
non è un sindacato e non 
sembra voglia diventarlo. 
Cesare Annibaldi, responsa¬ 
bile delle relazioni industria¬ 
li della Fiat, ha apprezzato e 
esaltato la scelta delle asso¬ 
ciazioni professionali, la bat¬ 
taglia «di movimento» per 
nuove e più avanzate relazio¬ 
ni industriali. Non ha detto 
però che parte vuole giocare 
fa Fiat per affrontare una te¬ 
matica nuova come quella 
dei quadri e problemi tutt’al- 
tro che astratti come la loro 
collocazione in azienda. 

La decisione del coordina¬ 
mento quadri Fiat di non a- 
delire allo sciopero procla¬ 
mato raltro giorno dalla 
Confederquadrf (l’organizza¬ 
zione che ha fatto la scelta 


chiara del sindacalismo au¬ 
tonomo) è certo signifi¬ 
cativa. Arlsto parla di un la¬ 
voro di ricerca, di conoscen¬ 
za come obiettivo fondamen¬ 
tale di organizzazioni come 
quella che presiede, per far 
avanzare un certo tipo di 
problematica. Il tutto con 
una posizione di equidistan¬ 
za, di coesistenza non priva 
di ambiguità. Ma può una 
categoria come quella del 
quadri come ha detto nel di¬ 
battito Giorgio Fardln — cu¬ 
ratore della ricerca — avere 
•una collocazione specifica, 
un ruolo che è autonomo, ma 
non autarchico». Il prof. In- 
vemizzi ha messo in guardia 
dal pericolo di rotture con il 
movimento sindacale unita¬ 
rio proprio nel momento in 
cui molti e profondi sono i 
mutamenti m corso anche 
nei sindacato. Enzo Mattina, 
che ha parlato a nome della 
UIL, non ha nascosto ritardi 
e divisioni. Sia pure di sfug¬ 
gita, è stato comunque l’uni¬ 
co a ricordare che anche il 
più perfetto modello di rela¬ 
zioni industriali non può, in 
uno stato democratico, met¬ 
tere la sordina aiìa conflit¬ 
tualità. 

Bianca Mazzoni 


Nuovo contratto per i gasisti privati 


A 15 mesi dalla scadenza contrattuale, fra ia Federazione 
unitaria Gas-Acqua e l’ANIG — l'associazione degli indu¬ 
striali aderenti alla Conflndustrla — si è raggiunto raccordo 
per il rinnovo del contratto di lavoro per i dipendenti dalle 
aziende private del gas. 

Questo risultato va completato quanto prima rinnovando 
anche 11 contratto per I lavoratori delle piccole aziende priva¬ 
te (CONPIGAS). L’accordo è U prodotto di uno scontro parti¬ 
colarmente duro, dovuto alle posizioni della Conflndustrla e 
alle strumentalizzazioni messe in atto dall'ANIG per ac- 
ulslre li massimo Impegno possibile dal governo In materia 
I tariffe e di revisione dell’attuale sistema di previdenza. La 
lotta sostenuta ha comportato per i lavoratori il ricorso ad 
oltre 60 ore di sciopero articolato a sostegno di una trattativa 
lunga, con fasi alterne di confronto e di ripetute rotture, 
spesso dovute a comportamenti ed atti anche provocatori 
attuati dalle aziende, fino ad arrivare anche all’intervento del 
magistrato. L’accordo è stato raggiunto In sede sindacale, 
dopo un intervento del sottosegretario al ministero del Lavo¬ 
ro sen. Costa, e va considerato sicuramente In senso positivo. 

I significati politici deli’accordo possono essere — per bre¬ 
vità — cosi riassunti: quanto raggiunto con l’associazione 
privata del gas — che avviene a pochi giorni di distanza 
dall'intesa per gl: autoproduttori elettrici, anch’essl aderenti 
alla Conflndustrla — rappresenta un altro «pezzo» del fronte 


padronale indotto alla ragione. Sono state respinte le pretese 
delia controparte che puntavano al peggioramento di alcune 
normative tra cui quella sulla «reperibilità», mirante di fatto 
ad una limitazione dei diritto di sciopero. Si è realizzato un 
equilibrato e peculiare intreccio tra gli Impegni già assunti 
dagli industriali del gas con l'accordo parziale del 18-12-1982 
e l'accordo Scotti del gennaio scorso, relativamente alla de¬ 
correnza e durata del contratto (1-1-1982 - 31-12-1984), alla 
riduzione dell’orario, alla moratoria per la contrattazione del 
premio aziendale, al rispetto dei tetti programmati di infla¬ 
zione. 

In termini più particolari I risultati economici e normativi 
possono essere così sintetizzati: 

1) Sul piano salariale, considerato quanto avuto in acconto 
con lo specifico accordo dell'82, nel triennio 1982-1984 si rea¬ 
lizzano aumenti salariali di L. 45.000 mensili per la categoria 

{ >iù bassa e circa 190.000 lire per quella più alta, con gli stessi 
empi e criteri delle municipalizzate acqua-gas. 

2) Sul plano normativo Intendo sottolineare alcuni signifi¬ 
cativi aspetti che consentono al sindacato di Incidere mag¬ 
giormente e costruttivamente nella trasformazione e nell’or¬ 
ganizzazione del servizio erogato aH’utenza, nelle iniziative di 
sviluppo della metanizzazione e nella utilizzazione della mae¬ 
stranza. 

3) Il problema dello sviluppo e 11 riconoscimento della pro¬ 


fessionalità di tutti l lavoratori è stato affrontato miglioran¬ 
do la normativa per tutti i livelli categoriali. In questo conte¬ 
sto abbiamo inteso avviare concretamente a soluzione il pro¬ 
blema dei «quadri» e del riconoscimento professionale, con¬ 
cordando, contemporaneamente, l'apertura della scala unica 
pararne trai e ed una norma specifica per riconoscere peculiari 
funzioni del «quadro» neli'ambito dell’organizzazione del la¬ 
voro aziendale. 

4) L’accordo per una radicale modifica dcU’ordlnamento 
del Fondo di previdenza gas: l’intesa — che dovrà essere 
trasformata In legge dal Parlamento — prevede che il Fondo 
debba limitare la propria funzione alla sola erogazione della 
Integrazione pensionabile, mentre il trattamento di fine rap¬ 
porto (liquidazione) sarà erogato direttamente dalle aziende. 
Una seconda innovazione, tra le più significative, è quella che 
pretede «la non decurtazione» della «pensione gas» qualora il 
lavoratore abbia maturato 35 anni di servizio (non tutti ne¬ 
cessariamente in azienda gas) pur non avendo raggiunto 60 
anni di età. Queste innovazioni, che saranno operanti solo 
dopo la modinca dell’attuale legge n. 1084, che regola il Fon¬ 
do. rappresentano un notevole miglioramento dei trattamen¬ 
ti pensionistici e di fine lavoro 

Federico Bartolini 

(segretario nazionale della FNLE-CG1L) 


tribuirc alla prepotenza dei 
paesi del nord Europa o piut¬ 
tosto noti si è mal pensato di 
definire concretamente una 
politica tesa al risanamento 
del settore e alla sua moder¬ 
nizzazione? Lo spopolamen¬ 
to delle campagne non è cer¬ 
to cosa di questi anni, e la 
scarsa remunerazione in a- 
grlcoltura — e anche Lo 
Bianco sembra che cominci 
a rendersene conto — ha ra¬ 
dici politiche ban profonde 
che non possono essere ri¬ 
condotte solo alle conse¬ 
guenze, certo negative, della 
politica comunitaria. 

a. I. 


Dal nostro corrispondente 

PIACENZA — «Slamo stati i 
primi a credere nell'Europa e 
non vogliamo esser traditi 
dall’Europa*. Sulla spinta di 
questo slogan, sono giunti a 
Piacenza Ieri mattina mi¬ 
gliala di coltivatori diretti 
provenienti da quasi tutte le 
regioni del nord Italia per 
manifestare la loro protesta 
e per fare pressione sul go¬ 
verno In vista della trattati¬ 
va di Bruxelles sul prezzi co¬ 
munitari e chiedere la svalu¬ 
tazione della «lira verde», che 
avvantaggerebbe le nostre e- 
sportazionl. Alla manifesta¬ 
zione è intervenuto lo stesso 
presidente della Confedera¬ 
zione nazionale dei coltiva¬ 
tori diretti Arcangelo Lo 
Bianco il quale, prendendo la 
parola In piazza Cavalli, ha 
affermato: «Slamo scesi In 
piazza oggi, perché vogliamo 
chiedere la solidarietà di tut¬ 
ti 1 lavoratori, di tutti 1 citta¬ 
dini e vogliamo anzitutto 
chiedere giustizia. CI deve 
essere nel nostro paese un 
serio ripensamento sulla vi¬ 
cenda agricola e sulle re¬ 
sponsabilità politiche che 
hanno determinato questa 
situazione. All’indomani del 
censimento In agricoltura — 
ha proseguito Lo Bianco — 
abbiamo di fronte del dati 
davvero preoccupanti. Il ca¬ 
lo degli addetti in agricoltu¬ 
ra è aumentato In progres¬ 
sione geometrica, ma nono¬ 
stante questo la produzione 
agricola nel nostro Paese è 
triplicata grazie all’impegno 
ed al lavoro del singoli agri¬ 
coltori*. Infatti 11 potere pub¬ 
blico — ha affermato ancora 
il presidente della Coldiretti 
— «non sa spendere il denaro 
ed 1 finanziamenti agli agri¬ 
coltori tardano ad arrivare». 

È per questo che secondo 
Lo Bianco è giunto il mo¬ 
mento di pensare alle istanze 
portate avanti dagli agricol¬ 
tori italiani, soprattutto in 
sede comunitaria, definita 
un «mercato del mercanti». 
«Noi — ha detto — non vo¬ 
gliamo essere schiacciati 
dalla forza europea e per 
questo la vertenza che abbla- 
mo aperto nel confronti del¬ 


l’Europa deve diventare la 
vertenza degli italiani*. 

La manifestazione è stata 
Imponente, si calcola fossero 
presenti 20 mila agricoltori. 
Ma perché proprio a Piacen¬ 
za? Innanzitutto perché è 
città centrale rispetto al 
nord Italia, poi perché è un’ 
area di tradizioni agricole 
consolidate c dove, elemento 
determinante, la Coldlrcttl 
ha una forza davvero pre¬ 
ponderante: raccoglie Infatti 
circa l’80% del produttori a- 
grlcoll della provincia. Ma I 
problemi che nel nostro pae¬ 
se frenano lo sviluppo agri¬ 
colo sono proprio tutti da ai- 


Per il gas 
algerino 
i fondi del 
Terzo mondo? 

ROMA — La SNAM verrà fi¬ 
nanziata a spese dei fondi per 
la cooperazione con i paesi in 
via di sviluppo? A una soluzio¬ 
ne di questo genere, per il paga¬ 
mento alia società dell’ENI di 
540 miliardi come integrazione 
per l’acquisto del gas algerino, 
si sono opposti ieri in sede di 
commissione bilancio i deputa¬ 
ti comunisti, radicali e delia Si¬ 
nistra indipendente. La Com¬ 
missione bilancio ha comunque 
dato a maggioranza parere fa¬ 
vorevole a questa eoluzione. Bi¬ 
sognerà tuttavia ora anche sen¬ 
tire, prima dell’approvazione 
del governo, il parere della 
Commissione esteri della Cn- 
mera, dai momento che i fondi 
della cooperazione sono asse¬ 
gnati olla Farnesina. La Com¬ 
missione è stata convocata dal 
suo presidente Andreotti per 
lunedì alle ore 14,30.1 deputati 
comunisti delia Commissione 
bilancio hanno chiesto di non 
finanziare la legge con i fondi 
per la cooperazione, ma con 
quelli derivanti dalla fiscalizza¬ 
zione dei ribassi petroliferi. 


Dal F aprile 
aumentano di 
24.000 lire 
le pensioni 

ROMA — Dal 1° aprile 
prossimo le pensioni saran¬ 
no aumentate di 24.830 lire 
a causa dello scatto di con¬ 
tingenza. È quanto prevede 
il decreto del 16 marzo '83 
del ministro del Lavoro e 
della Previdenza sociale su 
«accertamento della varia¬ 
zione percentuale dell’indi¬ 
ce del costo della vita e dei 
punti di contingenza al fini 
della applicazione della di¬ 
sciplina sulla perequazione 
delle pensioni*. 

Tale variazione, calcola¬ 
ta dall’ISTAT al fini della 
scaia mobile delle retribu¬ 
zioni dei lavoratori dell’in¬ 
dustria, fra il periodo ago¬ 
sto-ottobre *82 e il periodo 
maggio-luglio '82 è risulta¬ 
ta pari al 3,9%. La quota 
aggiuntiva, derivante dal 
prodotto ottenuto moltipli¬ 
cando i punti di contingen¬ 
za accertati In relazione ai 
periodi suddetti nel nume¬ 
ro di 13, per II valore unita¬ 
rio di ciascun punto fissato 
in 1.910 lire, è risultata pari 
a 24.830 lire mensili. 



AL MARE affittiamo appartamenti e 
ville a partire da L 50000 settima¬ 
nali suS'Adnatico nelle pinete di Ro¬ 
magna Richiedete catalogo illustra¬ 
mi) a Viaggi Generali - Via Aligh.cts 9 
Ravenna - Telef 10644) 33 166 fi» 

ALBA ADRIATICA - Teramo Hotel 
E»ce!scr - Lungomare Marconi - Tel 
066Ì/72 345 (.nv 82 337.ore 17-21) 
Direttamente mare - camere servizi 
comfort - parcheggio recintato co¬ 
perto - tennis - bassa 25 000. media 
30 000 35 000. alta *o 000 compresi 
serv.ri spiaggia (3f 

BELLARIA Perisone Zavatta ■ Via 
Pasubra. 33 - Tel 0641/49 227 - 
47 764 Pasqua al mare Vicino ma¬ 
re, camere bagno parcheggio ri¬ 
scaldamento centrale Tre giorni 
pensione completa (pranzi speciali) 
L 60000 I39Ì 

SELLAR IVA Rimirò Hotel Emiliani - 
Tel 0641/32056 Pasqua al mare 
Vicinissimo mare, tre gorni speoa- 
l.ssirm con pensose ccmp'eta L 
70000 U9> 

BELLARIVA Rimirò Hotel Villa Pia¬ 
lo Pasqua a) ma-e Tel 0641/32629 
vicinissimo maie 3 gemi pensore 
completa 70000 comp'essrv-e (46) 

COOPTIIR E.R. (Gxoeratrvj Cbeij- 
tc»' Tuost.ci) AFFITTA appaita-nenti 
est.-.i e cenci azere a be-ghi sui’a 
Cesta Ro-iag-icSa Apparra-ncnti 
pretti sett.mana.' da l 75 000 Ai- 
terghi pretti grarna«e.-i pensrare 
compieta da L 16 000 Tel 
0541/55018.56214 (5) 

ESTATE AL MARE) lido A*«-o 
Ra,er»na Mare Affittiamo confcvte- 
vob 3pw-tamenti e vii-ette Fletti 
vantaggiosi Te'-efor» (0644) 43* 366 
494 3Ì6 12) 

GABtCCE MARE Hotel Conti-erta! 
Pasqua a' ma-e Tel 0641/961795 
Vicr-tss-no mare. egra conferì 3 
grarra retisene compirla l 70 000 

(5JÌ 

MAREBELLO Rimirò Mciet L-u - Tei 
054li31 6S3 Pasqua al mare Vici¬ 
nissimo mare familiare cucma ca¬ 
rata dar proprietari Tre germ penso- 
re compieta L 70 000 (34) 

MARABELLO Rimirò Hotel Ftapa'o 
te» 0641/32 531 Pasqua al Ma¬ 
re Sul mare, specialità pesce 3 gec¬ 
hi pensione completa 90 000 (33) 

MAREBELLO Rimirò Ho»H Soie mra 
Pasqua al mare Tel 054 1/32623 i* 
fronte al mare Moderno, ogm con¬ 
tar 3 o*srni pe-.sene completa l 
70000 ” (4) 

MAREBELLO Romni Pensose Emi 
tei C64132 390abdato-e 751 397 
Pasqua ut ma-e A 20 metri mare 
tra-gu-Ja camere serviti 3 gon 
p-e-.so-e compieta 60 000 (20! 

MARINA ROME A (Re) Hotel Men- 
darva Lido Sino Motel Trcocana ,-i 
pmeta sui mare, piscina. tennis mi- 
n-go). camere serviti te'efora a- 
scensore. arumatcni serali Bambi¬ 
no sino 10 ano. gratuito, camera pe¬ 
ritai. penscne completa da 23 000 
compreso ombre,tane, sdrao R chie¬ 
dete catalogo viaggi Generali Raven¬ 
na - Tel 0544/33166 12 7) 


MIRAMARE Rimini Hotel Giumer 
Pasqua al ma te Tel 0541/32 727 
33 990 Sul mare ambienti riscalda¬ 
ti. camere serviti ascensore menù 
scelta 3 giorni pensione completa 
70 OC» - (47) 

MIRAMARE Rimirò Hotel Siesta tei 
C641/32029 Pasqua al mare Sul 
mare, camere serviti 3 giorni pen¬ 
siona completa 70000 (30) 

RICCIONE Hotel Merico Pasqua al 
mare Via Menti Tel 0541/40522 
Camere Pagro, telefono, ascensore, 
pensione completa 3 grami L 68 000 
compreso pianto speciale Una Pa¬ 
squa con no. sari una Pasqua spe¬ 
ciale da w ero’ (49) 

RICCIONE Hotel Regen. «a Marsa¬ 
la. Tel 0541/615410 Vicino mare e 
zona termale, t'anqu-lla. cucma sana 
e genuina, ascensore, autoparco co¬ 
perto. camere serviti Bassa 

16000/17000 t-24/7 L 20000 

25/7-21/8 26000 lutto compreso, 
sconti bambmi Apertura Pasqua 

(40) 

RICCIONE Pensione Granduca, «a 
Ferraris 1. Te) 0641/601701, memo 
mare, completamente rinnovata, ca¬ 
mere con/senta serviti Giugno set¬ 
tembre 14 000/15 000. Higlo 
17000/18000 1-20 agosto 

22 000/23 000. 21-31 agosto 

17 000/18 000 tutto compreso, cata¬ 
ne ma-e Gestione propria, sconti 
bambm. (59l 

RICCIONE Rhtwth allitiar.s. appar- 
te-nenu estivi modernamente arre¬ 
dati Vicinanza mare, tona centrale e 
tranquilla Tel 0641/BC662. 43556 

( 44 ) 

RUMINI Hotel Bus/ a Wee* end pa¬ 
squale T„) 0641/90195. 81736 3 
giorni pensione completa L 65 000 
Vicinissimo al mare ambente riscal¬ 
dalo (5Gì 

RMM Hotel Davd - Via Praga 68 - 
Te) 0541/90522 - 81063 Week¬ 
end pasquale al mare Tre gran, 
completi L 60000 ccr» oranti spe 
evak 250 m mare, tutte camere con 
serviti, balcone, ascensae. telefono, 
bar. sala TV. pareheggi) coperto Dai 
75.5 - 20/6 L 16500 21/6 - 5/7 L 
17 500 6/7 - 31/7 L 19000. iva 
compresa, sconti bamfcmr Medesi¬ 
ma geshane e proprie ti Pensrane 
Sensali di Renati - Via R Sema IO - 
Tel 0641/81068 - 80522 Camere 
servizi, balconi Damaggoal 12/61 
13 000 ccmpreso tv», sconti bambi¬ 
ni FVenotazran* anche telefoniche 
Siamo s*curi che rimarrete spedi 
sfatti (35) 


SENIGALLIA A’bergo Eletta, vta GoL 
dem 22. Tel 07)/6622tV*3 50 m 
maro, pesinone tranquilla, camere 
servizi, bar. parcheggio coperto, 
giardino trattamento familiare Pen¬ 
sione completa maggd-giugno-set- 
tembre 23000, luglio 22-31/8 
26000. 1-21/8 30 000 tutto compre¬ 
so, sconto bambini 125) 

V1SEHBA Rimirò Pensione Milite, vta 
Burnazzi 9, Te) 0641/738453 (abita¬ 
zione 720030). 50 metri mare, came¬ 
re con servizi, cucma casalinga Nel 
ringraziare la sua cl.entela comunica 
i seguenti prezzi maggio 12 500. 
giugno settembre 14 QOO, luglio 
Ì8000. agosto 20000/21 000 lutto 
compreso (42) 


avvisi economici 


AFFARONE Riviera Adriatica ven¬ 
diamo 39 500000 appartamenti 
nuova. 2 camere letto, soggramo A- 
geniia Ritmo - Lido Adriano (Raven¬ 
na) Tel 0644/494530 anche festivi. 
Richiedeteci prospetti 


CESENATICO 300 m mare aliatasi 
appartamenti estro 3-8 posti letto - 
Gnigno-Settembre - Tet 0547/87173 
ipcss ore pasti) 


RIMIMI vista mare affittasi 2 camere 
cucina bagno md-pendenti Periodo 
estivo Tel 0641/28001 (ere pasti) 


RICCIONE attutasi appartamenti e 
stivi vie un mare Te) 0641/40861 
(dalie (re 20 30) 


RMM RIVABELLA pensione Birs*- 
gnaru via Avisra : 'I 0641/55117. Pa¬ 
squa al mare 3 gdrrti pensarne con», 
p'eta L 75 000 con p»anzc romagno¬ 
lo Camere servizi Disponiamo ap¬ 
partamenti estivi 


IGEA MARINA affittasi apparta¬ 
menti estivi 7-9 posti letto voce» ma¬ 
re - Te) 0641/631102 tare pasti) 

50 APPARTAMENTI modernamen¬ 
te arredati, su) mare San Mauro Ma¬ 
re - Rimira Da maggio a settembre, 
alfilti anche set intanali da L 
90000 infamezaam Tetefara 
0641/44402. 


UDO ADRIANO (Ravenne) venia¬ 
mo appartamenti. 2 camere, sala, 
cucina, bagno. 37 500000 VWette 
L 46000000 AgenziaQuadnfogtax 
viale Leonardo 75. Te) 0544/494610 


RMM Mote) Montreal Pasqua al 
mare V>a Regina frena T31 tei 
0541/81 171 Tre gorra presone 
completa compreso prezzo speciale 
60 000 Ai-{uente riscataato vicinis¬ 
simo mare 1*5) 

RIMIM Pensose Gravane ha'm Pa¬ 
squa al mare Via San Rotto lei 
0541/80 769 V/cruss/mo mare ccrv 
I or resole Gran cenone pasqua'e 3 
gorra pensione compieta 70000 

136) 

RIVAZZURRA Rimirò Hotel Hall 
Moro . Jet 0641/32 575 Pasqua al 
mar# Vicinissimo mare camere ser¬ 
vizi e riscaldamento T/e gemi pen¬ 
serà comp’eia L 70000 08' 


AFFARONE Rroera Adriatica ven¬ 
diamo vtlleue indipendenti, qpartkm. 
porticato. rifiniture S ign o r» . 
49 500000 Agenzia Ritmo, lido A- 
d-uno (Ravenna) 0644/494530 an¬ 
che festivi Rich-edeteo prospetti 


LIBRI di BASE 

Collana dirata 
da Tullio De Mauro 

odo serio* 

per ogw ciapo fi iM eresse 
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Le ambizioni del «granduca» Lagorio hanno riaperto alla DC le porte del Comune - Umiliata e offesa la città 
per il maramaldesco rovesciamento delie alleanze ~ Spaccato il PSI fiorentino mentre Craxi telefonava invano 


L'UNITÀ / DOMENICA 
27 MARZO 1983 


Dal nostro inviato 
FIRENZE — A fare festa sul 
muri di Firenze, vestita di 
primavera, sta solo 11 mani¬ 
festo della DC che annuncia 
trionfante la «Svolta demo¬ 
cratica». I cittadini o sono 
chiusi In una ostile Indiffe¬ 
renza per «1 giochi di Palazzo 
Vecchio», o scattano con rab¬ 
bia e Invettiva tutta fiorenti¬ 
na, come quel cameriere che 
In trattoria mi ha detto: «Io 
non sono di nessun partito, 
ma ho votato a sinistra e ora 
mi duole assai a vedermi 11 
bischero mangiato dalle mo¬ 
sche». 

Ma quale mal gioco politi¬ 
co è stato questo che un bel 
mattino ha fatto trovare una 
città, che aveva votato al 40 
per cento per 11 PCI e al 12 
per cento per 11 PSI, con una 
giunta che faceva rientrare 
dalla finestra la DC cacciata 
dalla porta per due volte In 
sette anni? Oli artefici di 
questa partita «delle tre car¬ 
te», che non fa onore al fine 
Ingegno di padre Machiavel¬ 
li, stanno zitti e evitano di 
battere la grancassa. Sul 
muri, oltre al manifesto del¬ 
la DC, ce ne è solo un altro, 
quello del PCI, che dà 11 no¬ 
me giusto a quello che è ac¬ 
caduto: «Svolta a destra». Gli 
altri, tutti zitti e schivi. Per¬ 
fino 11 sindaco Bonsantl, u- 
nanlmemente considerato 
una brava persona e un serio 
Intellettuale, limita 11 suo 
compiacimento dichiarando 
con saggezza a un giornali¬ 
sta pochi minuti dopo la sua 
elezione: «Non sono pessimi¬ 
sta per natura, altrimenti 
non mi sarei messo In questa 
Impresa*. I socialisti, che so¬ 
no nel mirino delle accuse 
della città, fingono di essere 
stati quasi costretti da una 
sorta di «stato di necessità» al 
clamoroso rovesciamento 
delle alleanze. E Colzi, il se¬ 
gretario del PSI e nuovo vl- 
ceslndaco, quando lo Incon¬ 
tro In un Palazzo Vecchio 
buio e deserto, In orarlo di 
chiusura, sla pure con fatica, 
maschera dietro una faccia 
compunta la Intima gioia 
per l’operazione che ha por¬ 
tato In porto con pervicacia e 
quasi contro tutti — se si ec¬ 
cettua 11 suo sponsor Lagorio 
— anche nel suo partito. 

La città è ferita. «Questa 
non è alternanza, che lo am¬ 
metto in democrazia anche 
fra sinistra e destra, questa è 
una operazione di bassa poli¬ 
tica», dice Toraldo di Fran¬ 
cia, lo scienzlato-fllosofo che 
Incontro In un suo lindo e 
caldo studiolo verso la peri¬ 
feria. «C’è stato un tradimen¬ 
to dell’elettorato che è fuori 
delle tradizioni fiorentine: 
forse che chi ha votato PSI 
votava Indifferentemente 
per una giunta con 11 PCI o 
con la DC?». Toraldo di 
Francia è un Indipendente, 
«ma sono di sinistra e del re¬ 
sto la parte maggiore della 
città è ormai radicatamente 
di sinistra». Ricorda che da 


tempo la giunta di sinistra 
appariva estenuata nel gioco 
della mediazione continua 
per reggere al giochi oscuri, 
al ricatti, al personalismi 
«Massoneria anche? Io non 
volevo crederci, sgranavo gli 
occhi a certe notizie, ma pel 
mi sono convinto. Che Ipote¬ 
si fare? Questo gioco è trop¬ 
po “cinese” per me e la mia 
testa di scienziato, la mia lo¬ 
gica matematica queste cose 
non le capisce. Quale è 11 di¬ 
segno politico dietro a questo 
pasticcio? Non lo vedo, e mi 
dispiace che ci sla finito In 
mezzo un uomo onesto e che 
stimo come Bonsantl». Ro¬ 
mano Bilenchi, lo scrittore 
che diresse per anni «J1 Nuo¬ 
vo Corriere» qui a Firenze, 
parla di «giochi occulti In di¬ 
fesa di Interessi bottegai» e di 
«un acquitrino nel quale pur¬ 
troppo ha messo 1 piedi Bon¬ 
santl». Enriquez Agnolotti ha 
scrlttosulla «Repubblica» un 
articolo dal titolo «Firenze 
tradita»: «Questa scelta po¬ 
trebbe fornire un esemplo di 
quel craxlsmo di destra di 
prevalente Ispirazione so¬ 
cialdemocratica che qui si è 
manifestato apertamente*. 

DI fronte a questa città de¬ 
gli Intellettuali, umiliata e 
offesa, la DC gongola. Sul 
«Popolo» — Imitato poi dalla 
«Discussione» — In un titolo 
del 12 marzo scorso, si parla¬ 
va di «riconquista di Firenze 
da parte della DC» e ciò mal¬ 
grado questo partito abbia 
accettato di avere meno as¬ 
sessori del piccolo PSI e 
nemmeno 11 viceslndaco In 
giunta. Ma certo la DC si 
prepara a chiedere 11 conto a 
breve scadenza, come ha fat¬ 
to capire anche 11 responsa¬ 
bile nazionale degli Enti lo¬ 
cali D’Onofrlo. E questa, gio¬ 
va ricordarlo, non è la DC di 
La Pira o di Nicola PIstelll 
degli anni Cinquanta, non e- 
sprime 1 cattolici alla Don 
Milani, alla Don Mazzi, alla 
padre Balducci, ma piuttosto 
ricorda quella del Butlnl fan- 
fanlano, senza averne nem¬ 
meno la robusta personalità 
aggressiva. E non per caso In 
questi anni questa DC, dall’ 
opposizione, e stata Inerte e 
solo insidiosa, estranea alla 
città, del tutto priva di un 
suo progetto alternativo. 

Ma che cosa è dunque ac¬ 
caduto, dopo 11 voto travol- 

f ;ente di sinistra del "75, dopo 
a conferma dell’80? 

C’è la versione comunista 
e c’è quella socialista (o nie¬ 
llo, quelle socialiste sono 
ue). Gabbuggianl che in 
questi giorni riceve lettere e 
attestati per II suo governo 
settennale dalle parti più di¬ 
verse (magistrati, 11 Vescova¬ 
do, le fabbriche) e che In po¬ 
chi giorni vide fiorire ben 50 
mila firme, lo scorso gen¬ 
naio, In difesa del suo «buon 
governo» fa risalire tutto al 
periodo *79-’80, quando scop¬ 
pia lo scandalo P2 e si scopre 
che la città più Inquinata è 
proprio Firenze e. In essa. Il 
PSI che ha perfino nel direi- 


Svenduto Palazzo Vecchio 


per colpire il Pei (e Craxi) 


tlvo della Federazione 11 
Gran Maestro amico di Gelll, 
Salvinl. Risultò della P2 11 
presidente socialista della 
Provincia Righi. Uno scan¬ 
dalo pesante colpi anche 11 
presidente dell’Azienda di 
Turismo (e già segretario re¬ 
gionale del PSI) Van Berger, 
oggi latitante negli USA. 

Mentre gli scandali che 
coinvolgevano esponenti so¬ 
cialisti provocavano una 
reazione del PSI paragonabi¬ 
le alla tortura della «goccia 
d’acqua», l’intreccio divenne 
perverso e ogni occasione era 
buona per sollevare un «ca¬ 
so»: 11 viaggio di Gabbuggla- 
nl e di una folta delegazione 
In Cina per 11 gemellaggio 
con Nanchino (Firenze fu la 
prima città occidentale a es¬ 
sere Invitata); la questione 
del Sovrintendente teatrale 
da mettere al posto di Bo- 

§ iancklno che partiva, quan- 
o 11 PSI votò, insieme alla 
DC, contro un candidato di 
area socialista; la questione 
del concerto del Rolline Sto- 
nes (altro voto contrarlo del 
PSI In Consiglio). E così via 
per mesi e mesi. Fino al fa¬ 
moso caso del carcere di Sol- 
Hcclano e della Interrogazio¬ 
ne di Colzi sull’Ingegnere 
Chlmentl. Se ne è detto 11 
possibile e Gabbuggianl mi 
risparmia la storia dettaglia¬ 
ta., 

E un fatto che, allora, su¬ 
bito, la Giunta si dimise, e 
che fu nominata una Com¬ 
missione di Inchiesta mentre 
altre quattro ne venivano 
nominate per indagare su 
una serie di settori aell’am- 
mlnlstrazlone. 

Tutto insomma, a Firenze, 
avvenne sempre In pubblico, 
con atti alla luce ael sole e 
senza accomodamenti sotto 
banco. 

La storia della crisi comu¬ 
nale apertasi cosi a dicem¬ 
bre, è anch’essa nota: elezio¬ 
ne a sorpresa di Bonsantl a 
gennaio; incapacità, per qua¬ 
si due mesi, delle forze del 
pentapartito che Io avevano 
eletto di mettersi d’accordo e 
dimissioni di Bonsantl, a 
febbraio; Infine accordo pen¬ 
tapartito e rielezione di Bon¬ 
santl a marzo. Una soluzione 
trasformistica che metà del 
PSI non voleva, che lo stesso 
PSDI aveva Inizialmente re¬ 
spinto e che in realtà voleva¬ 
no a Firenze solo tre forze: 
Colzi, la DC, 11 PRL In quel 
tre mesi noi, mi dice 11 segre¬ 



tario della Federazione co¬ 
munista Ventura, abbiamo 
detto e ripetuto che era cam¬ 
biata una fase e che era e- 
saurita quella apertasi nel 
’75: perdo occorreva andare 
al nuovo, cambiare metodi e 
composizione, rilanciare un 
programma come quello — 
che andò anche oltre gli o- 
blettlvl con 227 miliardi In¬ 
vestiti, come ricorda Gab- 
bugglanl — del «progetto Fi¬ 
renze». Era una sfida al PSI, 
che però non l’accolse. 

E qui entra In scena Colzi 
che mi riceve nel suo studio a 
Palazzo Vecchio dove si riunì 
— ricorda una targa — 11 
«governo provvisorio» tosca¬ 
no nel 1859. Colzi — scattan¬ 
te, occhi sgranati e mobilis¬ 
simi, un «bel ami» anni 30 — 
ama molto l’Immagine, che l 
giornalisti gli hanno cucito 
addosso, di uomo «rampan¬ 
te» e pragmatico. Ostenta si¬ 
curezza e mi precisa subito 
che «anche noi socialisti non 
siamo angioletti e la politica 
non è fatta di rosari». Politi¬ 
camente però è molto cauto, 
In questa fase. Le colpe della 
crisi sono naturalmente tut¬ 
te del PCI, che alla fine, no¬ 
minando le commissioni di 
Inchiesta, ha toccato 11 para¬ 
dossale: «In pratica Gabbug¬ 
gianl ha messo sotto Inchie¬ 
sta se stesso e dunque pro¬ 
prio lui ha messo di fatto in 
crisi la giunta». Non si pote¬ 
va tornare Indietro «alle ar¬ 
roganze e aH’immoblllsmo 
comunista» e ormai «la crisi 
del settimo anno» era esplosa 
fra PSI e PCI. E dunque 11 
pentapartito era stato una 
soluzione imposta, uno «sta¬ 
to di necessità». Ma per cari¬ 
tà — ecco la cautela — un 
caso a sé, un modello non e- 
sportablle. E qui sta tutto 11 
nocciolo della operazione 
fiorentina del PSI. 

Logorio da tempo cerca un 
suo spazio proprio nel con¬ 
fronti di Craxi. Mi dicono in 
ambienti socialisti che In 
realtà l’operazione Firenze, 
che tanto place oggi alla DC, 
serve a Lagorio per mettere 
le pedine dluna sua possibile 
candidatura a un governo 
nazionale di alternanza. In 
contrapposizione a Craxi e 
con l’appoggio preferenziale 
di De Mita all’uomo che ha 
regalato Firenze e che già 
oggi è II prediletto del Penta¬ 
gono (epe non guasta). Fan¬ 
tasie? E l’assessore attuale 
alla Cultura, Morales, della 


sinistra del PSI, che mi sot¬ 
tolinea una frase contenuta 
nell’articolo, già citato, di A- 
gnolettl: «Craxi mi ha con¬ 
fermato di avere dato consi¬ 
gli diversi (per Firenze, ndr), 
che questi consigli erano sta¬ 
ti disattesi e che la responsa¬ 
bilità della scelta era tutta e 
solo toscana*. Me lo dice Mo¬ 
rales e me lo confermerà 
Valdo Spini, vicesegretario 
nazionale del PSI: all’ultima 
Direzione socialista Riccar¬ 
do Lombardi chiese a Craxi 
come mal la faccenda fioren¬ 
tina non era stata gestita In 
sede nazionale: «La Segrete¬ 
ria è Intervenuta e ripetuta- 
mente, è stata la risposta di 
Craxi, ma 1 suol consigli so¬ 
no stati disattesi». Del resto è 
noto — lo conferma ancora 
Morales — che quando Bon¬ 
santl si ritirò a febbraio, da 
Craxi venne l’Indicazione di 
andare a nuove elezioni («Ma 
questo non era proponibile», 
dice oggi Colzi) mentre e- 
mergeva il vero asse dell'o¬ 
perazione, quello Lagorio- 
Spadollnl con la scoperta 
pressione su Bonsantl che 
quest’ultimo fece anche con 
un corsivo sulla «Voce repub¬ 
blicana». 

Piuttosto singolare è ap¬ 
parsa. In questa partita, la 
posizione della sinistra so¬ 
cialista. Morales stesso, oggi 
entrato In giunta, aveva 
scritto In un fascicolo di po¬ 
chi mesi fa del «Quaderni de! 
Circolo Rosselli», legati a 
Spini: «Il polo laico-sociali¬ 
sta è ancora tutto da costrui¬ 
re... il progetto politico non 
può comunque essere certa¬ 
mente quello di relnserlre 
una DC priva di qualunque 
proposta politico-ammini¬ 
strativa al governo della cit¬ 
tà». Morales Invoca ora an¬ 
che lui una sorta di «stato di 
necessità»: la sinistra del PSI 
poteva fare ben poco di fron¬ 
te «al!» inerzia del PCI che 
nel tre mesi di crisi è stato 
solo a guardare sperando 
che la soluzione Bonsantl 
andasse In aria». Spini spiega 
meglio: a Morales è stalo of¬ 
ferto l’assessorato da Colzi 
senza alcuna trattativa con 
la sinistra e la sinistra ha ri¬ 
tenuto opportuno che un 
singolo assumesse un Incari¬ 
co così delicato e di rilievo a 
Firenze come la Cultura, ma 
nel contempo la sinistra ha 
rotto l’unita che durava da 
anni nella Federazione e ha 


ritirato 11 vicesegretario. Se¬ 
condo Sptnl la soluzione 
pentapartlta che si è scelta è 
stata sbagliata e verrà paga¬ 
ta a caro prezzo dal PSI che 
Invece, nell’80, era andato a- 
vantl. 

Ma è tutto qui 11 proble¬ 
ma? Luporini, che Incontro 
per ultimo, vede con preoc¬ 
cupazione tutta la questione 
delle giunte: un fronte cen¬ 
trale, per 11 PCI oggi, Insieme 
a quello dell’occupazione. MI 
sottolinea un concetto e- 
spresso nella Direzione del 
PSI da Leonardo Coen c ri¬ 
portato da un giornale (Cra¬ 
xi a Coen non rispose quella 
volta). II concetto di Coen ri¬ 
ferito dal giornale è questo: 
«Il PSI ha, a tutU 1 livelli, po¬ 
sizioni di potere di gran lun¬ 
ga sproporzionate alla forza 
elettorale e questo attira nel 
PSI, più che negli altri parti¬ 
ti, gli avventurieri della poli¬ 
tica». «Qui — dice Luporini 
— si pone una questione più 
generale, di funzionamento 
della democrazia. Quando 
ero In Consiglio comunale 
mi colpiva la visione di tutto 
11 gruppo socialista, meno 
uno, cne sedeva al banco del¬ 
la giunta; una visione plasti¬ 
ca della distorsione, della de¬ 
generazione della rappresen¬ 
tanza cui anche noi abbiamo 
badato troppo poco. Colzi va 
ripetendo “noi slamo una 
minoranza attiva". MI è ca- 

f iltato di ricordare proprio 
eri nel Comitato regionale 
toscano che questo è un con¬ 
cetto molto Insidioso In de¬ 
mocrazia, che fu proprio, ad 
esemplo, del fascismi di ogni 
tipo In Europa». Gli elettori 
si sentono frustrati quando 
vedono così poco rispettate 
le loro scelte e le minoranze 
•attive» diventano paraliz¬ 
zanti delle maggioranze rea¬ 
li. Occorre andare Invece a 
chiarimenti aperti seri a si¬ 
nistra, fondati su program¬ 
mi e non su persone, e In 
questo senso Luporini, che 
j guarda soprattutto alla To¬ 
scana, pensa che di più deb¬ 
ba fare 11 PCI proprio In quel¬ 
le città dove è più forte: 
«Guai a sedersi, solo speran¬ 
do che non si addensi la tem¬ 
pesta*. 

Ma Infine un pronostico 
ottimistico che si lega allo 
spirito della battuta fiorenti¬ 
na che ricordavo all’inizio: 
«Io credo che questa fatta al 
Comune sla stata una scelta 
non solo sbagliata ma fragile 
— dice Luporini —: non cre¬ 
do che corrisponda a una ri¬ 
composizione del vecchio 
blocco moderato perchè set¬ 
te anni di governo di sinistra 
hanno cambiato molte cose. 
Ma certo che la soluzione 
scelta tende ad aprire la stra¬ 
da, con la DC, alla ricompo¬ 
sizione di quel blocco e qui 
sta l’insidia che comlncerà 
proprio con 11 tentativo di 
riaprire II fossato tra Firenze 
e la regione». 

Ugo BaduH 


Perugia alle 
prese con la 
«gente nova» 

Come si è affrontato il contraccolpo dei 30.000 studenti 
stranieri e italiani e di uno sviluppo disordinato 
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La relativa stabilità del tessuto socio-eco¬ 
nomico e uno del più bassi quozienti di crimi¬ 
nalità regionale hanno fatto parlare dell’ 
Umbria come una specie di Isola felice, al 
riparo del più duri colpi della crisi e della 
violenza endogena delle metropoli. SI può di¬ 
re che In quella rappresentazione c'era, ac- 
can to all'enfasi, qualcosa di errato che si affi¬ 
dava più ad una naturale dote della comuni¬ 
tà regionale e del suol amministratori che ad 
una analisi del processi sociali e politici. 

Il caso Umbria è un 'altra casa. E’costituito 
da una realtà storico-politica dove si somma¬ 
no elementi diversi, una marginalità antica e 
un ritardo nello sviluppo delle forze produtti¬ 
ve moderne che ravvicinavano alle regioni 
meridionali e nello stesso tempo, però, la co¬ 
scienza molto forte e diffusa del cambiamen¬ 
to che ne ha fatto una delle regioni rosse d'I¬ 
talia. 

Fin daìì’inlzlo del secolo la natura dello 
scontro di classe aveva determinato uno 
schieramento di emancipazione che coinci¬ 
deva con gli interessi generali di progresso 
della regione. I comuni rossi furono subito 11 
risultato e II simbolo di quella lotta. L’unità 
del lavoratori, dopo la fine del fascismo, si 
Impose al due partiti della sinistra come fatto 
di necessità In un processo che, se era stato di 
rottura e di diversificazione, tornò ad essere 
di continuità. 

Così un secolo di storia di questa regione i 
caratterizzato dall’impegno unitario e dalla 
sua forza rinnovatrice, a partire dagli anni 50 
quando fu posta la questione della mezzadria 
come riforma della società umbra fino alle 
grandi esperienze della programmazione e 
del regionalismo. Unità e progetto di cam¬ 
biamento: questa è la forza decisiva della de¬ 
mocrazia umbra c il ruolo storico delle giun¬ 
te di sinistrai Senza di esse avrebbero trion¬ 
fato la conservazione agraria e II moderati¬ 
smo, che per tempo aveva seppellito I tentati¬ 
vi deiie «leghe bianche » e poi aveva fatto della 
DC umbra 11 «partito de! governo », cioè del 
potere centrale. 


Con 11 disordinato sviluppo del Paese e l’e¬ 
sodo di massa dalle campagne la città di Pe¬ 
rugia si è trovata al centro di forti contrac¬ 
colpi. In essa si sono Incrociati due grandi 
movimenti migratori, uno dalle campagne 
verso la città, un altro dal centro storico ver¬ 
so le nuove periferie. 

Nello stesso tempo si è formata una città 
nella città. Quasi trentamila studenti Italiani 
e stranieri vivono in uno spurio campus uni¬ 
versitario all’Interno del centro storico ore 
gli abitanti si sono ridotti a poco più di dieci¬ 
mila. Ne è derivato un intreccio di problemi, 
un contrasto di interessi e al culture: l vecchi 
cittadini si sono trovati sperduti tra la -gente 
nova» e sempre più sospinti verso la nostalgia 
dei passato, I nuovi abitanti privi di un radi¬ 
camento e del senso della città, le migliala di 
studenti, soprattutto quelli del Terzo Afondo, 
alle prese con I problemi più difficili dell’abi¬ 
tazione e spesso delia sopravvivenza. 

Una città più grande, divenuta meno città 
e talvolta anticlttà: più case e più gente, non 
unita da un progetto complessivo del vivere 
urbano, con una varietà di soggetti sociali, 
con una frantumazione e contrapposizione di 
gruppi di vecchia e nuova rilevanza, con ceti 
emergenti ed altri emarginati, esposta alle 
sollecitazioni e alle pressioni più contraddit¬ 
torie, mentre le tensioni e I conili tu del Medio 
Oriente e delle diverse aree del mondo vi si 
ripercuotevano puntualmente con gli scontri 
e gli scioperi della fame, mentre dal ventre 
molle di una città di antica democrazia e tol¬ 
leranza affioravano la speculazione degli •af- 
fìttaletu » e f segni del razzismo. In questa 
condfzfone di radicale sconvolgimento Vera- 
nò tutte le potenziali tà negative del degrado 
sociale e politico, come pure, nello stesso 
tempo, tutte quelle posture di una nuova co¬ 
munità da ricostruire, di un confronto tra 
ceti sociali, forze pollUche. energie della cul¬ 
tura, tra generazioni e tra popoli per fare di 
Perugia non solo la •capitale» della regione, 
ma anche una città europea, un laboratorio 
di valore Intemazionale, Impegnato, con la 



sua tradizione di lotta perla pace e con le sue 
università, a rendere feconda la nostra politi¬ 
ca estera verso l'Europa, concreto 11 contri¬ 
buto alia soluzione del problema, decisivo 
perle sorti del mondo, del sottosviluppo. 

Questo confronto è avvenuto perché VAm¬ 
ministrazione di sinistra è riuscita a rappre¬ 
sentare per tutU un valido punto di riferi¬ 
mento, una guida In questa difficile opera di 
ricomposizione unitaria. 

La cosa è tanto più significativa se si tiene 
presente che un Impegno così grande s’ò do¬ 
vuto affrontare negli ultimi tre anni con una 
•macchina comunale» vecchia nella sua or¬ 
ganizzazione, Inadegvata nel numero e nuo¬ 
ve professionalità, con maggiori compiU e 
minori risorse, davanti alla latitanza del go¬ 
verno che non è riuscito nemmeno a pro¬ 
grammare la presenza degli studenti stranie¬ 
ri e ad assicurare gli interventi di sua compe¬ 
tenza: la mensa per gli studenti stranieri co- 
mell nuovo ospedale si sono fatti con le risor¬ 
se del Comune. 

SI i aperto 11 discorso sulla città per elabo¬ 
rare il •progetto Perugia» incentrato sulla ri- 
definizione del volto urbano della città, sulla 
riunlflcazlone tra la sua parte antica e quella 
nuova (creazione di un nuovo e Integrativo 
centro-città), sulla città storica da salvare 
dalla congestione, dal degrado e dalla totale 
terziarizzazione (ascensori, acale mobili, riu¬ 
so della Rocca Paolina, risanamento edifici e 
piasse, residenze per studenti) sul migliora¬ 
mento e l’estensione del serrisi e quindi della 
qualità della vita (ospedale, strutture per an¬ 
ziani, spasi per l'associazionismo giovanile, 
perle attività culturali, nuove aree verdi). 

La maggioranza di sinistra i comunque 
riuscita a garantire stabilità e rea lira rioni 
perché ha avuto come terreno comune un 
programma rispondente alle esigenze della 
città. Il lavoro della Giunta è stato sottopo¬ 
sto, nel mesi scorsi, ad una riflessione che ha 
Indicato la necessità di rafforzare la collegia¬ 
lità dell’organismo contro 11 riaffiorare, no¬ 
nostante 1 Dipartimenti, d’uria visione asses¬ 


sore, di completare la ristrutturazione del 
servizi, attuando la prevista rotazione degli 
Incarichi burocratici, definendo 11 rapporto 
tra amministratori e funzionari, la delimita¬ 
zione del ruoli e delle responsabilità, l'ogget¬ 
tività delle procedure del controUL S'i posto 
li problema della democrazia-efficienza. In¬ 
dicando, dopo una ricognizione critica del 
consiglio comunale su tutta l'esperienza del¬ 
le circoscrizioni, 1* necessità duna Informa¬ 
zione che non sia propaganda ma conoscenza 
dei problemi, dima partecipazione che sfa 
sempre più reale spazio di proposta c di aca¬ 
to. 

Ma occorre continuamente reagire alla 
tentazione di limitarsi ad attendere tempi 
migliori, provocata dal drastico taglio delle 
risorse, dal decreti del governo che si susse¬ 
guono, si annullano, impediscono la elabora¬ 
zione del bilancio 1963, minacciano I serrtzL 

SI aggiunga l’Incertezza e la confusione del 
quadro politico e questo continuo clima prò 
elettorale che ora sollecita 1 gruppi di mino¬ 
ranza, altre volte capaci di contributi co¬ 
struttivi, « ricercare Io scontro pregiudiziale 
e la propaganda, la crisi di rappresentalo» 
del partiti e la loro difficoltà ad esprimere un 
adeguato impegno sul problemi della condi¬ 
zione urbana, le polemiche e le divisioni pro¬ 
vocate nelle amministrazioni di sinistra. 

La tenuta e anche un nuovo slancio rinno¬ 
vatore delle giunte è possibile se sari chiaro 
all'insieme del movimento democratico che 
attorno ad esse è aperta una battaglia che 
costituisce un aspetto dello scontro sociale 
sull’esito della crisi, e che 11 tentativo per 
sbloccare 11 sistema politico Italiano non ha 
la sua decisiva e assoluta premessa net raf¬ 
forzamento elettorale del PSI (o del PCI), ma 
nella risposta che I partiti della sinistra, an¬ 
che se dìreniffcaU e tra loro competitivi og¬ 
gi sanno dare, uniti, all’offensiva neo-conser- 
vatrice. 


Raffaele Rossi 

tace «indaco di Perugia 
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Nostro servizio 
TORINO — Lunedì sera a- 
scoltavo Diego Novelli che 
spiegava la vicenda delle 
tangenti, ovvero come e 
qualmente è stato smasche¬ 
rato e consegnato alla giusti¬ 
zia un pericoloso maneggio¬ 
ne. Lo ascoltavo e non pote¬ 
vo fare a meno di pensare (e 
credo di non essere stato 11 
solo) «a quando c’erano gli 
altri». Eh, sì perché mentre 
Novelli leggeva le 41 cartelle 
della sua relazione la sua Im¬ 
magine, quella del consiglie¬ 
ri, della Sala Rossa, del pub¬ 
blico che la gremiva si dis¬ 
solvevano, come succede nel 
film, e apparivano volti, Im¬ 
magini di un passato che 
sembra ormai lontano ed è 
Invece recente. Risale ad 8 
anni fa. 

«Erano gli anni — leggeva 
Novelli — In cui potevano 
benissimo crescere a centi¬ 
naia le costruzioni abusive, 
potevano essere rilasciate a 
migliala le licenze edilizie In 
contrasto con 11 plano rego¬ 
latore; erano gli anni In cui si 
poteva materialmente fal¬ 
sificare Il bilancio del Comu¬ 
ne senza Interventi della co¬ 
siddetta autorità tutoria, 
senza clamori sul massimo 
organo di Informazione cit¬ 
tadino che liquidava regolar¬ 
mente In poche righe questi 
avvenimenti». 

Eh, si, quelli erano tempi 
per l partiti del centrismo e 
del centro-sinistra! Quando 
il conte Edoardo di Calieri 
Sala, de, cumulava 36 cari¬ 
che, compresa quella di pre¬ 
sidente della Regione; quan¬ 
do la segretaria del professor 
Valletta poteva mettere In rl- 

f ;a sindaco e giunta; quando 
'on. Costamagna, democri¬ 
stiano. primatista Italiano In 
Interpellanze e interrogazio¬ 
ni, trasformava la Mole An- 
tonelllana In una cantina 

f ilena di ottimi vini; quando 
n cinque anni, dal ’70 al *75, 
cl furono cinque crisi di 
giunta al Comune di Torino 
con quattrocento giorni di 1- 
nattlvltà della amministra¬ 
zione e quattro crisi alla Re¬ 
gione. 

Quelli sì che erano tempi, 
sospirerebbe l’on. Mazzotta, 
travolto da Insana passione 
per 11 centrismo. Quando 11 
conte Calieri, che non si sa¬ 
rebbe neppure sognato di fi¬ 
nire un giorno in galera per 
io scandalo delritalcasse, 
era 11 capo del «superpartlto», 
quello vero, che si spartiva 
banche ed enti pubblici, tes¬ 
seva una ragnatela fitta fitta 
di solidi interessi sulla città. 
Che templi Quando un gior¬ 
nale Invitava 1 cittadini a e- 
sporre la bandiera tricolore 
perché Torino, trasformata 
in un Immenso dormitorio, 
piena di Immigrati dal Sud, 
aveva raggiunto 11 milione di 
abitanti e proprio Diego No¬ 
velli, allora capocronlsla del¬ 
l’Unità, replicava che, sì, la 
bandiera bisognava proprio 
esporla, ma a mezz’asta. In 
segno di lutto per 1 guai che 
questo sviluppo selvaggio a- 
veva provocato: una città 
con poco verde, senza servizi, 
senza centri di vita associa¬ 
ta. I Rocco, 1 Salvatore, 1 Car¬ 
melo sbarcavano a Porta 
Nuova dal treni della spe¬ 
ranza perché mamma Fiat 
aveva bisogno di braccia. 
Come dormivano, come vi¬ 
vevano? Arrangiarsi. Sotto a 
chi tocca e «Avanti Savoja!» 
come direbbe Umberto A- 
gnelli. 

Erano gli anni di «Italia 
’61», costruzioni lasciate an¬ 
dare in malora e recuperate 
poi dall’amministrazione di 
sinistra. 

Erano gli anni In cui la 
Fiat ampliava l propri stabi¬ 
limenti nella zona nord della 
città occupando aree verdi 
con permessi di costruzione 
In precario, come se si fosse 
trattato di pollai. Erano gli 
anni In cui, nel due mest di 
«vacanza» legislativa fra un 
plano regolatore e 1’altro, si 
rilasciavano tremila licenze 
edilizie. 

Erano gli anni In cui nel 
bilancio comunale non c’era 
una lira per la cultura, per I 
giovani. Cera, Invece, una 
carenza spaventosa per I ser¬ 
vizi sociali, per 1 piu deboli, 
per gli emarginati. C’erano 
tremila alloggi occupati da 
senza casa alla disperazione. 
C’era un’assessore de che e- 
sclamava: «Contro quelli di 
via Artom (un "ghetto” me¬ 
ridionale di Tonno, ndr) cl 
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mando 1 miei alpini!» e c’era 
qualcuno che pensava di tra¬ 
sformare 1 portici della cen¬ 
tralissima via Roma In un 
pareheggio a pettine. 

Diego Novelli leggeva la 
sua relazione c poteva affer¬ 
mare con legittimo orgoglio: 
«Dal 14 luglio 1975 non ab¬ 
biamo conosciuto un solo 
giorno di crisi, sla come 
Giunta che come consiglio 
comunale. Tutto ciò è avve¬ 
nuto negli anni più difficili e 
drammatici del terrorismo e 
della crisi economica». Il ter¬ 
rorismo. Un problema dram¬ 
matico che ha martoriato 
per anni questa città c che ha 
rappresentato un autentico 
esame di maturità democra¬ 
tica, una tremenda prova del 
fuoco anche per gli ammini¬ 
stratori del Comune e della 
Regione. 

In una città afflitta dal 
doppi e tripli turni nelle 
scuole, sono state costruite 
1259 aule per la scuola dell’ 
obbligo e 270 sezioni di scuo¬ 
la materna, le classi a tempo 
pieno sono state quintupli¬ 
cate. L’area occupata da par¬ 
chi c giardini è passata da 7 
milioni e 500 mila metri qua¬ 
drati a 10 milioni e 700 mila 
metri quadrati (In tutto 11 
Piemonte la giunta di sini¬ 
stra alla Regione ha già rea¬ 
lizzato 23 parchi e 11 diano ne 
prevede 41, quasi 100 mila et¬ 
tari sottratti alla speculazio¬ 
ne e destinati alla comunità). 

A Torino I posti negli asili 
nido sono passati dal 1140 
del *75 a 3500. In una città 
colpita, come 11 resto dell’Ita¬ 
lia, d’altronde, dal dramma 
della casa sono stati costruiti 
5439 alloggi popolari e 2500 
sono stati ristrutturati (Il 
Piemonte è stata la prima 
Regione In Italia ad asse¬ 
gnare 1 fondi per la casa). 

Una città dormitorio, quel¬ 
la ereditata 11 14 luglio 1975 
dalla giunta di sinistra. In 
questo deserto le piscine so¬ 
no passate da 16 a 31,1 campi 
di calcio comunali da 38 a 55, 
quelli di tennis da 30 a 60. 

In una città dove 1 bambi¬ 
ni e gli anziani erano I più 
sacrificati dalla rincorsa al 
profitto selvaggio, sono state 
create, per gli handicappati e 
gli anziani, trenta comunità 
alloggio; c’è l’assistenza do¬ 
miciliare agli anziani fin tut¬ 
ta la Regione sono oltre 25 
mila le prestazioni domici¬ 
liari a favore degli anziani). 
Sono stati istituiti otto centri 
socloteraplcl per gli handi¬ 
cappati. 1 centri di servizi so¬ 
ciali sono passati da 2 a 25, i 
consultori da 0 a 23 (la giun¬ 
ta di sinistra alla Regione ne 
ha aperti 146 In tutto il Pie¬ 
monte contro 1 25 del Vene¬ 
to). Sono stati realizzati cin¬ 
que centri per tossicodipen¬ 
denti. Gli anziani che vanno 
al mare o In montagna sono 
passati da 1100 a 3300; sono 
70 mila quelli che viaggiano 
gratuitamente sul mezzi 
pubblici, migliala quelli che 
usufruiscono di abbonamen¬ 
ti gratiiiti a spettacoli. 

In una citta paurosamente 
disgregata negli anni del 
«boom», la cultura era consi¬ 
derata un privilegio per po¬ 
chi e un lusso per molti, sono 
nati 1 «Punti verdi» (spettaco¬ 
li, protezioni cinematografi¬ 
che per chi d’estate non va In 
vacanza). «Dalla città al 
quartiere», «Settembre musi¬ 
ca». «Torino Enciclopedia». 
Nel settembre del 1977 qua¬ 
rantamila torinesi ascoltaro¬ 
no la nona sinfonia di Bee¬ 
thoven nella più grande sala 
da concerto. Piazza San Car¬ 
lo. Ma fare cultura ha si¬ 
gnificato anche passare da 1 
a 10 biblioteche. 

Novelli leggeva la sua re¬ 
lazione e pensava al vecchi 
tempi del «boom». 

Ma una fine 11 «boom» ce 
l’ha avuta. A dicembre dello 
scorso anno erano 477 le a- 
ziende del Piemonte In crisi 
con 65 mila lavoratori in cas¬ 
sa Integrazione a zero ore, di 
cui oltre la metà nell’area 
metropolitana torinese. A fi¬ 
ne ottobre 1 disoccupati era¬ 
no In tutta la Regione 146 
mila, d! cui 72 mila a Torino 
e nella «cintura». E con questi 
dati, che scandiscono una 
crisi gravissima, che devono 
misurarsi le giunte di sini¬ 
stra al Comune e alla Regio¬ 
ne. 

Dal 14 luglio 1975 all’80 c’è 
stata la fase che si può defi¬ 
nire della politica sociale: 
riaggravare la città, privile¬ 
giare 1 più deboli, ricostituire 



Un immenso capitale di realizzazioni e di credibilità colpito ma non annullato dallo scandalo delle tangenti 
Quando la città era una succursale della Fiat e regnava il «superpartito» dell’oligarchia democristiana 

Torino attraversa la tempesta 
ma non si scorda di Calieri 



un tessuto sociale. Dall’80 si 
è aperta la fase del problemi 
nuovi, quelli creati soprat¬ 
tutto dalla accentuazione 
della crisi dell’auto. Proble¬ 
mi nuovi come quelli delle 
numerose aree lasciate libe¬ 
re da fabbriche che chiudono 
o si trasferiscono, del tra¬ 
sporti, del settori alternativi 
all’auto da sostenere, della 
rivoluzione tecnologica o 
terziario avanzato che si vo¬ 
glia dire, del recupero delle 
periferie: la Torino del 2000, 
lnsomma, che deve essere 
Immaginata e costruita. 

Così oggi si discute di que¬ 
stioni che al lettore possono 
sembrare aride come le linee 
della metropolitana leggera, 
li sistema del trasporti «a gri¬ 
glia», il plano comprensorla- 
le, 11 «lancio» della zona ove¬ 
st, l’utilizzazione dell’area 
dell’ex Lingotto. Ma sono 1 
problemi su cui si gioca l’av¬ 
venire della città. E questo 
avvenire chi deve gestirlo? Il 
«superpartlto» degli anni 
Sessanta e Settanta? 

Novelli .leggeva la sua re¬ 
lazione: «E sempre Imbaraz¬ 
zante, più che mal In mo¬ 
menti come questi, fare l’in¬ 
ventarlo delle cose fatte». No. 
Questo Inventario va fatto e 
del resto i torinesi lo hanno 
sotto gli occhi. Aggiungeva 
Novelli: «Per dimostrare l’ef¬ 
ficienza del nostro lavoro ci¬ 
terò un solo dato, relativo al¬ 
lo scorso anno: dalla fine del 
mese di maggio al 31 dicem¬ 
bre, quindi In soli sei mesi, 
praticamente la nostra am¬ 
ministrazione è stata In gra¬ 
do di Investire 400 miliardi di 
lire. Record non solo per la 
nostra città In cifra assoluta, 
ma per l’Italia In cifra relati¬ 
va, rapportando l’Investi¬ 
mento al numero degli abi¬ 
tanti». 

Saranno centinaia 1 mi¬ 
liardi in ballo In futuro a To¬ 
rino. Bisogna amministrarli 
con oculatezza e con onestà, 
facendo della questione mo¬ 


rale una pregiudiziale. 

In questi jjlornl la città si 
Interroga. SI Interrogano l 
comunisti nel corso di decine 
di appassionate assemblee. 
La domanda è Inquietante 
nella sua ovvietà: come è po¬ 
tuto accadere, al di là delle 
responsabilità personali che 
dovranno naturalmente es¬ 
sere accertate, che si ponesse 
una questione morale anche 
nelle amministrazioni di si¬ 
nistra torinesi formatesi all* 
Insegna di una vittoriosa ri¬ 
volta contro 11 sistema di po¬ 
tere de? 

Una prima risposta è che, 
specie In questi ultimi anni, 
si è venuto Imponendo, da 
parte di taluni assessori «e- 
mergentl» del PSI, un modo 
di far politica basato essen¬ 
zialmente, se non esclusiva¬ 
mente, sull’esercizio e sull' 
allargamento del potere. 
Una visione «rampante* del¬ 
la politica e dello stesso ruolo 
nell’amministrazione che 
privilegia 11 legame con certi 
Interessi In campo e che mi¬ 
sura 11 successo non con le 
realizzazioni ma con 11 con¬ 
senso di strati aggressivi e 
disinvolti della società. Se 
qualcosa del genere ha toc¬ 
cato anche esponenti comu¬ 
nisti, nessuno può sperare (o 
temere) Indulgenze da parie 
del PCI. 

Il cronista che In questi 
giorni ha parlato con molte 
persone ricava proprio que¬ 
sto giudizio: l’abbandono del 
principi, di obiettivi comuni 
è fatale. Come ricordava un 
cattolico Impegnato, la poli¬ 
tica, quando diviene fine a se 
stessa, entra In un girone In¬ 
fernale nel quale può acca¬ 
dere di tutto, dalla corruzio¬ 
ne al delitto politico. Bisogna 
recuperare il senso vero della 
politica e, anche, bisogna 
dirlo, un rigore che non si 
può mal attenuare, pena 11 
peggio. E dagli stessi appas¬ 
sionati Interventi del nostri 
compagni risalta un richia¬ 
mo ad un nostro maggior 
Impegno nel fare rispettare 
le regole del gioco democra¬ 
tico, le norme della corret¬ 
tezza. L’unità della sinistra, 
si dice, è un bene Inestimabi¬ 
le ma lo è nella misura In cui 
serve a rafforzare la batta¬ 
glia per 11 rinnovamento, per 
governare bene e con onestà. 
Non deve significare ac¬ 
quiescenza a metodi di go¬ 
verno che non possiamo con¬ 
dividere. Questa è la lezione 
di Torino. 

Ennio Elena 


Alternativa senza 
compromesso 


um 


di STEFANO RODOTÀ 

deputato della Sinistra indipendente 

I L CASO di Torino, e gli altri minori che lo circondano, 
sono subito apparsi gravi perché non era soltanto l’Im¬ 
magine delle giunte rosse ad essere appannata da una 
vicenda di corruzione che sembra favorire la becera 
«opzione zero » che si vuole Imporre al sistema politico italia¬ 
no: tutti uguali, tutti corrotti. Dietro quelle vicende, salutate 
da troppi quasi con un senso di liberazione dal duro obbligo 
del paragone tra buongoverno e malgoverno, si profila più 
difficile e Inquietante la questione del logoramento di uria 
formula politica, quella della rete delle amministrazioni di 
sinistra, che ha costituito la più significativa innovazione di 
governo di tutta l'ultima fase della nostra vita politica. E si 
affaccia una domanda ancora più Insidiosa: se fallisce l’alter¬ 
nativa realizzata (nel governo locale), quale futuro può avere 
l'alternativa promessa (per 11 governo nazionale)? 

Qui affiora li problema del significato tutto particolare che 
l'alternativa è venuta via via assumendo nel sistema politico 
Italiano. Essa è ben più che la scelta tra programmi diversi, 
riguarda la qualità stessa del governare. Così, quel tasso di 
corruzione amministrativa che esiste In tutti gli altri sistemi 
(e pure In quote elevate) ed è tollerato come Inevitabile retro- 
bottega di qualsiasi formula di governo, da noi appare Intol¬ 
lerabile proprio perché l’onestà nell’amministrazione è dive¬ 
nuta una discriminante politica. Diventa, quindi, rischioso e 
costoso fondare, sia pure In minima parte, una alleanza di 
governo « alternativo » anche su un «compromesso morale », su 
forme di tolleranza per la corruzione maggiore o minore di 
uno del componenti della coalizione. Questa non è soltanto 
storia di oggi. Ne sa qualcosa 11 Psl, che uscì sbriciolato dall’e¬ 
sperienza del centro-slnlstra anche per aver voluto compete- 
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Quanto spendono i Comuni per la cultura 


Quanto «pendono I Comuni p«t 
la Mnti«« culturali? Su questo 
toma fu lana — o si continuo a 
far* — una grande agitazione eh* 
ha avuto par obicttivo le giunte di 
sinistra accusate di «oissiparea 
sonane favolosa per effimere ma- 
nife»talloni culturali, la tabella 
che riproduciamo dimostra quin¬ 
to esigua sia — in generala — la 
aofflmi spasa per iniziative cintu¬ 
rali dai Comuni, in rapporto ai bi- 
lanci. E per di più dimostra che le 
giunte di sinistra spendono meno 
di quell* di diversa composizione 
par questa voce: ma evidente¬ 
mente spandono meglio quei sol¬ 
di. tanto che della voce «cultura* 
la città guidata da giunte di sini¬ 
stre si sono accorta a con poco 
apesa; mentre la altra città (pen¬ 
ammo a Palermo. Sari. Tratta, 
Trento. Raggio Calabria par dirne 
alcuna) spendono di più. ma nes- 
auno sa na à accorto a nessuno na 
parla. 


Giunte di sinistra ...1,9 

Giunte di centro-sinistra .2,7 

Zone bianche .3,12 

Zone rosse .2,5 

Torino ...2,7 

Bologna .2,5 

Milano .1,2 

Roma .1,1 

Napoli .0,9 

Questi sono i risultati dell'inchiesta condotta dalla Federazione 
Editoriale pubblica (FEP) in collaborazione con l'Istituto «Carlo 


re con ia De sul terreno della disinvoltura amministrativa. 

Considerando lo specifico problema delle giunte di sinistra, 
mi sembrano due 1 motivi che attribuiscono una particolare 
rilevanza alla posizione del Pel. Prima: per numero di eletti, 
esso costituisce quasi sempre l’asse portante delle giunte e 
delle maggioranze che le sostengono. Secondo: all'Interno 
delle coalizioni, la presenza del Pel individua una posizione 
obiettivamente «di versa», trattandosi dell'unica forza che, sul 
plano nazionale, si colloca all’opposizione. Nasce qui una a- 
nomai/a delle giunte di sinistra che, alla lunga, può trasfor¬ 
marsi In contraddizione: In esse le forze realmente alternati¬ 
ve convivono con forze che, altrove, sono Inserite In un oppo¬ 
sto schieramento politico e partecipano ad una ben diversa 
gestione del potere. SI può sopravvivere tra rottura e conti¬ 
nuità? 

Dal modo In cui viene sciolta questa tensione possono deri¬ 
vare risultati radicalmente diversi: o 11 rafforzamento della 
qualità nuova dell’amminlstmzlone locale di sinistra; o, al 
contrarlo, un loro progressivo avvicinamento o integrazione 
nel quadro delle forme digestione storicamente prevalenti. SI 
comprende, allora, perche anche il minimo caso di corruzione 
riferibile ad uomini del Pel assuma significati drammatici. 
Non è solo l'acrimonia degli avversari ad amplificarli polemi¬ 
camente: il fatto è che quegli episodi incrinano l'immagine 
della forza alla quale è Istituzionalmente affidata la qualità 
diversa della coalizione. Sul Pel, dunque, non pesa un generi¬ 
co e moralistico obbligo di purezza giacobina, ma quello di 
salvaguardare una essenziale condizione politica del nuovo 
governo locale (e. In prospettiva, di quello nazionale). 

Si Individua così anche 11 limite «negoziale» delle coalizioni 
di sinistra. La distribuzione degli assessorati ha costituito 
uno del momenti di maggiore conflittualità, per 11 progressi¬ 
vo prevalere presso alcuni partiti di una logica che vede In 
essi non strumenti di amministrazione, ma di produzione di 
consenso e di risorse (per partiti o persone). Ora, questa è 
proprio la tendenza che deve essere bloccata. La ripartizione 
feudale degli assessorati distrugge la collegialità del lavoro 
delle giunte. La loro considerazione come « macchine » perso¬ 
nali degli assessori si traduce In una licenza di tangente. 

Conosco l’obiezione. SI vuole o no la sopravvivenza delle 
giunte di sinistra? Roma, Milano, Torino o Venezia non val¬ 
gono bene una tangen te? Ma, ammesso pure che questo reali¬ 
smo abbia pagato in passato, ormai 1 contraccolpi di una 
linea del genere sono destinati a farsi sempre più duri e fre¬ 
quenti. 

La verità è che queste professioni di realismo nascondono 
sempre limiti di cultura politica e Istituzionale. Penso alle 
molte volte In cui, parlando con ex amministratori comunisti 
di piccoli comuni costieri del sud, mi veniva raccontata una 
storia sempre Identica: •Quando abbiamo cercato di resistere 
alla speculazione edilizia, abbiamo perduto il comune ». Ma è 
davvero possibile affidare tutto alle sole capacità individuali 
di resistenza ? Oli problema non è piu ttosto quello di mettere 
a punto un sistema meno penetrabile dagli Interessi privati? 

Mi pare che proprio le vicende di questi giorni abbiano 
smentito alcune Ipotesi e rimenslonato alcune proposte cor¬ 
renti nel dibattito sulle riforme Istituzionali. Mi riferisco, in 
primo luogo, a quanti hanno sostenuto che certi fenomeni di 
corruzione sarebbero stati determinati da un •eccesso di sta - 
bllltà » delle giunte di sinistra, che, presso gli amministratori, 
si sarebbe convertito In una sicurezza d’impunità. Da questo, 
ad esemplo, la richiesta di maggiori e più penetranti control¬ 
li. Ora, la singolarità di questa argomentazione sta nel preve¬ 
nire dagli stessi che, per 11 governo centrale, invocano stabili¬ 
tà costi quel che costi, e perciò sono pron tl a sn:an tcllare ogni 
genere di controllL II che dimostra, almeno, che le cose sono 
un po’ più complicate delle contraddittorie semplificazioni 
che cl vengono proposte giorno dopo giorno. E che il rapporto 
tra pesi e contrappesi. In un sistema democratico, rimane 
quello centrale, proprio per evitare Tinqutnamento dei pro¬ 
cessi di decisione. 

La vicenda di Torino, d’altra parte, dovrebbe Indurre a 
meglio approfondire anche la questione della circolazione 
delle élltes. Il vecchio e immutabile sindaco Novelli i rimasto 
onesto. I nuovissimi assessori socialisti no. In questo caso, 
allora, la proposta di porre limiti rigorosi alla possibilità di 
essere rieletti non solo non sarebbe servita a niente, ma a- 
vrebbe avuto l’effetto contrarlo. 

Quest’Ultimo constatazione Induce pure a considerare con 



minor disinvoltura la questione del cosiddetti ceti emergenti, 
di cui certo vanno seriamente considerate le competenze in¬ 
novative e gli effetti sulla stratlflcazlonesociale. Qual, però, a 
venerarne In ogni caso gli slanci vitali, ritenendo quasi che, 
per essi, i portiti debbano essere poco più che puri contenitori. 
I partiti devono sicuramente allentare la loro presa sull’am- 
mtnlstrazlone e sulle società: ma per recuperare capacità di 
sintesi e di indirizzo, non perconsegnarslachl si fa forte delle 
categorie da •mercato* e dello •scambio polìtico » per una 
pratica In cui tutto è e deve essere negoziabile. 

Da quest’insieme di considerazioni si può forse trarre qual¬ 
cosa di più di un appello al rigore. Ci sono anche passi istitu¬ 
zionali da fare. In direzioni tutt’altro che Inesplorate. Il siste¬ 
ma del controlli, per cominciare, che si è rivelato, qui come in 
altri campi, tanto pesante quanto Inefficace. Si tratta, allora, 
non di aggiungere altri controlli a quelli esistenti, ma di lavo¬ 
rare sulla imparzialità degli organi, sull'efficienza delle loro 
strutture, sulla messa a punto di parametri oggettivi di con¬ 
trollo di comportamenti amministrativi. E, soprattutto, si 
tratta, qui come altrove, di rendere più trasparenti alcuni 
processi di decisione, assicurandone una controllabilità dif¬ 
fusa c non burocratica. 

Due sono le aree del governo locale più sensibili alla corru¬ 
zione: appalti e disciplina del suoli. Per quesfultlma si era 
cercato di fare un passo avanti qualche anno fa, scrivendo In 
una legge che «chiunque» potesse Impugnare i provvedimenti 
comunali. Ma 11 Consiglio distato. In una logica di difesa 
degli interessi proprietari, ha negato che • chiunque » volesse 
dire •ogni cittadino* ed ha così ristretto drasticamente le pos¬ 
sibilità di controllo diffuso. Ma è proprio questa la via da 
riprendere, anche In materia di procedure di appalto e di loro 
trasparenza e controllo. Se alla fine della favola di De Sica e 
Zavattini i poveri partivano per un paese dove •buongiorno 
vuol dire davvero buongiorno*, anche I cittadini hanno dirit¬ 
to ad un sistema istituzionale In cui «chiunque voglia dire 
davvero chiunque*. 

Da questo si trae pure una morale politica. Le giunte di 
sinistra devono ricominciare a camminare con le gambe del 
cittadini, non solo con quelle di assessori rampanti. Ma, per¬ 
ché questo non rimanga un eterno prologo In cielo o un ser¬ 
mone sui buoni sentimenti, i Indispensabile che I suggeri¬ 
menti si traducano In precise proposte di riforma. E, Intanto, 
qualche giunta di sinistra potrebbe cercar di anticipare, nel 
fatti, qualcuna delle Ipotesi di trasparenza. 


Lo illustrazioni 
di questo inserto 

La illustrazioni di questo inser¬ 
to sono tratte dall'Archivio A- 
fetori che comprende anche le 
immagini della «ditta Brogis. 
Sono foto che risalgono alla fi¬ 
ne del secolo passato e all'ini¬ 
zio (fi questo, sono ispirate al 
realismo della vita quotidiana. 
Abbiamo scelto alcune foto¬ 
grafie fra quelle degli Alineri 
(con la eccezione dì una) se¬ 
guendo il criterio delle foto 
«fuori testoa. Non sempre 
quindi, a H'articolo su una città 
corrisponde una foto delta cit¬ 
tà stassa. Abbiamo inoltra In¬ 
dividuato quelle parti «fi città 
che hanno subito le più vistose 
trasformazioni. Un modo per 
esprimere la crescita — non 
solo edilizie — dei grandi ag¬ 
glomerati urbani moderni a I 
nuovi problemi che i loro go¬ 
verno contìnuamente pone. 
Nella prima pagina deH'mser- 
to, una sola ficenza: una im¬ 
magine-simbolo che visualizza 
con efficacia il concetto stes¬ 
so di città italiana: un partico¬ 
lare della «Deposizione* dal 
Beato Angelico, affresco nel 
convento di Ssn Marco a Fi¬ 
renze. 
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Del nostro inviato 
NAPOLI — Sindaco comu¬ 
nista da setto anni e mezzo, 
oggi Valenzl è dimissionarlo. 
La Giunta di sinistra (Pel, 
Psl, Psdl, Fri) è In crisi da più 
di un mese, anche qui spira 
un vento di rivincite che agi¬ 
ta le bandiere di certe truppe 
sparse che tentano l’assedio 
di Palazzo San Giacomo so¬ 
gnandone la riconquista. 
Quando con le elezioni del 
*75 s’abbattè la Grande On¬ 
data, 11 francese «Le Monde* 
cosi commentò l’avvenimen¬ 
to: «E un regalo avvelenato 
per 1 comunisti e la sinistra». 
E forse giunto 11 tempo di pa¬ 
garne il prezzo? La bella 
donna ha tradito? Oppure 
non ha perdonato? 

, Valenzl, cos’è Napoli oggi? 
*E una città In bilico tra risa¬ 
namento, sviluppo e un ri¬ 
torno al passato». 

Antonio Bussollno, segre¬ 
tario regionale del Pel, cos’è 
dunque Napoli? «Un “fatto” 
sempre vivo, Il luogo della 
contraddizione permanente, 
la coincidenza degli opposti. 
Quando ti alzi al mattino sai 
che non potrai sfuggire all’ 
assalto degli ex detenuti riu¬ 
niti In cooperativa che chie¬ 
dono un lavoro o al temi e al 

f irobleml posti da una delle 
ntellettualltà più vivaci. Co¬ 
si è Napoli oggi e per gover¬ 
narla devi saperlo». 

Facciamo allora l conti a 
questa sinistra al timone del 
Comune nl.ù grande del Mez¬ 
zogiorno? E una parolai Per¬ 
che Napoli è un caso definito 
«anomalo» e la geografia po¬ 
litica del consiglio comunale 
spiega le ragioni di una sin¬ 
golare diversità. La sinistra 
governa perché è forte, per¬ 
ché forte è soprattutto 11 Pel, 

C rlmo partito. Ma non è ab- 
astanza forte da poter aggi¬ 
rare l’ostacolo della DC. La 
Giunta non ha la maggio¬ 
ranza (solo 38 voti su ottan¬ 
ta) ma la sua forza, parados¬ 
salmente, è proprio qui per¬ 
ché al di fuori di una ammi¬ 
nistrazione di sinistra nessu- 
n’altra giunta è possibile for¬ 
mare. Infatti la sinistra è co¬ 
sì composta: Pel 27 seggi, Psl 
6. Psdl 3 Pri 2. La De ha poi 
22 consiglieri, l liberali uno 
ed Infine 1 missini 18. Fatti 1 
conti, neppure un polo cosid¬ 
detto laico alleato con la De 


avrebbe I voti per governare. 
L’unica alternativa, sulla 
carta, potrebbe essere una 
coalizione Dcl-Msi ma 11 par¬ 
tito di Dava ha da tempo ab¬ 
bandonato questa tentazio¬ 
ne antidemocratica. 

Ecco, però, la debolezza 
della sinistra: se vuole gover¬ 
nare deve ottenere dalla De 
quantomeno l’astensione al 
momento del voto sul bilan¬ 
cio. E così è andata, tra mo¬ 
menti di tensione e ricatti 
politici, In tutti questi anni, 
dopo 11 '75 e anche dopo le 
elezioni dell’80. Ed ecco dun¬ 
que la bestia nera della 
Giunta: la data del 30 mag¬ 
gio, termine ultimo per 11 va¬ 
ro della delibera finanziaria. 
Un braccio di ferro ed un ac¬ 
cordo, un accordo e un brac¬ 
cio di ferro, altalena da brivi¬ 
di al cospetto del Grandi Ma¬ 
il di Napoli fatti di una pe¬ 
sante eredità del passato, 
quello delle mani sulla città, 
e di un drammatico presen¬ 
te: lo sconquasso del terre¬ 
moto. Insomma, un sos con¬ 
tinuo, un’Imperante emer¬ 
genza. Dice Valenzl: «Ci han¬ 
no provato In tutti 1 modi a 
darci fastidio c ricordo Gava 
che raccomandava al suol di 
farci cuocere a fuoco len¬ 
to...». 

Via del Fiorentini, sede del 
Pel. Eugenio Donlse, segre¬ 
tario della federazione, sla¬ 
mo già cotti, arrivati ad una 
svolta? Dov’è andato l’entu¬ 
siasmo che portò alla vitto¬ 
ria? «È vero, qui ci vuole un’ 
altra svolta. In questi anni 
slamo passati attraverso due 
fasi: quella, esaltante, dopo 11 
*75 che nonostante l’anoma¬ 
lia del “caso Napoli” ha regi¬ 
strato una capacità di tenuta 
ed una stabilità Impensabili, 
una Ispirazione unitaria le¬ 
gata ad una straordinaria i- 
nlziativa di massa; c l'altra 
segnata dalla tragedia del 
terremoto, una crisi di di¬ 
mensioni c gravità enormi c 
sconosciute. Quando parlia¬ 
mo di emergenza cl riferia¬ 
mo proprio a questa condi¬ 
zione». 

Ma questa emergenza non 
ha finito, forse, con 11 mor¬ 
tificare l’ansia di rinnova¬ 
mento? «No, esiste ancora. 
Però ne sono mutati 1 carat¬ 
teri. Oggi non basta più una 
politica generica di rlnnova- 
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Napoli tra risanamento, sviluppo e un ritorno al passato - Quanto è costato dover concordare 
con la DC di Gava programmi e bilanci? - £ il momento di una sfida per la trasformazione 

Sognano un dopo Valenzi 
con tante mani sulla città 


mento: servono 1 progetti, I 
programmi, le Idee di gover¬ 
no. C’è un grande spazio da 
coprire...». 

«Spesso — dice — slamo 
rimasti soffocati e chiusi 
dentro l’emergenza. Talvol¬ 
ta, probabilmente è passata 
la tesi del “dateci una mano” 
di fronte a Napoli che ribolli¬ 
va e chiedeva giustizia. Il li¬ 
mite sta qui ma chiama in 
causa anche altre Insuffi¬ 
cienze. Prima tra tutte quella 
di non aver fatto di Napoli e 
dell’Intero Mezzogiorno 11 
centro della lotta di questi 
anni». 

Donlse è convinto che «In¬ 
dietro non si può tornare» 
ma ad una condizione: che 
tutta la sinistra accetti la sfi¬ 
da della prospettiva, elevi 1 
contenuti del buongoverno. 
Riguarda 1 comunisti, ri¬ 
guarda 1 socialisti che corro¬ 
no seriamente 11 rischio, co¬ 
me accade In questi giorni, di 
rimanere subalterni alia 
strategia di rivincita della 
DC. Cosa cl si può rimprove¬ 
rare di più? «Forse — ag¬ 
giunge Donlse — la preoccu¬ 
pazione ansiosa di aver pra¬ 
ticato sempre la via dell’inte¬ 
sa, anche quando Invece po¬ 
tevamo dire, con decisione: 
“Non siamo d’accordo, an¬ 
diamo a votare In consiglio, 
ciascuno si assuma le pro¬ 
prie responsabilità”. Ci sia¬ 
mo frenati...». Chiedo a Bas- 
sollno: cl slamo, dunque, co¬ 
me si dice, «appiattiti sulle 1- 
stltuzionl?». «Cne sla accadu¬ 
to non lo nego perché è bene 
sempre fare 1 conti con l’au¬ 
tocritica. Ora slamo ad una 
stretta: abbiamo la capacità 
di stendere un progetto sul 
nodi veri, strutturali? Ecco 
la sfida, l’appuntamento de¬ 
cisivo. Qui a Napoli c’è l’at¬ 
tacco alla DC, quella di Gava 
ma anche quella di De Mita, 
che non tollera più la sua 
contraddizione piu stridente 
nel Mezzogiorno: 11 governo 
di slnlstraln una fetta d’Ita¬ 
lia tradizionalmente bian¬ 
ca*. 

Dice qualcuno: la sinistra 
ha perso un’occasione. C’è 
per esemplo, l’economista 
Mariano D’Antonio che non 
ha taciuto la sua delusione e 
si è dimesso da assessore e da 
consigliere. E come lui, an¬ 
che se con motivazioni dlver- 


Dal nostro inviato 
TARANTO — Napoli per 11 
momento è caduta, Bari è 
appena nata. Così Taranto 
— secondo centro della Pu¬ 
glia, terzo del Mezzogiorno 
continentale — resta oggi la 
sola grande città del Sud ad 
avere una giunta di sinistra 
nella pienezza del suol pote¬ 
ri. Sette anni di governo l- 
ninterrotto. dal luglio *76 a 

oggi- 

ventisette consiglieri su 
cinquanta, maggioranza for¬ 
mata da PCI (18). PSI (5), 
PSDI (2), PRI (2). Tutti e 
quattro 1 partiti in giunta. 
Sindaco è Giuseppe Canna¬ 
ta, comunista, 53 anni. Nella 
sua stanza dei palazzo muni¬ 
cipale, che dalla città vec¬ 
chia affaccia sul «Ponte gire¬ 
vole» e sulla laguna di Mar 
Piccolo, tra una riunione di 
giunta e rincontro con una 
delegazione di docenti, ri¬ 
sponde alle nostre domande. 
— Sindaco Cannata, un 
primo interrogativo senza 
preamboli; Taranto ha co¬ 
nosciuto in questi sette an¬ 
ni un nuovo modo di gover¬ 
nare? 

«Diffido delle formule, 
guardo al fatti. E al fatti so¬ 
no questi: abbiamo lavorato 
su programmi concreti che 
hanno interessato l'intera 
città; abbiamo lavorato non 
casualmente ma seguendo 
una strategia di governo; ab¬ 
biamo lavorato con l’ambi¬ 
zione di stabilire un rapporto 
nuovo con la gente- Tutto 
questo non era mal avvenuto 
prima. Difficoltà ne abbiamo 
avute e ne abbiamo, ma una 
cosa è diventata chiara: che 
In questa città c’è un Comu¬ 
ne con 11 quale tutti debbono 
fare t conti*. 

— Programmi, strategia di 
governo— Che cosa signifi¬ 
ca, più esattamente? 

«La giunta di sinistra al 
momento del suo Insedia¬ 
mento si pose un obiettivo: 
portare Taranto alla civiltà. 
Il lavoro è stato ed è enorme: 
l’Igiene. I deputatoli, la scuo¬ 
la, 1 mercati, la pubblica Illu¬ 
minazione, le strade, il verde- 
E poi 11 macello, lo stabulato- 
re— Mal Taranto ha visto 
realizzate o avviate tante o- 
pere, e distribuite In maniera 
così organica- La città vec¬ 
chia st stava sbriciolando, la 
gente scappava: oggi è In at¬ 
to un plano di recupero e re¬ 
stauro che può reggere II pa¬ 


ragone con le più avanzate 
esperienze italiane». 

— È finito dunque un vec¬ 
chio modo di governare... 
«Io so che siamo passati 
dalle parole al fatti. Prima 
non si Investiva, l progetti 
stavano nel cassetti; oggi Ta¬ 
ranto è Il comune meridiona¬ 
le che ha utilizzato 1 fondi al 
massimo delle possibilità. 
Prima si costruiva ma non 
c’erano strumenti urbanisti¬ 
ci; oggi 1 programmi ci sono, 
si potrà discutere se sono a- 
deguatl o meno, ma cl sono. 
E cerchiamo di guardare più 
lontano: alla medicina del 
lavoro, alla condizione degli 
anziani, al consultori, all’e¬ 
vasione scolastica, alle for¬ 
me nuove della socialità». 

— Dici: dalle parole ai fatti. 
Secondo te la gente si è resa 
conto di questo cambia¬ 
mento? Quale rapporto si è 
stabilito tra amministrato¬ 
ri e amministrati? 

«E difficile considerare de¬ 
finitivamente acquisito un 
rapporto di fiducia. Va misu¬ 
rato e verificato ogni giorno, 
ed è giusto che sia così. Ciò 
vale soprattutto nel Sud, do¬ 
ve più fragile è la tradizione 
dell’autogoverno e più tena¬ 
ce è l’idea del Comune come 
controparte. Tuttavia lo cre¬ 
do che qualche cosa stia 
cambiando. La delegazione 
di insegnanti che è riunita 
nella stanza accanto è venu¬ 
ta a Incontrare gli ammini¬ 
stratori per averli alleati nel¬ 
la difesa di una scuola — la 
Media “Capuana” — minac¬ 
ciata di chiusura. Le Comu¬ 
nità cattoliche — è un altro 
esemplo — organizzano per 
domani sera un confronto 
col sindaco sul futuro della 
città vecchia, perché sanno 
che 11 Comune riconosce loro 
un ruolo dinamico c positivo. 
Ecco, Il Comune è tornato ad 
essere centro della vita citta¬ 
dina, luogo di discussione, di 
studio.dlscelta,di sintesi». 
— A Taranto c’è il colosso 
Italsider, un centro side¬ 
rurgico fra i più moderni 
d’Europa con trentamila 
persone che ci lavorano 
dentro o intorno. Se a Tori¬ 
no comandava la FIAT, a 
Tarario comandava l’ac¬ 
ciaieria. Non è così? 
«Abbiamo rifiutato la teo¬ 
rìa secondo cui il Comune si 
occupa del territorio mentre 
dell'economia si occupano 
gli altri. Nlent’affatto. Fin 
daU'ìnlzlo et starno occupati 


di tutto: del territorio e del 
servizi ma anche dello svi¬ 
luppo industriale e della 
struttura produttiva. Vole¬ 
vamo discutere come si pro¬ 
duce l’acciaio in Europa, e 
abbiamo promosso 11 conve¬ 
gno delle città siderurgiche; 
volevamo avere voce nel pla¬ 
no siderurgico, e abbiamo 
stabilito un collegamento 
permanente con Napoli, Ge¬ 
nova, Temi, cioè con le città 
dell’acciaio; volevamo affer¬ 
mare la strategia della diver¬ 
sificazione produttiva, e sla¬ 
mo stati fra 1 protagonisti 
della "vertenza Taranto”. 
Abbiamo lavorato con tutti: 
forze politiche, sindacati, 
imprenditori, industrie pub¬ 
bliche e private, ciascuno 
nella propria autonomia». 

— E opinione del dirigenti 
deU’Italsider che st stia an¬ 
dando verso un migliore 
rapporto tra industria e cit¬ 
tà- Aldo Mantegazza, diret¬ 
tore delle relazioni sociali 
del IV Centro, reputa che 
dopo quella dell’attesa mi¬ 
racolistica e dopo quella 
dell’ostilità. Patteggiamen¬ 
to della città sia entrato in 
una terza fase: di una mi¬ 
nore rigidità e di una nuo¬ 
va comprensione. Mante- 
gazza osserva che c’è una 
crescita di cultura, che si ri¬ 
flette in una più alta pro¬ 
duttività del rapporto fra 
soggetto industriale e civi¬ 
ca amministrazione. Che 
ne pensa il sindaco? 
«Chiarezza di rapporti e ri¬ 
spetto del ruoli. E signifi¬ 
cativa l’esperienza del rondo 
ecologico: su Iniziativa dell’ 
amministrazione comunale 
abbiamo impegnato tutte lè 
Industrie pubbliche e private 
a costituire un fondo. Servi¬ 
rà allo studio ecologico e alla 
difesa ambientale. Restano 
fermi, ovviamente, I vincoli 
derivanti dalla legislazione 
In vigore: vogliamo studiare 
come ridurre gli effetti nega¬ 
tivi dell’impatto Industriale 
sull’ambiente, ben al di qua 
delle soglie stabilite dalla 
legge E pagano le industrie 
Non sono molte le città in cui 
st è fatto questo». 

— E apprezzata, di questa 
amministrazione. Pattui¬ 
zione verso l’imprenditoria 
locale Tommaso Buttiglie¬ 
ne capofila degli industria¬ 
li edili impegnati nel risa¬ 
namento della città vec¬ 
chia ed ex presidente dell' 



II sindaco di Taranto, Cannata (Pei), spiega le ragioni 
della stabilità di una amministrazione di «svolta» 

Ora per la gente 
il Comune non è 
più controparte 


Assindustria tarantina, 
parla di rapporti «non faci¬ 
li» ma «meno difficili» ri¬ 
spetto al passato: il Comu¬ 
ne non si lesela sfuggire 
possibilità di finanziamen¬ 
to, si fa grande committen¬ 
te, mette in moto risorse, e 
trova sulla sua strada un’ 
imprenditoria che ha sapu¬ 
to rendersi conto delle nuo¬ 
ve esigenze. Dall’altro lato 
anche il sindacato — lo 
spiega Luigi Morea, segre¬ 
tario della FIOM — ha sta¬ 
bilito con l’amministrazio¬ 
ne un rapporto non astrat¬ 
tamente vertenziale (an¬ 
che se non mancavano 
spinte in questo senso) ma 
di attento confronto sul 
merito del problemi. 
«L’attenzione cl serve, lo 
stimolo è essenziale per su¬ 
perare le difficoltà, che ci so¬ 
no e non poche. Alcune sono 
difficoltà soggettive, ma al¬ 
tre sono oggettive. Enormi. 
C’è un problema di leggi, di 
procedure, di sistemi di con¬ 
trollo, di tempi morti. Lo sa 
la gente che il bilancio di 
previsione di un Comune è di 
“previsione” solo per sei me¬ 
si? Cl si rende conto che se 
non viene modificata dal 
Parlamento la legge sulla fi¬ 
nanza locale dovremo chiu¬ 
dere cantieri, interrompere 
lavori già in corso, ridurre 
servizi faticosamente avvia¬ 
ti?». 

— Le vicende di questi gior¬ 
ni suggeriscono una do¬ 
manda: come può, il citta¬ 
dino, controllare l'ammini¬ 
stratore? Come può ottene¬ 
re il massimo di trasparen¬ 
za? 

«E un discorso difficile. 
Nessun meccanismo di con¬ 
trollo può sostituire l’onestà 
individuale. Chi può garan¬ 
tirmi che dietro un atto for¬ 
malmente ineccepibile non 
ci sla qualcosa che non va? 
Le procedure possono anche 
essere rispettate rigorosa¬ 
mente: questo è il documen¬ 
to, queste le firme, questi 1 
timbri, questa la data. Tutto 
in regola, tutto In ordine. Ma 
è sui fidente? Se fossimo In 
un piccolo comune mi met¬ 
terei in piazza a fare l’asta. 
Ma in una città di 250 mila 
abitanti come si fa? Allora il 
problema è di responsabiliz¬ 
zare la gente, di chiamarla a 
deridere, e di metterla In 
condizione di conoscere tut¬ 
to. II decentramento di per sé 


non risolve, se non è accom¬ 
pagnato da deleghe, da tra¬ 
sferimento di poteri reali. Bi¬ 
sogna sperimentare nuove 
strade, ma comunque esiste 
una responsabilità indivi¬ 
duale: non può, non deve es¬ 
sere offuscata». 

— Dicevi della fragilità del¬ 
la prassi dell’autogoverno 
nel Mezzogiorno. Ma è dif¬ 
ficile riconoscere come sede 
di autogoverno un Comune 
che ha tenuto il sacco agli 
speculatori, o ha organizza¬ 
to il clientelismo, o ha di¬ 
stribuito mance, delegando 
ad altri i suoi compiti isti¬ 
tuzionali. Pure, nel Sud 
spesso è accaduto questo— 
«E vero, e anche Taranto 
ha pagato un prezzo alto. La 
nostra era la cultura del Co¬ 
mune assistenziale. Il primo 
atto di questa amministra¬ 
zione sai quale è stato? Sana¬ 
re la posizione di 500 dipen¬ 
denti comunali, su duemila, 
che figuravano come “gior¬ 
nalieri”. Nel *76 c’erano 2.004 
dipendenti, oggi sono 1960. il 
numero è sceso anche se 1 
compiti si sono moltipllcati 
enormemente. Tuttavia c’e¬ 
ra qualcuno che pensava che 
venti anni di attèse potessero 
risolversi di colpo, che a Ta¬ 
ranto si potesse fare come a 
Bologna, dalla sera alla mat¬ 
tina. Ma quale era il punto di 
partenza? Un nuovo modo di 
governare non poteva si¬ 
gnificare un rovesciamento 
delle parti con una sostanza 
immutata, ma un cambio ra¬ 
dicale del metodi e della so¬ 
stanza dell’azione del gover¬ 
no cittadino. Neppure farlo 
comprendere a tutti è stato 
facile.-». 

— Quali sono i rapporti tra 
le forze in giunta? Con i so¬ 
cialisti, per esempio? 
«Rapporti di costante ve¬ 
rifica. E una collaborazione 
— con l socialisti e con gl! 
altri — che si costruisce gior¬ 
no per giorno. Cerchiamo di 
attuare al massimo fi crite¬ 
rio della collegialità, e attra¬ 
verso quel criterio cerchia¬ 
mo anche di superare le dif¬ 
ficoltà di ordine più generale 
che si riverberano sulla vita 
deH'ammintstrazlone. Lavo¬ 
riamo sodo, in un clima di 
pari dignità e con franchez¬ 
za. Siamo tutti consapevoli 
che la posta In gioco è l’avve¬ 
nire di questa città. Non è 
poco». 

Eugenio Manca 


se, altri Intellettuali hanno 
abbandonato 11 campo dell’ 
Impegno attivo. D'Antonio 
dice, senza peli sulla lingua, 
che la politica delia sinistra 
«si è nascosta dietro una pi¬ 
grizia Intellettuale», si è se¬ 
guita la strada del «patteg¬ 
giamento a tutti 1 costi», si è 
agito «di rattoppo In rattop¬ 
po». 

Eugenio Donlse, come 
stanno le cose? «Abbiamo 
dovuto affrontare fasi terri¬ 
bili e difficili. C’è stato un 
moto di popolo che ha inve¬ 
stito le aree emarginate e la 
classe operala, ma anche 
strati Importanti di Intellet¬ 
tuali e dell’Imprenditoria. 
Certo, che si reclama un sal¬ 
to di qualità! Il terremoto ha 
posto problemi Inediti e mes¬ 
so In luce la necessità di un 
processo di adeguamento 
che va accelerato. Ci saranno 
stati difetti ed errori ma una 
nuova classe dirigente si va 
affermando: è una splendida 
novità delia situazione napo¬ 
letana, anche là, nel quartie¬ 
ri, dove si è messo In moto 11 
meccanismo dell’autogover¬ 
no». Quali sono 1 problemi 
veri? Scattiamo una fotogra¬ 
fia. «Napoli — dice Donlse — 
è la città dove cl stanno l ca¬ 
ratteri più duri ed esasperati 
della violenza camorrista ma 
cl sta anche la reazione più 
Immediata; ci sta Cutolo, ln- 
somma, ma anche 1 centomi¬ 
la giovani che sfilano e 1 
commercianti che si ribella¬ 
no al racket; cl sta la degra¬ 
dazione più umiliante, ma 
anche la fabbrica più avan¬ 
zata, l’Aeritalla. E cl sta l’e¬ 
sperimento urbanistico più 
Innovatore di tutta l’Europa, 
l’operazione del ventimila al¬ 
loggi della ricostruzione». 

La ricostruzione, uno degli 
obiettivi dell’attacco contro 
la Giunta, se non 11 primo. Se 
cambia 11 sindaco, se cambia 
la Giunta, cambierà anche 11 
commissario che, per conto 
del governo, gestisce 11 dopo 
terremoto. C’è chi dice: an¬ 
che per la rinascita, dopo la 
terribile prova del sisma, si è 
siglato un compromesso: un 
commissario ai Pel nella per¬ 
sona del sindaco, uno alla De 
nella persona del presidente 
della Regione e un terzo al 
Psl nella persona del mini¬ 
stro del Mezzogiorno. Si re¬ 
plica: se anche così fosse, 
non sarebbe a quest’ora una 
realtà la grande sfida del 
cantieri che lavorano, le pri¬ 
me case da consegnare 11 
prossimo luglio. E non si sa¬ 
rebbe potuta rompere la lo¬ 
gica imperante di un mecca¬ 
nismo di controllo clientela¬ 
re e politico. 

Bassolino non nasconde la 
validità di alcune critiche. 
«Non c’è stato un adeguato 
movimento che imponesse 
una riforma istituzionale. E 
c’è stato un periodo In cui 
pensavamo cne l’Istituzione 
comunale fosse neutra: ba¬ 
stava cambiare politica. Eh, 
no. La macchina ammini¬ 
strati va è una specie di parti¬ 
to, un osso duro. Così, all’e¬ 
sterno, possiamo aver dato 
la sensazione che ormai era 
fatta. Bene abbiamo fatto a 
tenere duro in certe occasio¬ 
ni, anche a sottoscrivere al¬ 
cuni accordi che esaltassero, 
nella lotta contro 1 ritardi, le 
offese alla città. Il valore del 
Comune, di questa Istituzio¬ 
ne. Lo so, lo so, in questa 
grande capitale, li punto cri¬ 
tico è questo: legare lo sforzo 
di risanamento del passato 
al progetto di trasformazio¬ 
ne della città, e 11 buongover¬ 
no sarà possibile solo se si 
avvia un mutamento pro¬ 
fondo. I due tempi non ba¬ 
steranno più». 

Nuovi, ardui compiti, dun¬ 
que attendono. «La sinistra 
— dice Benito Vlsca, assesso¬ 
re al Bilancio (le cifre: 700 
miliardi per servizi e il man¬ 
tenimento di un esercizio di 
27 mila dipendenti; 300 per 
gli Investimenti) ha ridato u- 
n’immagine a Napoli, è un’ 
àncora, una certezza di fron¬ 
te ad uno Stato lontano ed ad 
una Regione contumace». 
•Quando slamo arrivati — 
ricorda ancora Valenzl 
—non c’era una lira per i 
francobolli. Ed è toccato a 
noi anticipare I soldi per 1 
giovani disoccupati, per gli 
affitti del senzatetto*. 

In questi giorni di crisi è 
significativo l’appello che 
dalla splendida sede di piaz¬ 
za del Martiri gli Industriali 
napoletani lanciano al parti¬ 
ti: «Reclamiamo — dice 11 lo¬ 
ro presidente, l’ingegnere 
Paliotto — che nell’interesse 
di Napoli prevalga 11 buon¬ 
senso. SI stanno determi¬ 
nando schieramenti che non 
considerano gli Interessi del¬ 
la città ma Napoli e la Cam¬ 
pania (la Regione è In crisi 
da oltre 4 mesi) non possono 
rimanere senza guida politi¬ 
ca, noi non tolleriamo 11 vuo¬ 
to». 

Sergio Sergi 



presa. Gli abitanti del comune furono chiamati a referendum su 
una proposta di divisione di Mestre da Venezia. La risposta fu 
netta: oltre il 70*^ disse no. Ma la manovra era rivelatrice di 
insidiose e sorde opposizioni. 

Anche le difficoltà nei rapporti fra comunisti e socialisti, che 
calamitano oggi l'attenzione un po’ per tutte le giunte di sinistra 
non sono a Venezia una novità. Qui una crisi — e non dì poco conto 
— c’è già stata. Aveva di mira la poltrona di primo cittadino, sulla 
quale una parte del PSI guidata da De Michelis avrebbe voluto 
sostituire Rigo; ma sullo sfondo, erano in gioco anche le alleanze. 
Dai molteplici interventi sulla stampa locale dell’epoca non si 
faceva certo gran fatica a capire che i) ministro De Michelis era 
disposto a mettere sul piatto della bilancia l’alleanza con il PCI a 
Venezia, in cambio di una apertura della strapotente DC alla regio- 
ite. 

Mario Rigo è comprensibilmente cauto quando affronta l'argo¬ 
mento: «Sì, e vero, «topo il 1380 c'è stato un peggioramento. Non 
che la conflittualità non ci fosse anche prima, ma la tensione era 
minore. Se oggi ce n’è di più è perché ha preso piede un modo di far 
politica che definirei impositivo se non autoritario. L'impostazione 
data dal PSI ai rapporti con il PCI non è stata sempre intesa nel 
modo giusto. Io penso che il modo giusto sìa la competizione per 
fare meglio, per interpretare meglio la città, ma dentro una stabili¬ 


tà delle alleanze». Insamma, competizione su ricatto, con la minac¬ 
cia di capovolgere le alleanze, no. 

Ma questi problemi, che Venezia condivìde con tutte le amminP 
strarioni municipali, non sono alla base degli interrogativi più 
pressanti per il prossimo futuro. Al fondo, oggi più che mai, com¬ 
piuta la «prima fase» del risanamento, della diffusione dei servizi, 
del decentramento c’è il destino di una città e di un'area che, 
colpita e trasformata dalla crisi, vuole trovare una sua risposta. «Il 
16 aprile scadono dieci anni della approvazione della legge specia¬ 
le. Quello che si poteva trame, per il disinquinamento, per il re¬ 
stauro di edifici pubblici, per la progettazione delle opere di rias¬ 
setto della laguna, è stato tratto. Il consiglio superiore dei Lavori 
Pubblici ha recentemente approvato il progetto di massima per la 
regolazione delle acque; il consiglio comunale, la vigilia di Natale, 
ha finalmente varato il suo parere sul piano compre risonale, stru¬ 
mento essenziale previsto dalla legge speciale. Adesso bisogna ri¬ 
definire quella legge, dal punto dì vista finanziario e istituzionale, 
in funzione dei nuovi obiettivi». A fare il punto su questo aspetto, 
decisivo per Venezia, è Paolo Cacriari, giovane vicesindaco, succe¬ 
duto da poche settimane a Pellicani. 

La crisi ha colpito duramente Porto Marghera che non è — 
come si auspicava — in espansione, ma in caduta. A Mestre si sono 
perduti migliaia di posti di lavoro nell'industria. Ma accanto a 
questi fatti negativi, altri, di altro segno, se ne sono manifestati, 
tanto che il saldo occupazionale non e negativo. Anche l’industria 


minore ha dato il suo apporto, ma, soprattutto si è verificato uno 
sviluppo delle attività terziarie, artigianali, culturali, lungo una 
gamma che va dalie forme più tradizionali alle più sofisticate. Sono 
18.000 le persone che ogni giorno, dalla terra ferma, si recano a 
Venezia per lavorare. Prende cosi corpo una idea nuova più precisa 
di quale possa essere l’ulteriore stadio della riqualificazione del 
tessuto urbano, delle attività produttive, della cultura e del turi¬ 
smo. 

Che si guardi al porto o a Marghera, al risanamento edilizio o 
alla cultura, o — con uno sguardo più lungo — all’inserimento 
nelle grandi linee di traffico verso il centro Europa o lungo l’asse 
del Po, emerge con evidenza sempre maggiore che i vantaggi da 
cercare e valorizzare sono sella connessione fra i diversi settori; lo 
sviluppo, la maggiore produttività, la maggiore occupazione, na¬ 
scono dalla moltiplicazione funzionale dei contatti, degli innesti 
fra attività tradizionalmente lontane l’una dall’altra. 

Nel corso di questi ultimi anni la società si è mossa spontanea¬ 
mente in questa direzione, e in particolare lo ha fatto Venezia 
centro storico. 

Il mondo politico, l'amministrazione riflettono adesso intorno a 
queste tendenze per trarne una logica e una razionalità nuove. E 
vero, molte cose hanno preso corpo da sole, anche in presenza di 
qualche arretratezza culturale che, isolando il terziario da] conte¬ 
sto, lo considerava se non un corrompimento, almeno un ripiego. 
Oggi si sta correggendo questa sottovalutazione. Lo dice Cesare De 
Piccoli, il segretario della federazione del PCI. Ma non per cadere 


in un errore diverso e speculare rispetto a quello che esauriva lo 
sviluppo dell’industria. No, lo sviluppo oggi è affidato all’equili¬ 
brio, all’integrazione, allo scambio continuo fra i settori; anzi, tra le 
diverse attività, che costituiscono un continuum, che non tollerano 
separazioni rigide e schematiche catalogazioni. 

•C’è un punto, però — sottolinea De Piccoli — che resta di 
importanza strategica. Se tendenze spontanee della società, che 
non abbiamo subito colto e capito, hanno potuto manifestarsi e 
provocare effetti positivi, è perche hanno trovato un quadro di 
riferimento che le ha condizionate al meglio. L'impegno nostro e 
della amministrazione sulla salvaguardia e il risanamento, così 
forte in un ambiente unico per natura e storia, è stato fermissimo. 
Ci hanno per questo anche rimproverato, perché in tal modo' a- 
vremroo ostacolato lo sviluppo. Oggi, con fa crisi, e con 3 modo in 
cui la società risponde alla crisi, con le innovazioni che dò compor¬ 
ta nella idea stessa di sviluppo, diventa sempre più chiaro cne la 
salvaguardia e il risanamento sono non un ostacolo, ma la condi¬ 
zione dello sviluppo». 

Tenendo fermo questo elemento di continuità, si lavora a inno¬ 
vare idee e programmi che, comunque, richiedono più che mai la 
presenza del potere pubblico per indirizzare, stimolare, organizza¬ 
re. È qui la nuova frontiera della rittà e la nuova scommessa della 
sinistra. Non è una forzatura dire che rittà e sinistra ri arrivano 
insieme. Saranno capaci, vorranno procedere insieme? 

Claudio Petruccioli 
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L’autonomia 
del partito 
fa bene anche 
alle giunte 


di ARMANDO COSSUTTA 


I GRANDI successi elettorali del PCI nel 
1975-1976 hanno trasformato, In misu¬ 
ra che nessuno aveva previsto, la geo¬ 
grafia politica del paese. I dati sono no¬ 
ti a tutti e non occorre ripeterli. Ma va ricor¬ 
dato che Improvvisamente II nostro partito 
diveniva concretamente forza di governo 
non più soltanto nelle tradizionali *regioni 
rosse• ma su tutta la superficie nazionale: 
oltre la metà della popolazione Italiana veni¬ 
va governata da giunte di slnlstia, a partire 
da quasi tutte le principali città. Improvvisa¬ 
mente divenivano slndacl ed assessori mi¬ 
gliala e migliala di quadri comunisti. 

Altrettanto noto è II fatto che questi qua¬ 
dri, nella stragrande maggioranza, furono 
scelti fra I dirigenti massimi delle federazioni 
e delle sezióni. Era logico che fosse così, per¬ 
ché nel momento In cui I comunisti venivano 
chiamati ad assumere In modo diretto re¬ 
sponsabilità di governo della vita pubblica 
essi dovevano dimostrare di essere all'altezza 
del compiti che la fiducia del popolo assegna¬ 
va loro. Impegnandovi perciò le forze miglio¬ 
ri. Ed è stata una scelta non soltanto obbliga¬ 
ta ma giusta, che si è rivelata utile per I lavo¬ 
ratori e per la società. 

Migliala di quadri comunisti divennero 
amministratori all'Improvviso, ma non certo 
Impreparati, in quanto già nel consigli eletti¬ 
vi, dall'opposizione e nell’insieme dell’attivi¬ 
tà politica alla testa del partito avevano da 
tempo acquisito conoscenza precisa della 
realtà in cut operavano e forte capacità di 
direzione. Certo, per molti si trattò di prende¬ 
re dimestichezza con la macchina ammini¬ 
strativa, fra l’altro spesso dissestata e qual¬ 
che volta ostile. Per molti non fu semplice 
passare dalla abituale enunciazione delle 
proposte alla loro realizzazione pratica. Ma 
per tutto questo non occorse. In generale, 
molto tempo. Non è affatto retorica afferma¬ 
re che I nostri compagni seppero rivelarsi ra¬ 
pidamente anche del validi amministratori, 
ed anzi validi amministratori di tipo nuovo, 
essendo portatori non soltanto di dedizione, 
di onestà, di competenza, ma di Idee, di pro¬ 
grammi, di metodi I più avanzati, maturati 
alla lunga scuola, severa ed entusiasmante, 
dello studio, del lavoro e della lotta che è pro¬ 
pria della vita del partito comunista. 

Se ne videro subito 1 risultati nell’azione di 
risanamento, di rinnovamento, di sviluppo, e 
poi via via nel corso del quinquennio. É tali 
da ottenere, quasi dappertutto, la conferma 
del consenso degli elettori nel 1980-1981. 
Questi risultati sono sotto gli occhi di tutti, 
sono un dato di fatto che nessuna campagna 
denigratoria potrà oscurare. 

Per effetto del passaggio di tanti quadri 
dirigenti dai lavoro più propriamente di par¬ 
tito a quello negli Enti locali si sono avute 
alcune conseguenze nella direzione delle or¬ 
ganizzazioni comuniste, su cui occorre fare 
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qualche considerazione. In primo luogo si è 
determinato un rapido e obbligato rinnova¬ 
mento del quadro dirigente di molte nostre 
organizzazioni. Altri compagni hanno dovu¬ 
to sostituire Improvvisamente In questo la¬ 
voro quelli che ormai erano Impegnati In un 
altro campo; altri compagni non soltanto — 
come è ovvio — meno esperti ma spesso con 
caratteristiche e qualità anche diverse, direi 
meno » complete ». Già si era avuto un certo 
Indebolimento politico del quadro dirigente 
del lavoro di partito con l’Introduzione delle 
rigide norme — non sufficientemente con¬ 
trastate sin dall’inizio — delle Incompatibili¬ 
tà fra Incarico sindacale e Incarichi di partito 
(oltre che fra Incarico sindacale e Incarico 
pubblico), che avevano sottratto al nostri or¬ 
ganismi direttivi l'apporto fondamentale di 
tanti quadri operai (apporlo qualitativamen¬ 
te decisivo per un partito come 11 nostro). Ora 
si verificava oggettivamente un ulteriore In¬ 
debolimento. Va detto che l nuovi gruppi di¬ 
rìgenti, peraltro, riuscivano presto a supera¬ 
re la difficile prova. 

Ma non c’è dubbio—è questa, una seconda 
considerazione che mi pare si debba fare — 
che per quanto riguarda 11 rapporto partito - 
amministrazione pubblica, per tutta una pri¬ 
ma fase, si determinò un certo * applattlmen- 
tO‘ della politica del partito su quella della 
giunta, un certo indebolimento della autono¬ 
mia del partito rispetto all’amministrazione. 
Questo e avvenuto non dappertutto. Non è 
avvenuto, per esemplo. In Emilia o In altre 
zone tradizionalmente rosse, dove da tem¬ 
po, anzi da sempre — a partire dalla Libera¬ 
zione, — J comunisti avevano assunto dirette 
responsabilità di governo, per cui la suddivi¬ 
sione del compiti si era potuta organizzare 
nel corso degli anni, non all’improvviso. E 
comunque nell’Immediato questo non recò 
danni rilevanti, perché In effetti I nuovi am¬ 
ministra tori comunisti rappresentavano la 
proiezione. In sede pubblica, della grande ca¬ 
rica di elaborazione e di azione politica speci¬ 
fiche del partito. Ma con 11 passare del tempo 
— prevedemmo e lo dicemmo — senesareb¬ 
bero avvertiti l limiti, nella misura In cui, 
appunto, l’organlzzazloe di partito non fosse 
stata In grado di assumere 11 proprio ruolo 
autonomo. Appoggio pieno del partito alla 
giunta di sinistra (o al sindacati) è cosa ne¬ 
cessaria e giusta. Appiattimento rispetto alla 
giunta (o al sindacati) no. L’autonomia del 
partito è condizione Indispensabile non solo 
per 11 suo proprio continuo rafforzamento, 
ma perù rafforzamento stesso dell’opera del¬ 
la giunta (o del sindacati). 

Con queste riflessioni — certo tutte discu¬ 
tibilissime — non Intendo assolutamente 
pervenire alla conclusione — alla quale per¬ 
vengono altre forze politiche e, un po’ troppo 
facilmente, anche alcuni compagni — secon¬ 
do cui dopo 11 primo quinquennio vi sarebbe 



L’assessore ~ 
Pei preferisce 
governare che 
controllare 


di SABINO CASSESE 

ordinarlo di Diritto Pubblìcb - Università di Roma 


N el polverone 

sulla questione 
torinese, la di¬ 
scussione ha pre¬ 
so toni parossistici. Non 
parlo della giusta Indigna¬ 
zione generale, ma del tri¬ 
pudio, da destra, di chi po¬ 
teva accusare la sinistra. E 
della difesa, da sinistra, in 
termini di •attacco alle au¬ 
tonomie* ed altre diavole¬ 
rie slmili. 

Per II giornale sul quale 
sto scrivendo, è forse più 
Interessante che mi soffer¬ 
mi sul secondo atteggia- 


stato appannamento dell'opera delle giunte 
di sinistra elette nel 1975-76. Ritengo anzi 
che non si sla adeguatamente respinto que¬ 
sta tesi, che mi pare non fondata sul fatti. 
Non è vero, fra l'altro, che 1 nostri ammini¬ 
stratori siano stati molto bravi soltanto nell’ 
azione urgente e vitale di risanamento, di 
fronte alla spaventosa eredità lasciata dalla 
DC e dal centro s/n/sfra, ma non altrettanto 
nell’lndlcare e nell’attuare nuove vie di svi¬ 
luppo per la vita delle città. Nella realtà risa¬ 
namento, rinnovamento e sviluppo non sono 
separabili. L'opera di risanamento è stata di 
portata enorme(o si dimenticano I guasti or¬ 
rendi di un trentennio di malgoverno?), an¬ 
che se, naturalemnte, è tutt’altro che conclu¬ 
sa, dato che antichi vizi e difetti sono duri a 
morire, e si ripresentano continuamente. Ma 
al tempo stesso, è proprio nel nuovo tipo di 
sviluppo che le giunte di sinistra e l’azione 
del'comunisti, si sono più particolarmente 
qualificate: sla negli Investimenti In conti¬ 
nua crescita per opere fondamentali, sia nel¬ 
la scelta delle priorità per avviare alla con¬ 
quista di una migliore qualità della vita sul 
plano materiale e In quello culturale e civile e 
sla nella estensione della partecipazione de¬ 
mocratica. 

Intendo Invece sottolineare che se non si 
manifesta In tutta la su a interezza l’iniziati¬ 
va autonoma del partito, diviene più arduo II 
compito degli stessi amministratori; se II 
partito. In tutte le sue strutture e con tuttala 
sua forza, non svolge l’azione sua propria sul 
vari aspetti della vita cittadina, l’Ente locale 
non riesce, per valorosi che siano 1 suol am¬ 
ministratori, a superare le gravi difficoltà 
che ha di fronte. 

È pensabile — per entrare più nel merito — 
che la battaglia contro 1 contenuti conserva* 
tori ed antlautonomlstl del decreti governa¬ 
tivi sulla finanza locale abbia successo se ad 
opporvlsl è solo 11 Comune? Una tale batta¬ 
glia richiede una forte Iniziativa degli ammi¬ 
nistratori, ma esige contemporaneamente 11 
dispiegarsi di un vastissimo movimento di 
lavoratori, di donne, di cittadini, di forze so¬ 
ciali, culturali, politiche. Ed 11 partito, a par¬ 
tire dal suol organismi dirigenti nazionali e 
dal suol gruppi parlamentari, deve riuscire a 
promuovere ed organizzare un tale movi¬ 
mento, a determinare una pressione Incisiva 
e vincente. E la stessa partecipazione demo¬ 
cratica non può divenire fatto reale e vera¬ 
mente Innovatore senza l’azione politica con¬ 
tinua a multiforme del comunisti In tutti 1 
settori della società. E così è per la collabora¬ 
zione, l'Intesa, l’unità delle componenti de¬ 
mocratiche su piattaforme di rinnovamento 
e di progresso, che non può stabilirsi e raffor¬ 
zarsi senza l’Iniziativa Intelligente del parti¬ 
to, alla base ed al vertici Spesso, viceversa, 
questa esigenza viene esaurita In defatiganti 
momenti di mediazione, pur necessari ma 
certo non sufficienti, se non sono sostenuti 



da una adeguata capacità autonoma di ela¬ 
borazione e dì Intervento del partito, oltre 
che da una sua coerente e chiarissima deter¬ 
minazione. CI sono questioni. In primo luogo 
quelle della correttezza amministrativa che 
sono la premessa stessa di un modo nuovo di 
governare, sulle quali il Partito deve esercita¬ 
re, con il concorso di tutta l’opinione pubbli¬ 
ca, un ruolo In translgen te di controllo e dal¬ 
le quali deve saper far discendere pronta¬ 
mente, quando occorre, decisioni Inequivo¬ 
cabili rispetto alle giunte. Anche quando esse 
appaiono e siano difficilissime e sofferte. 
Perché non c'è nulla di più importante che 
salvaguardare dinanzi a tutti 1 lavoratori ed 
al popolo l’Immagine limpida del partito co¬ 
munista, che deve essere come quella di uno 
specchio. Questo può anche appannarsi, ma 
è sufficiente una soffiata dì aria fresca per 
farlo tornare a splendere. Se Invece lo spec¬ 
chio si incrina, 11 segno resta. 


mento, quello della sini¬ 
stra, In particolare su quel¬ 
lo comunista. Del quale mi 
colpiscono due aspetti: la 
perdita del senso delle pro¬ 
porzioni e d’incultura* am¬ 
ministrativa. Dirò del pri¬ 
mo più brevemente, del se¬ 
condo più ampiamente. 

I fatti sono noti. Alcuni 
amministratori locali tori¬ 
nesi vengono indiziati di 
reato. Altri tratti In arre¬ 
sto. Nessuno, comunque, 
ha ancora avuto un regola¬ 
re processo. L’evento fa no¬ 
tìzia. E la notìzia cresce, 
viene ingigantita, ripetuta 
ogni giorno, sema che vi 
siano notìzie nuove da giu¬ 
stificare la quotidiana ori¬ 


ma pagina. Accuse da de¬ 
stra. Difese da sinistra, nel 
termini sopra riferiti. 

Ora, è vero che Torino è 
città importante. Ed è vero 
che II mito di un popolo co¬ 
munista di eroi senza mac¬ 
chia alcuna è forte In oppo¬ 
sitori (rallegrati dalle ulti¬ 
me notizie), e In militanti 
(desiderosi ora di un bagno 
sacrificale o di un esorci¬ 
smo contro chi attacca le 
autonomie). Ma 1 fatti sono 
che In quattro anni 
(1978-82) piu di 80 slndacl 
sono stati sospesi per avere 
commesso reati. E più In 
alto è. In cifra assoluta, il 
numero degli assessori col¬ 
pevoli. C'è, dunque, da cre¬ 
dere che l’evento non sia 
straordinario. GII altri casi 
sono passati sotto silenzio, 
e quindi non esistono. Que¬ 
sti esistono e vengono in¬ 
granditi In quanto sono vi¬ 
sibili. 

Che dire, allora, del » sen¬ 
so politico* degli accusato¬ 
ri e del difensori? Vivendo 
in un mondo nel quale più 
che la realtà vera, esiste 
una realtà di secondo gra¬ 
do, creata dalle prime pa¬ 
gine e dal telegiornali, non 
sono In un circuito demo¬ 
cratico, ma in un circuito 
di carta stampata e di tele¬ 
visione. 

Dicevo che l’altro aspet¬ 
to, quello dell’incultura 
amministrativa, richiede 
qualche parola di più. Ciò 
che preoccupa. Infatti, è 
che, terminato io spettaco¬ 
lo, facitori di notìzie e con¬ 
sumatori di esse vadano a 
casa; in attesa del prossi¬ 
mo servizio e della prossi¬ 
ma dichiarazione. Invece, 
11 fatto è che la meccanica 
degli eventi — per quel che 
si sa —è elementare e può 
ripetersi (anzi, si è già ripe¬ 
tuta tante volte). Bisogna, 
dunque, non andare a casa, 
ma mettersi, ora,paziente- 
mente a studiare. Due 
punti mi paiono essenziali: 
un meccanismo di allarme; 
un più attento esercizio del 
potere di controllo. 

Se ci si accontenta della 
regolarità formale, corrotti 
e corruttori avranno mano 
libera (I fatti in questo caso 
sembra che siano in questi 
termini). D’altra parte, non 
ci si può trasformare in su¬ 
per controllori, compiendo 
accertamenti decisione per 
decisione. Serve, allora, un 
meccanismo di avviso o di 
allarme. Aggiungerò che, 
in questo caso, qualcosa di 
slmile c’era stato perché il 
procuratore della Corte dei 
Conti, in gennaio, aveva 
detto che *una fra le strade 
da percorrere per risanare 
il bilancio dello Stato è la 


corretta gestione del bilan¬ 
cio degli enti locali* ed ave¬ 
va rilevato che • 11 passag¬ 
gio da strutture accentrate 
a strutture collegiali con 
compiti anche gestionali 
ha causato un fenomeno di 
deresponsa bìllzzazlone*. 

Questi avvertimenti non 
furono colti perché la sini¬ 
stra è completamente di¬ 
sattenta e scarsamente In¬ 
teressata al controllo. In 
particolare, da parte co¬ 
munista, si è ottocentesca¬ 
mente legati all’accesso al 
governo, disdegnandosi 
quello strumento di gover¬ 
no che è Il con trollo. Sicché 
si assiste a fenomeni che 
sono paradossali. Ogni an¬ 
no la Corte del Conti pre¬ 
senta un documento di mi¬ 
gliala di pagine che è un 
vero e proprio atto di accu¬ 
sa per il governo. Ci si a- 
spettereboe un Interesse 
dell’opposizione (di quelle 
parti che si dichiarano di 
opposizione). CI si aspette¬ 
rebbe un Intenso studio, 
Interrogazioni, un tallona¬ 
mento del governo. Niente 
di tutto questo. Questi do¬ 
cumenti non iranno un se¬ 
guito. Anzi, non vengono 
letti, preferendosi la più a- 
gevole prima pagina del 
quotidiani. Altro esemplo: 
In questi giorni, 11 governa¬ 
tore della Banca d'itala e II 
presidente dell'ISTAT 
hanno. In pubbliche udien¬ 
ze conoscitive, svolto un* 
Indagine tecnica rigorosa 
dello stato del nostri conti 
finanziari. Ne è uscita uh * 
accusa motivata ed Impar¬ 
ziale dell’operato del go¬ 
verno, che non attua nep¬ 
pure le leggi da esso prepó¬ 
ste. L’udienza si è svolta In 
Parlamento, non In un luo¬ 
go segreto. Tolti pochi par¬ 
lamentari presenti, chi se 
ne è accorto? Pensa forse 11 
PCI che debba farlo 11 go¬ 
verno o 1 partiti che lo so¬ 
stengono? 

Duole dire che questi so¬ 
no segni della mancata 
formazione di una cultura 
di amministrazione (altri 
preferisce dire di governo), 
che conduce a una perico¬ 
losa assimilazione tra 
maggioranza ed opposizio¬ 
ne e (in un circolo vizioso 
che potrebbe non avere 
termine) richiede, poi, alla 
seconda di differenziarsi 
dalla prima In termini mo¬ 
rali, essendo assentì quelli 
politici. Se le cose stanno 
solo in questi termini, c’è 
ragione dì temere. Diverso 
è li caso, se si è presentì nel 
governi locali per curare 
gli Interessi della colletti¬ 
vità e non per esercitarsi 
quotidianamente nel ruolo 
di Garrone. 


L’amministrazione di sinistra, con sindaco PRI, ha dovuto affrontare in dieci anni il terremoto e la frana 
Un’alleanza che funziona e che può essere un modello anche per il governo regionale 

Ancona, ricostruzione continua 


Progttto grafico 
e impaginazione a cura di 
RENATO PALLAVICIN1 


Dalla nostra redaziona 

ANCONA — Il capoluogo delle Marche è, paradossalmente, 
forse la città meno marchigiana. Innanzitutto sotto il profilo 
della sua collocazione geografica, con la sua esistenza preca¬ 
ria su un territorio Ingobbito da terremoti e frane. La città 
dorica è la sola grande città Italiana (per di più capoluogo di 
regione) colpita, in dieci anni, da due fatti drammatici come 
Il terremoto del 12 e la frana deli'82. Da dieci anni Ancona è 
Impegnata In una non mai conclusa opera di ricostruzione. 

Chi anconetano non è potrebbe fermare nella sua mente 
una Immagine del capoluogo marchigiano intento a leccarsi 
le ferite, a rattoppare gli squarci del terremoto e le crepe della 
più recente frana, a pensare più a ricostruire il passato che a 
progettare lo sviluppo del futuro. Se la conclusione fosse que¬ 
sta, essa sarebbe molto lontana dalla verità. La città Invece 
vive una sorta di «fuga in avanti» di cui è artefice i’ammlnl- 
strazlone comunale, anch’essa una specificità di questa città: 
una giunta democratica di sinistra PCI-PSI-PRI-PSDI con 
sindaco repubblicano. 

•Questa coalizione — dice il compagno Massimo PacetU, 
vlcesindaco — i nata sullo sfaldamento di una alleanza di 
centro-sinistra sulle scelte della ricostruzione dopo il terre¬ 
moto: una fase In cui la rottura del centro-sinistra (uno dei 
primi a sorgere in Italia) era stata preparata dal ruolo e dalle 
Iniziative del PCI, tutte prepositive, tese al confronto serrato 
del nostro partito con le altre forze politiche e che aveva 
portato I comunisti a svolgere un ruoto centrale nella defini¬ 
zione del piano regolatore della ricostruzione». 

Fu un’amministrazione di emergenza, nella formazione 
della quale ebbe una parte fondamentale 11 PRI. «Non fu un 
governo — aggiunge PacetU — scaturito da una consultazio¬ 
ne elettorale. I cittadini, però, confermarono la giustezza di 


quella scelta nel 1979. promuovendo sui campo la nuova coa¬ 
lizione, che si allargò Immediatamente al PSDI ed alla Sini¬ 
stra Indipendente, con un notevole arricchimento delle capa¬ 
cità progettuali del nostro partito». 

Ma la storia recente di questa amministrazione non si è 
caratterizzata solo per le scelte della ricostruzione. «La giunte 
si muove ormai — precisa il vlcesindaco — sempre più su 
linee che sono già successive alla fase della realizzazione dei 
servizi sociali. La fase attuale è quella di una forte espansione 
della progettazione della città nuova, quella lanciate verso il 
2000 ». 

n cavallo di battaglia delle giunte di sinistra nate dalle 
elezioni del *75 è stato lo sviluppo della organizzazione sociale 
delle città. Ancona in gran parte ha già doppiato il capo della 
pollUcadei servizi ed affronta la formula di un nuovo svilup¬ 
po economico e di un diverso equilibrio territoriale. 

«Lo sforzo di progettazione — continua PacetU — ci con¬ 
sente di elevare 11 tono del confronto nel partlU della maggio¬ 
ranza, di consolidare questo tessuto di alleanze finalizzato 
allo sviluppo futuro della città e alla ricerca di un modello 
alternativo di sviluppo che superi gli squilibri del vecchio 
modello, che riutilizzi in modo diverso il rapporto uomo- 
territorio che, nel nostro caso. Investe le specificità di Anco¬ 
na, di una città, cioè, che è costrette a convivere con l terre- 
mou e le frane». 

Ma queste non è solo una preoccupazione illuministica 
delle forze pollUche che guidano l'amministrazione o del PCI 
in particolare. I movimenti ecologisti, da un lato, e, dall'auro, 
le cooperaUve del slnlstraU per la ricostruzione, sorte da un 
forte movimento di cittadini interessati a collaborare e a 
partecipare alle scelte operative In questo senso, rappresenta¬ 
no un referente decisivo per una giunte che punta tenace¬ 


mente al cambiamento nel consenso. 

•Noi — spiega PacetU — non solo non cl contrapponiamo a 
questi movimenU, anzi cl sentiamo di rappresentarli per esse¬ 
re essi espressione di nostre stesse esigenze. E non certo in 
una ottica strettamente conservativa o di retroguardia». Un 
orientamento, questo, che spinge complessivamente in avan¬ 
ti tutte la questione delle competenze e della professionalità 
di nuove figure culturali, in particolare di tecnici, «n livello 
culturale che l’amministrazione di sinistra ha contribuito ad 
elevare — aggiunge PacetU — consente di coordinare i nuovi 
bisogni verso un soddisfacimento ordinato e rispettoso dell' 
ambiente». 

«Non si tratte più — dice PacetU — di chiamare i cittadini 
a condividere le nostre decisioni; il Comitato dei sinistrati e le 
grosse cooperaUve per la ricostruzione non si limitano a pro¬ 
porre: vogliono controllare, discutere ogni minima cosa che II 
riguarda scegliendo anche gli strumenti di autogestione. Su 
questo modo di procedere e di Intervenire il PCI è d’accordo e 
tutte la sinistra, dappertutto, si deve misurare con questa 
richiesta nuova di contare». 

Il consenso per la giunte di Ancona nasce anche da qui. 
«Certo — note PacetU — la fiducia della gente te la deri 
sentire addosso». Ma le cose non vanno sempre ovunque così. 
•Non solo. Ma è la stessa sinistra che deve fare una grossa 
riflessione anche su un dato più generale, che non riguarda 
solo le giunte di sinistra ma anche queste. Si tratte della 
necessità di ristabilire 11 ruolo delle Istituzioni che è e deve 
essere diverso da quello del partiti. Gli uomini espressi dal 
partiti nelle Istituzioni diventano uomini delle Istituzioni. 
Tutte una serie di questioni che 1 partiti giustamente ed auto¬ 
nomamente hanno formulato e portato avanti relativamente 
al programmi, hanno bisogno di una sede In cui queste pro¬ 


poste s! confrontano. Questo luogo non può essere che 11 con¬ 
siglio comunale, che va rivitalizzato. Il confronto tra 1 partiti 
deve avvenire qui. E questo non deve significare (come spesso 
avviene) che quando si confrontano anche i partiti della mag¬ 
gioranza con Idee e proposte diverse, automaticamente si 
pensa ad una contrapposizione per la crisi. Queste è una 
deformazione grave della democrazia. Ma occorre anche un 
momento di sintesi della discussione e del confronto. Esso va 
individuato nella giunta, nell’organo di governo dove neces¬ 
sariamente le proposte diverse devono trovare una sintesi 
operativa, n confronto non può essere sottratto a queste sedi 
e vanno Incrementati anche I canali di partecipazione alle 
decisioni da parte del cittadini, un modo per accrescere anche 
la trasparenza del governo». 

«Una caratteristica del caso Ancona — ribadisce Pacettl — 
è li ruolo del PRI. n sindaco Monlna (direttore del periodico 
"Lucifero” che ha festeggiato 11 centesimo anno di vita qual¬ 
che mese fa, n.d.r.) è stato II protagonista dei cambio delle 
alleanze del suo partito. Una scelte che poi ha significato 
analoghi orientamenti a Fermo, a Iesi ma soprattutto alte 
Provincia di Ancona. Una scelta che può dare un contributo 
anche a mutamenti del governo regionale dove già è stato 
sperimentato il polo laico con risultati estremamente delu¬ 
denti». 

Il «modello Marche» è U simbolo dell’economia di una Italia 
che resiste. O almeno cl ha provato. II •modello Ancona» è 
forse meno noto, ma rappresenta un’esperienza politica, in 
cui la giunta, come diceva Pacettl, la fiducia del cittadini 
vuole sentirsela addosso. Dal *76 ad oggi, del resto, non ha 
conosciuto neppure un soio giorno di crisi. 

Franco De Felice 
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U L'UNITÀ/DOMENICA 
27 MARZO 1983 


N ATA IN un oscuro 
sobborgo a sud di 
Buenos Aires (quel 
sud che nel lln- 
guagglo segreto del letterati 
argentini evoca barbarle e 
violenza, vini grevi e rissosi, 
j oscure minacce di morte), In 
■ una data Impreclsata (forse 
nel 1919?), da una famiglia 
povera e Illegittima; troppo 
blonda, bella, ambiziosa per 
restare a lungo In mezzo alla 
polvere c alla sporcizia, Ma¬ 
ria Èva Duarte (questo II suo 
nome completo) «sali» anco¬ 
ra adolescente verso la mo¬ 
struosa metropoli e trovò 
giovanissima un posto di an- . 
nunclatrlce c occasional¬ 
mente di attrice, nella prln-: 
clpale stazione radio della j 
capitale. I. 

Guadagnava poco: l'equl-ft 
valente di un dollaro, poco a 
più di seicento lire al giorno, g 
È probabile che arrotondas- j 
se le entrate con metodi fioco r 
scrupolosi. Ma forse si tratta | 
di calunnie. L'invìdia non L 
manca mai di assalire chi ha I 
successo. 

Il vento cambiò nella notte 
fra II 3 e il 4 giugno 1943, 
quando un gruppo di •Uffi¬ 
ciali uniti » rovesciò II presi¬ 
dente Castllìo e assunse II 
potere. Uno storico america¬ 
no molto arcigno e sempre 
reazionario (Hubert Herrlng) 
afferma che Evita si conqui¬ 
stò subito ideile amicizie nel¬ 
la cricca di Ramlrezn II nuo¬ 
vo presidente, e che «nel giro 
di sei mesi la sua paga fu 
moltipllcata per trenta ». Sta 
di fatto chela piccola provin¬ 
ciale fu pronta a saltare sul 
carro dei vincitori. Prima 
dello fine dell'anno a ve va già 
conosciuto Perón e ne era di¬ 
ventata l'amante. 

Netta •loggia » del -golpi¬ 
sti', Perón non era allora che 
un modesto gregario, ma 
forse emanava già quel cari¬ 
sma che non sfugge all'os¬ 
servazione degli intelligenti 
(o degli scaltri). GII avevano 
assegnato un Incarico mar¬ 
ginale, addirittura burocra¬ 
tico, almeno per tradizione: 
quello di segretario al lavoro. 
Egli ne fece prima un mini¬ 
stero, poi una base di lancio 
verso II potere. In 20 mesi, a 
colpi di decreti, concesse ai 
lavoratori tutto quello che I 
militanti operai avevano so¬ 
gnato per 20 anni, e anche 
qualcosa In più: diritti sinda¬ 
cali, pensioni, vacanze gra¬ 
tuite, liquidazioni. la tredice¬ 
sima, il blocco degli affitti,’ 
contratti collettivi, parità fra 
l sessi. In meno di due anni, I 
salari reali aumentarono del 
20 per cento e la disoccupa¬ 
zione diminuì. 

Gli storici (in maggioran¬ 
za maschi e maschilisti) non 
ci dicono se a spingere Perón 
•verso li popolo• sla stata (e 
quanto) l’ex popolana Evita. 
Affermano che il futuro pre¬ 
sidente non fece altro che ti¬ 
rare fuori dal cassetto i pro¬ 
getti di legge presentati In¬ 
vano per decenni dai deputa¬ 
ti socialisti. Ma chi gli sugge¬ 
rì di farlo? Chi gli diede II co¬ 
raggio di sfidare l’oligar¬ 
chia? Chi gli indicò nel favo¬ 
re delle folle la chiave del 
successo? L’influenza di Evi¬ 
ta dev’essere stata decisiva. 
Lo provano lutti glI eventi 
successivi. 

Nel 1944, la stella di Perón 
continuò a salire. Fu nomi¬ 
nato ministro della guerra 
(definizioneenfatica e baroc¬ 
ca. in un paese ancora neu- , 
frale), poi vice-presidente. 
Era ancora un’eminenza gri¬ 
gia, che tuttavia Incideva 
sulla società come nessun al¬ 
tro. Washington, ma anche 
Mosca, Io detestavano. 



L A FISE della guerra 
galvanizzò le oppo¬ 
sizioni. Un complot¬ 
to della marina (ap¬ 
poggiato dall'ambasciatore 
americano) si concluse con 
l'arresto di Perór.. Era il 9 ot¬ 
tobre 1945. Il colpo fu duro 
per II futuro uomo del desti¬ 
no. A soli 50 anni, si sentiva 
vecchio, stanco, finito. Ave¬ 
va abbandonato le masse. 
Ma le masse non avevano 
abbandonato luì. Ed Evala 
non aveva rinunciato alla 
lotta. 

In un vecchio opuscolo In¬ 
giallito, ieggiamo tre nomi: 
Cipriano Reycs, Domingo 
Mercante. Èva Duarte. È un 
ir! un vi rato che cospira, agi¬ 
ta, mobilita. Evita ha lascia¬ 
to le quinte, è salita sul pal¬ 
coscenico. In una settimana, 
la situazione si rovescia. Il 17 
ottobre, la CGT proclama lo 
sciopero generale •rivoluzio¬ 
narlo ». È l’un a di notte e già I 
sobborghi operai sono in 
marcia al grido di -Vogliamo 
Perón>. Alla lesta di uno dei 
cortei c'è Evita. Liberato, Pe¬ 
rón parla da un balcone del 
Palazzo del Governo. Non 
crede al suol occhi. Condivi¬ 
de. con I conservatori, slupo- 


• 



Accanto 
l'attrice 
Faye Dunawny 
e. a destra. 
Evo Peron 


Oggi e domani in TV il film dedicato 
alla donna che sposò Perón, e che forse 
rappresentò il vero cuore dell’Argentina 
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Una salma si aggira per il mondo: quella di Evita Peron, imbal¬ 
samata, venerata, espatriata, sepolta per anni sotto il falso nome al 
cimitero milanese di Musocco, poi di nuovo partita per chissà 
dove. Una storia incredibile, che non poteva non ispirare facitori di 
drammoni e perfino di musicals. Con signorile ritardo si presenta 
anche la TV all’appuntamento con la storia: sono «bastati, undici 
miliardi e un manipolo di attori di gran fama per girare uno sce¬ 
neggiato di 4 ore affidato alla regia ai quello stesso Marvin Chom¬ 
sky già autore di Olocausto. Ed ecco che ora Rete 4 ci propone in 
due serate (oggi e domani sera alle 20,30» il filmato girato per il 
circuito televisivo americano. 

Evita, leggendaria moglie del presidente argentino Juan Peron, 
è la bellissima Faye Dunaway, attorniata da un drappello di attori 
da Oscar. Peron è James Ferentino, l’italoamericano che nella 
serie Dinasty interpreta il ruolo dello psicanalista Toscanni. Ci 
sono inoltre José Ferrer (ambiguo cantante, spiccio neli’approfit- 
tare della ingenua venerazione di Evita fanciulla). Pedro Annen- 
dariz (capo del sindacato della carne in scatola), Katy Jurado (chi 
non ricorda la splendida messicana di Mezzogiorno di fuoco? Qui 
è la madre di Evita), e tanti altri bravi attori- 

La vicenda parte da un funerale, quello del padre della piccola 
Èva Duarte. poi si snoda con ritmo lento attraverso la faticosa 
scalata della giovAr.e attrice costretta a penosi compromessi per 
ottenere piccole parti, su su, fino aìl ir.contro decisivo col colonnel¬ 
lo Juan Peron. 

Evita scopre allora che jl teatro è un paicoscenico troppo angu¬ 
sto per lei e sceglie la politica, diventando oltre che amante anche 
ispiratrice e guida del militare. 

Nello sceneggiato la vediamo insegnare ai suo uomo alcune astu¬ 
zie propagandistiche (come quella di togliersi la giacca davanti a 
una fella di «descamisados») e quasi guidarlo per mano nel dominio 
delle folle. 

Evita elargisce elemosine, abitazioni e sortisi ai discredati che si 
affollano attorno alla sua Fondazione. Da donna che si è fatta d3 sé 
(come tutte le dive hollywoodiane) ha la percezione della sensibili¬ 
tà della povera gente e man mano che procede nella sua «missione., 
finisce perfino per crederci. Faye Dunaway è perfetta, con le sue 
pettinature ricostruite, coi cappellini, gli eleganti tailleur- e gii 
splendidi gioielli, nel recitare la pane di Evita ormai giunta al 
culmine dei dominio. Lo scintillio degli occhi comunica ì! gusto 
febbricitante del potere, quel tanto di follia cosi simile all'innanrio- 
ramento che la spingerà al sacrificio di se stessa per fedeltà alla 
parte. Estrema rivincita di un'attrice senza talento che si spegnerà 
s soli 33 anni (26 luglio 1952) dopo aver dato da) balcone presiden¬ 
ziale il suo ultimo spettacolo alle folle. 

James Ferentino è forse ancora più bravo a fare di Peron un 
«principe consorte». Impomatato, fasciato nelle sue divise eleganti, 
appare, secondo il disegno degli autori, un fantoccio manovrato 
dalla altrui più ancora che dalla propria ambizione. Sarà stato 
davvero così? 

| Non dobbiamo chiederlo a uno sceneggiato TV, che risponde 
| solo elle regole dì mercato del successo. Ora che vanno per la 
maggiore i cattivi, anche questo nuovo telefumetto allinea i suoi 
•eroi negativi». Lo stile non è quello di Dallas, ma è sempre una 
storia di potenti ambiziosi e corrotti, sostenuta da una ambienta¬ 
zione esotica che, ri sembra, ha fatto tesoro del western all’italiar.a. 
Nello svolgimento delle vicende, invece, ritmo inquadrature e dia¬ 
loghi ricordano da virino le telenovelas. Immagini di sedurione alla 
luce peccaminosa dei caminetti accesi, il lento scivolare di camicie 
di seta, corpi avvinghiati nel buio, sputi in faccia e scene madri a 
suon di schiaffoni. Insomma un repertorio da fotoromanzo nobili¬ 
tato solo dalla classe degli attori. Mentre l’abilità del regista ?: 
dimostra soprattutto nelle veloci scene di massa-, manifestazioni, 
sparatorie e inseguimenti. 

Una storia di amore (per il potere) e mone «sullo sfondo di un 
continente in fiamme», come diceva una volta la pubblicità cine¬ 
matografica. Questo è Futa Peron, colossei miliardario che si 
adegua alla corrente ricerca di nuovi-vecchi volti per la TV pescan¬ 
doli nel serbatoio ir,esauribile di Hollywood i cui studi lavorano a 
pieno ritmo per il circuito televisivo planetario. 

Maria Novella Oppo 
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re e Incredulità. Stava per 
andare In esilio, e gli offrono 
Il potere. Evita avrà subito P 
umile ricompensa che spetta 
alla donna fedele: Perón la 
sposa. E si presenta candida¬ 
to alla presidenza. Il 24 feb¬ 
braio 1946si svolgono de ele¬ 
zioni più Ubere della storia 
argentina ». PenSn le vince. 
Comincia l’era del peronl- 
smo. 

Qui non c’è né lo spazio, né 
Il tempo per approfondire II 
giudizio su un fenomeno che 
stupisce ancora perla sua vi¬ 
talità e capacità di sopravvi¬ 
vere a tuttitrovesci. In breve 
si può dire che il peronlsmo 
fu un tentaUvo vigoroso, ma 
velleitario, di varia e confusa 
Ispirazione, filo-fascista, ma 
anche socialdemocratica, a- 
narco-slndacallsta, perfino 
social-cattolica, di trasfor¬ 
mare l’Argentina In una po¬ 
tenza industriale moderna, 
ben organizzata ed efficien¬ 
te, libera delle Ingerenze in¬ 
glesi e americane, fondata su 
un’alleanza fra la borghesia 
•nazionale » e la classe ope¬ 
raia, sotto il supremo arbi¬ 
trato di Perón. Ed Evita? 

Evita (sono parole del so¬ 
ciologo argentino Juan Car¬ 
los PortanUero) si assunse II 
compito di rappresentare 
«con una forza superiore a 
quella di ogni altro dirìgente 
(compreso Perón) l’elemento 
giacobino e plebeo » del movi¬ 
mento. Essa fu *Il principale 
sostegno di agitazione e pro¬ 
paganda* del regime. Aveva 
un «sano risentimento socia¬ 
le contro l’oligarchlat. le cui 
dame la deprezzavano. St 
vestiva con sfarzo e si copri¬ 
va di gioielli, ma sapeva fario 
in modo da accrescere la sua 
popolarità, invece di offu¬ 
scarla. Non sempre I poveri 
apprezzano la semplicità e I’ 
austerità. 


signora » alla vice-presiden¬ 
za. Le alte gerarchle militari 
si opposero. Fu II primo sin¬ 
tomo che II potere della cop¬ 
pia non era così solido e asso¬ 
luto come si voleva far cre¬ 
dere. L’anno dopo, Evita mo¬ 
rì di cancro. ... . ». 


L ’ESPLOSIONE di 
cordoglio fu senza 
precedenti. Le ese¬ 
quie durarono 16 
giorni. Milioni di persone In 
lacrime sfilarono senza so¬ 
sta, giorno e notte, davanti 
alla bara. Nella calca tumul¬ 
tuosa, otto persone morirono 
calpestate, migliala furono 
ferite o storpiate. Nelle più 
remote province, piccoli av¬ 
venturieri, venditori ambu¬ 
lanti e vagabondi, misero in 
scena funerali da baraccone, 
esponendo bambole blonde 
su catafalchi Improvvisati. 
Folle di contadini resero o- 
maggio agli Ingenui simula¬ 
cri, con serietà e compunzio¬ 
ne, presentando le condo¬ 
glianze agli Impassibili Im¬ 
broglioni travestiti da Perón 
e versando oboli In scatole di 
latta. 

I tdescamlsados » Inviaro¬ 
no perentori messaggi al Va¬ 
ticano, chiedendo che Evita, 
la rMadonna d’America », 
fosse proclamata santa, o al¬ 
meno beata. Strade, scuole, 
città, furono ribattezzate con 
Il suo nome. Una fiamma re¬ 
tema* fu accesa nella sede 
della sua fondazione. La sua 
autobiografìa fu adottata 
come libro di testo. E quando 
si diffuse la voce (falsa) che 
negli Stati Uniti II libro era 
sfato vietato, bombe esplose¬ 
ro nella Biblioteca Lincoln, 
sovvenzionala dagli ameri¬ 
cani 

La morie di Evita coincise 
con II declino del regime. 
Porse ne fu una delle cause 
principali, almeno sul piano 
politico. Su quello economi¬ 
co, la crisi era già alle porte, 
gravissima. Perón tentò di 
salvarsi facendo concessioni 
«a destra ». Troppo tardi. Fece 
molti colpi di testa, si scon¬ 
trò con le gerarchie cattoli¬ 
che, permise che fossero de¬ 
vastate e incendiate alcune 
chiese. Quando, a metà set¬ 
tembre del 1955, le forze ar¬ 
mate si ammulinarono, non 
c’era più un'Evlta pronta ad 
Infiammare le masse. Sco¬ 
raggiato e solo, Perón fuggì 
all’estero. 

lì peronlsmo, come tutti 
sanno, continua a vivere, 
forte, ma minoritario. Il ri¬ 
tomo di Perón fu una breve 
parentesi e la presidenza di 
Isabellta, una macabra far¬ 
sa. Risultò Impossibile sod¬ 
disfare con Insipidi surrogati 
la nostalgia di milioni di pro¬ 
letari per la bella donna che 
per alcuni anni li aveva resi 
orgogliosi e felici (o almeno 11 
aveva Illusi di esserlo). Forse 
è fondato II duro giudizio di 
Borges: che Perón ed Evita 
» rappresentarono, per 11 cre¬ 
dulo amore del sobborghi, 
una rozza mitologia ». Però 
quell’amore fu sincero e la¬ 
sciò nel sobborghi un grande 
vuoto, che nessuno è riuscito 
a colmare. 

Arminio Savioli 


E VITA COMPRÒ gior¬ 
nali importanti (e 
giornalisti brillanti) 
con fondi «di dubbia 
origine », dispensò favori e 
rovinò carriere. Praticò II ne¬ 
potismo. Suo fratello Juan 
divenne segretario alla pre¬ 
sidenza. Viaggiò In Spagna, 
Francia e Italia. A Roma fu 
ricevuta anche dal Papa, 
mentre centinaia di giovani 
comunisti si facevano man- 
I ganellare dalla •Celerei in 
manifestazioni ostili a Santa 
Maria Maggiore, davanti al¬ 
l’ambasciata argentina. Per 
sottrarre al l’odiata nobiltà, 
dopo 125 anni. Il monopollo 
delle opere pie, creò un’Orga¬ 
nizzazione assistenziale che 
chiamò, senza falsa mode¬ 
stia, con 11 proprio nome. 
Forse 1 metodi di Evita erano 
prepotenti e spicci, ma I ri¬ 
sultati furono rconslderevo - 
Ih (anche gli storici più av¬ 
versi lo ammettono): Sotto la 
sua direzione fu varata la 
•prima efficiente campagna 
contro la tubercolosi e la ma¬ 
laria «. 

•Il ciclo politico di Evita 
coincise con il momento più 
vitale e più fervido del regi¬ 
me peronlsta «. Ma non durò 
a lungo. Nel 1951, i *d escami- 
sa dosi, gii scamiciati, cioè I 
lavoratori peronlstl, propo¬ 
sero l’elezione della •prima 


i . . 


In abo, Juan Paron a qui sopra 
l'attore James Ferentino 


Una città 
romana 
sotto Pisa? 


PISA — lln vasto abitato di e- 
poca presumibilmente roma¬ 
na e della estensione di circa 
venticinque ettari giace, non 
contaminato da opere dì suc¬ 
cessiva urbanizzazione, sotto 
il suolo di Pisa, l.a scoperta 
che potrà in modo determi¬ 
nante contribuire alla cono¬ 
scenza della genesi e della sto¬ 
ria di Pisa, è stata segnalata 
alla Sovrintendenza archeolo¬ 
gica per la Toscana e alla Con¬ 
sulta dei beni culturali della 
regione dall’assessore alla cul¬ 
tura deH’amministrazione 
provinciale Mcnichetti. 


Debutta oggi 
«La bella 
addormentata» 


MILANO — Stasera debutta 
alla Scala una nuova versione 
della «Della addormentata nel 
bosco» di Ciaikovski con le co¬ 
reografie di Alicia Alonso, 
considerata una delle più 
grandi bellerine classiche del 
mondo. È la prima volta che la 
danzatrice cubana (guida il 
Balletto nazionale) lavora alla 
Scala come coreografo, cosi co¬ 
me è lacrima volta che si esi¬ 
bisce nel teatro milanese il 
primo ballerino Jorge Esqui- 
vcl che avrà come partner 
Carla Fracci. 


A Palermo 
ritorna 
Shakespeare 


PALERMO — Per 180" anni¬ 
versario della inaugurazione, 
che coincise con una memora¬ 
bile edizione de -Il mercanto 
di Venezia» presentata da Er¬ 
mete Novelli, 11 teatro «Bion¬ 
do» di Palermo riproporrà il 12 
maggio prossimo l'opera di 
Shakespeare. la regia è di Pie¬ 
tro Cartiglio, direttore artisti¬ 
co del «Biondo». Fra gli inter¬ 
preti, Gianni Santucclo, Orso 
Maria Gucrrini, Giampiero 
Fortcbraccio c Paola Dacci. 
Costumi di Maurizio Monte- 
verdi e musiche di Mario Mo- 
destini. 
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A cinque anni dalla morte e ad oltre set¬ 
tanta dall’esecuzione dei primi capolavori 
•metafisici», la figura di Giorgio De Chirico 
— anche se sulla sua opera cominciano ora a 
uscire 1 primi tentativi di pacate e distan¬ 
ziaci messe a fuoco critiche — continua a 
suscitare prese di posizione animose, pregiu¬ 
diziali attrazioni, veementi ripulse: come se 
la sua Invadente personalità fosse ancora tra 
l vivi, a nutrire con l suoi Istrionici gesti quel 
largo interregno tra creazione artistica, di¬ 
chiarazioni, leggende, vicende mercantili di 
cui si poscono le cronache dell’arte contem¬ 
poranea. 

Spaesante e ambigua appare ancora la sua 
personalità, sempre In bilico tra creazione 
del capolavoro e clamorosa caduta qualitati¬ 
va, tra ispirazione poetica e filosofica e vacuo 
blaterare privo di senso, tra la libertà di com¬ 
portamento concessa al .genio» e le oscure 
vicende dei falsi. Non è facile raccapezzarsi 
nel continuo bifrontismo che fu costante ca¬ 
ratteristica dell’attività di De Chirico: ossi¬ 
moro vivente, nemico acerrimo del principio 
di non-contraddlzlone; pittore antico e mo¬ 
derno a un tempo, che Intese raffigurare la 
pienezza significante del nulla e l’estrema 
vacuità del tutto, la vita che si rinnova tra le 
morte vestigia del passato e il silenzio alle¬ 
nante della contemporaneità. 

Dopo lunghi anni di silenzi, gli ultimissimi 
anni vedono con un accavallarsi di pubblica¬ 
zioni ed esposizioni, una larga ripresa di Inte¬ 
resse nei suol confronti. Emblematica, In 
questo senso, è l’ultima delle grandi mostre 
dedicate a De Chirico: quella allestita al 
Beaubourg di Parigi. Una mostra ricchissi¬ 
ma — circa duecento tele, molte delle quali 
del periodo metafisico, ma non solo — che 
sta riscuotendo un grande successo nel pub¬ 
blico parigino. Sembra quasi un risarcimen¬ 
to della cultura francese, nei confronti del 
pittore, che ebbe molto a che fare con Parigi, 
ma che ebbe poi da scontare la scomunica dei 
suol ex-amici surrealisti. 

Credo che questo rilancio andrebbe letto In 
parallelo con 11 corso piu recente delle arti 
figurative, tese a uno sviluppo attraverso il 
recupero del passato, a un contraddittorio 
mescolarsi di avanguardia e revival che tren 
va in De Chirico un esemplare precedente. È 
giunto dunque 11 momento di dedicare anche 
a questo pittore quell’indispensablle raccolta 
di testimonianze, quella catalogazione delle 
opere che sola può permettere di comprende¬ 
re più a fondo l’uomo e l’artista: catalogarti; 
ne che slnora esisteva solamente per la fase 
più nota della sua attività, il secondo decen¬ 
nio del secolo, centrato sulle opere metafisi¬ 
che (Soby, 1955). 

È ora uscito un ponderosissimo ed elegan¬ 
te volume, nel quale viene accuratamente 
studiato un periodo successivo della vita del¬ 
l’artista: gli anni 1925-1929 trascorsi appunto 
a Parigi, caratterizzati dal violenti scontri 
con 1 surrealisti francesi, «figli» ripudiati dal 
pittore che tendeva ora a riprendere, ma an¬ 
che a normalizzare, le opere degli anni della 
Metafisica, sistematizzando la sua produzio¬ 
ne In un repertorio piu limitato di temi e for¬ 
me. Maurizio Fagiolo Dell’Arco, e Paolo Bal- 
daccl. firmane 11 volume «Giorgio de Chirico. 
Parigi 1924-1929, dalla nascita del Surreali¬ 
smo al crollo di Wall Street» (pp. 624, 1000 
illustrazioni In bianco e nero, 43 taw. a colo¬ 
ri, L. 250.000) stampato da una «neonata» ca¬ 
sa editrice milanese, la Philippe Davert v o, le¬ 
gata aU’omontma galleria d’arte, tra 1 cut tm» 


pegni è la prosecuzione di questa cataloga¬ 
zione attraverso successivi volumi, fino ad 
ottenere un regesto sistematico dell’Intera 
produzione dechlrichlana- 

Fagiolo Dell’Arco, l’artefice della raccolta 
documentarla, firma uno del due lunghi sag¬ 
gi di apertura del volume, nel quale riassume 
le caratteristiche salienti dei dipinti di quegli 
anni, all’insegna del due miti, più volte ripre¬ 
si. del Ritorno del flgllol prodigo (l’eterno ri¬ 
torno del passato nel presente, di De Chirico 
su se stesso) e della Partenza di Ulisse (la 
ricerca continua). 

Il limitato repertorio simbolico, ripetuto 
centinaia di volte dall'artista (manichini, ca¬ 
valli, mobili in una vaile, natura in una stan¬ 
za, gladiatori, natura morta) trova esplica¬ 
zione alla luce dell’autorltratto-confessione 
In terza persona pubblicato da De Chirico nel 
1929, l’*Ebdòmero». Una famosa raccolta a 
stampa d’immagini classiche, 11 «Repertorio 
della statuaria greca e romana» del Relnach, 
costituì una fonte iconografica di primaria 
importanza per una pittura semplificata, 
tendenzialmente lineare, schiarita nei colori 
o mossa da moderni cangiatismi. 

Paolo Baldacci mette a fuoco. In un saggio 
di esemplare rigore, 1 presupposti filosofici e 
poetici dell’opera dechlrichlana, riconoscibili 
In una sintesi di pensieri e Intuizioni attinte 
da Nietzsche e Schopenauer, dall’orflsmo an¬ 
tico e dalla filosofia presocratica, definiti tra¬ 
mite l’apporto determinante del fratello Sa- 
vinlo. SI chiariscono da un Iato l’opposizione 
all’avanguardia futurista, volta a un’esalta¬ 
zione ancora romantica del progresso, cui De 
Chirico contrapponeva l’idea di un «eterno 
presente» in cui’confluissero 11 passato e il 
futuro; dall’altro l’opposizione ai surrealisti, 
giacché, sosteneva De Chirico, il pittore do¬ 
veva guardare li mondo come in un sogno o 
con gii occhi di un bambino — rinvenire dun¬ 
que Inedite associazioni tra le cose —, ma a 
questa visione 11 pittore non doveva soggiace¬ 
re, bensì doveva ricreare a occhi aperti lo sta¬ 
to onirico e dominarlo razionalmente. SI de¬ 
ve vivere, avrebbe scritto Savinlo, «come in 
un Immenso museo di stranezze, di curiosi, 
giocattoli variopinti che mutano le loro sem¬ 
bianze e che noi talvolta come bambini fran¬ 
tumiamo per vedere come sono fatti dentro e 
scopriamo, delusi, che sono ruoti». All’artista 
era attribuito il compito di separare ciò che è 
contingente da dò che è eterno, e fissare que¬ 
st’ultimo attraverso forme che «non cadono 
sotto la legge del tempo, ma sopravvivono 
Isolate, in mezzo alla morte collettiva e scor¬ 
rente delle cose umane»; di velare la verità 
sotto torme enigmatiche, seguendo l’esemplo 
degli antichi orfici. 

Il saggio di Baldacci aiuta a comprendere 
le premesse teoriche del bifrontismo di cui 
dicevamo. De Chirico fu prima pensatore, poi 
pittore: era Interessato al concetto espresso 
nel quadro, non alla sua estrinsecazione e- 
spresslva. Nasce allora un Interrogativo; la 
lenta ma continua decadenza di De Chirico 
pittore, dagli anni Trenta In poi, dipese da un 
Isterilirsi del presupposti poetici, o non forse 
da un abbandono di questi, divenuti vuota 
forma, a favore di una banalizzata formula 
pittorica che trovava facile smerdo sul mer¬ 
cato? Il libro non fornisce risposte. Ma forse, 
superando le polemiche del passato, la ricer¬ 
ca storica che prende ora piede potrebbe ri¬ 
solvere anche questi problemi. 

Nello Forti Granir»! 
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Boicottato 
Kantor 
a Cagliari 

Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — •L’immagina¬ 
zione è piu forte del potere, c 
non potrà essere soffocata da 
una carta bollata»: con queste 
sferzanti parole Tadeusz Kan¬ 
tor ha accolto il divieto giunto 
all’ultimo momento di rappre¬ 
sentare jl suo spettacolo «la» 
classe morta» all'Auditorium 
del Conservatorio di musica. 
Ter due sere le porte del locale 
sono state trovate sbarrate dal 
pubblico c dalla compagnia 
polacca. Nessuno si e arreso di 
fronte alla miopia culturale e 
politica di una vera -classe 


morta», quella democristiana 
alla guida di Cagliari dal do¬ 
poguerra, che non riesce o non 
\uole neppure dotare il capo- 
Juogo sardo dei luoghi deputa¬ 
ti per fare teatro. 

Centinaia di giovani decisi 
a salvare la tournée sarda del¬ 
la compagnia «Cricot 2» di 
Cracovia hanno manifestato 
sfidando pioggia e vento. E 
successo per due sere consecu- 
tiie, e forse succederA ancora 
(le rveite sono previste fino a 
stasera) se non interverranno 
fatti nuovi. 

Per le prime tre serate lo 
spettacolo è andato in porto 
soprattutto grazie all’interes¬ 
samento delia vicepresidente 
del consiglio regionale sar¬ 
do,na compagna [Viaria Rosa 
Cardia, che è anche responsa¬ 
bile culturale regionale del 
PCI. Per il rilascio di un per¬ 
messo provvisorio è dovuto in¬ 


presidente del consiglio regio¬ 
nale, il socialdemocratico A- 
lessandro Chinami. Ala non si 
è visto nessun rappreser.tante 
ufficiale del Comune e della 
giunta regionale. «Quando mi 
ha ricevuto con gli attori in 
municipio, il sindaco ha detto 
di esser contento perché Ca¬ 
gliari ospitava un autentico 
avvenimento culturale. Ora 
che l’arte viene messa brutal¬ 
mente alla porta, il sindaco è 
ancora felice?». Questo è stato 
l’amaro commento di Kantor 
in un comizio improvvisato 
davanti all'ingresso dell’audi¬ 
torio dove si accalcavano indi¬ 
gnati oltre mille spettatori. Il 
sindaco de Di Martino non c’e¬ 
ra, e l’assessore alla cultura, 
ancora un de, Fozzi, era in 
quel momento impegnato in 
una trasmissione propagandi¬ 
stica presso una tv privata. 


Finalmente, dopo le 23, l’in¬ 
tervento della polizia ha per¬ 
messo che lo spettacolo fosse 
rappresentato. Sulle esigenze 
di sicurezza hanno prevalso 
quelle dell’ordine pubblico, 
per diretta ammissione dei re¬ 
sponsabili della questura Co¬ 
sa veniva contestato all’artista 
polacco? Av eva sistemato delle 
attrezzature sceniche tra il 
palco c la prima fila di pol¬ 
troncine, «contravvenendo- 
alle misure di sicurezza. Que¬ 
sta la motivazione «ufficiale». 
«Non vogliono che queste rap¬ 
presentazioni abbiano luogo, 
ecco la pura verità». Ma c’e 
una venta incontestabile: da 
quarant’anni Cagliari è senza 
teatro, e finché non verrA co¬ 
struito continueranno a ve¬ 
rificarsi questi umilianti epi¬ 
sodi. 

Giuseppe Podda 


Polemica anche a Roma 
per il «Macbeth» 
Bene sospende le reci te 

ROMA — Anche ieri sera la replica di «Macbe- 
th- al Quirino è stata sospesa, e l’attore ha an¬ 
nunciato che non riprenderà piu le rccite a Ro¬ 
ma. In un comunicato spiega che, nonostante 
la commissione di controllo dell’agibilità del 
teatro avesse dimezzato il numero dei posti di¬ 
sponibili, la compagnia avrebbe voluto trovare 
un accordo con l'FTI che gestisce il Quirino. Il 
fatto che per Rene ha «vanificato ogni tentati¬ 
vo di accomodamento è stata l’insensata osti¬ 
nazione dell’ente a recuperare un turno di ab¬ 
bonamento di una replica precedentemente 
non effettuata». Rene, poi, se l’è presa ironia 
con la figura dell’abbonato: «Sarebbe ora di sop¬ 
primere questo stupido privilegio che rovina il 
buon gusto delle platee italiane, sostituendo 
con un pubblico artificiale lo spettatore auten¬ 
tico-. 


Politica e magistratura 
questo il tema dello 
Speciale TGl di domani 


ROMA — Politica r magistratura e *1 tema del¬ 
lo Speciale TGl a cura di Alberto la Volpe che 
andra in onda domani sera alle 22,15. Il conflit¬ 
to esploso in questi giorni tra la Procura di Ito- 
ma e il Consiglio Superiore della magistratura 
è solo un momento del malessere che attraver¬ 
so il mondo giudiziario? Quali mutamenti si 
manifestano nel ruolo e nella funzione dei giu¬ 
dici? Come si riflette tutto questo nella certezza 
del diritto? Ne parleranno in studio gli espo¬ 
nenti delle tre correnti dell'Associazione magi¬ 
strati, i giudici Casadci Monti (Unità per la Co¬ 
stituzione), Mancusi (Magistratura Indipen¬ 
dente) e Palombarini (Magistratura Democra¬ 
tica); i deputati Andò(PSI), Roseo (DO, Reggia¬ 
ni (PSRI), Spagnoli (I’Cl) cd il professor Nuvo¬ 
lone deU’UnìvcrsitA di Milano 


Toma il film politico 
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Incontro col regista greco che sta girando il suo nuovo \ Sllm— 

lavoro sulla resistenza palestinese. «Ma non ho intenzione di *9 S* 
dedicare il prossimo alla figura del leader democristiano» \ 

Costa Gavras: «Quello¥*M 
su Moro fatelo voi italiani» 
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VELLETRI — Venerdì. È sera. 
A Velletri, appuntamento con 
Costa-Gavras. Nel tribunale 
abbandonato il regista gira al¬ 
cune sequenze del suo ultimo 
film. Manna. Ma, su questo, vi¬ 
ge il top-secret: «Un film non si 
può raccontare, bisogna veder¬ 
lo. E questo non l'ho ancora vi¬ 
sto nemmeno io » ironizza Co- 
6ta-Gavras. E smentisce subito 
che nei suoi progetti, come i 
giornali avevano annunciato, ci 
Bia un altro film, questo sul ca- 
so-Moro: -Eun film che dovete 
fare voi italiani, se qualche 
produttore avrà il coraggio di 
investirci soldi ». Hanno (scrit¬ 
to come l'Americano con Fran¬ 
co Solinas, lo sceneggiatore con 
cui Gavras ha preparato anche 
Mister Klein , ceduto a Losey, e 
Il cormorano mai realizzato) è 
la storia di un’avvocatessa i- 
sraeliana che difende un capo 
dell’OLP davanti al tribunale 
di Tel Aviv. Coinvolta in questo 
rapporto Hanno finisce per in¬ 
namorarsi del suo «nemico», il 
guerrigliero. 

Costa-Gavras ha confessato 
a quelli del suo «entourage! che 
«spera» che ii film sia un atto di 
accusa forte, violento, contro la 
cancellazione e il genocidio del 
popolo palestinese. Perché 
«spera»? Forse pensa al fatto 
che Hanno, prodotto da sua 
moglie Michèle Ray, è finanzia¬ 
to da capitale americano, Uni- 
versal oltre la Gaumont (e il 
cast è misto: Jill Claybourgh, 
David Clenon, Jean Yanne. 
William Berger. Mohammed 
Bakri, Robert Sommer) e al 
fatto che ha dovuto e deve trat¬ 
tare con le autorità israeliane 
per girare due mesi a Gerusa¬ 
lemme. 

Ma Costa-Gavras non è nuo¬ 
vo a un tale genere di imprese. 
Prendiamo Missing, Palma d’ 
oro a Cannes: ha denunciato il 
ruolo della CIA nel golpe cile¬ 
no, na provocato smentite del 
dipartimento di Stato america¬ 
no, ma è stato girato, anch’esso. 


grazie all’impegno dell’Univer- 
sal. Di Missing, appunto, si do¬ 
vrebbe parlare stasera a Velie- 
tri. Nella prima parte della se¬ 
rata Costa-Gavras siede sul 
palco del cinema Artemisio. 
Accanto a lui e al sindaco Eva- 
risto Ciarla, che lo ha invitato, 
c'è, simbolicamente, mezzo Cile 
in esilio: Ernesto Galaz, coman¬ 
dante delle forze aeree cilene 
fedeli ad Allende, Guillermo A- 
spinaga del PS cileno e Anto¬ 
nio Leàì, presidènte del comi¬ 
tato cileno in Italia. In galleria, 
«nascosto», c’è un capo della de¬ 
legazione dell’OLP in Italia. 
«Missing è uscito a dieci anni 
di distanza dal golpe. Ma in un 
momento, forse, ancora più op¬ 
portuno. In America Latina 
infatti oggi avviene un curioso 
fenomeno: si vedono dapper¬ 
tutto i militari che cercano di 
"dimenticare" il passato. Se 
potessero cancellerebbero d'un 
colpo i centoventimila desapa¬ 
recidos e si darebbero una ver¬ 
nice di liberalismo », spiega 
Leàl. 

»Ero in Cile nel ‘72 per l’A- 
merikano e ne ho approfittato 
per visitare il paese — raccon¬ 
ta Gavras — cosi ho visto le cal- 
lampas, i quartieri più poveri 
intorno a Santiago, e la gente 
contenta perché usava l'elet¬ 
tricità senza pagarla, ma, so- 

t rattutto, perché respirava. 

ra libera. Quando ho deciso 
di girare Missing mi sono chie¬ 
sto a cosa erano andate incon¬ 
tro queste persone. Ad una 
tragedia, ecco, dell’ignoranza. 


LJ Rete 1 

09.25 MESSA - Crretxsia da G-ovanni Paolo II 
12.15 LINEA VERDE - Speciale da Parigi 
13-14 TG LUNA - A ozi di Alfredo Famaza 

13.30 TG: NOTIZIE 

14.00-19.50 DOMENICA IN .. - Presella P>opo Bando 

14.20-17.30 NOTIZIE SPORTIVE 

15.10 OISCORING Settimanale <i movea e «tschr 

16.55 MUPPET SHOW - Con Uoda Ronstadi 

18.00-18 30 CAMPIONATO DI CALCIO - Un terr-no di una partita d> sane 
B - 90" m-noto • Oe tempo fa 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 L’AMANTE DELL'ORSA MAGGIORE - Con Ray Levatoci. Ida Di 
Eenedetto Sega di A G Milano 

21.55 LA OOMENICA SPORTIVA - Cronache filmate a commenti 
22.40 TELEGIORNALE 

22.45 LA DOMENICA SPORTIVA - 12* parte! 

23.05 TGl NOTTE - CHE TEMPO FA - AuTomobAimo- Gran premio For¬ 
mula 1 Usa c.est 


Rete 2 


Chi resisteva al regime non sa¬ 
peva se marita, se venica arre¬ 
stato Sapeva che "scompari¬ 
va". Questa è una forma molta 
avanzata di tortura, una tortu¬ 
ra psicologica ». 

«Con Missing — prosegue — 
io ho fatto un'operazione che 


10.00 PIU SANI. PIU BELLI 

10.20 GIORNI D'EUROPA - Ch G Favero e * G CoCetta 
10-50 LA P3TRA DI MARCO POLO - «n tesoro» 

11.20 SANDOKAN - Cen K Bed. P Leroy. C Andra 
12.10 MERIDIANA - «Blu domenica» 

13.00 TG2 ORE TREDICI 

13.30 STARSKY E HUTCH - «DeMto aCisola di Playboy» 

15.10-19.45 BLITZ - Spettacolo, sport, aud. Conduca Gtanm Mail 
18.45 TG2 GOL FLASH 

19.00 CAMPIONATO OI CALCIO 
19.50 TG2 TELEGIORNALE 
20.00 TG2 DOMENICA SPRINT 

20.30 CI PENSIAMO LUNEDI - Con Renzo Montagna™. Re a Gian 

21.35 I PROFESSIONALS - «Giustina sommaria» 

22.25 TG2- STASERA 

22.35 MICROMEGA - «Un profeta ignorato, 'a vrt* a ropera <S Bruno Rizzi» 

23.25 CINETECA-GAMI;HI - «L eredi» e la affanti» 

23.55 TG2-STANOTTE 

□ Rete 3 

12.30 DI GEI MUSICA - «l drsc jockey che sono (Sventati cantanti» 

13.30 INCONTRO CON .. UNO DI GIULIO - Una muKi per Totò 
14.00 LE CENTO CITTA DITALI A - .Caspa a la Val Marma» 1 

14.25 DIREZIONE SUO - Speciale dei TG3-*«t 

14.55- 17.25 DIRETTA SPORTIVA - Motocrcksmo - Atletica leggera - Mo¬ 

to 

18.30 LE NUOVE AVVENTURE DI OLIVER TWIST 
19.00 TG3 

19.15 SPORT REGIONE - Fonone della domeruca 

19.35 DlSCOSLALOM - Presemi Sammy Barbot 

20.30 SPORT TRE - A erra d Aldo Cronache • Commenti . Inchie¬ 

ste - Dilaniti 

21.30 FESTA BAROCCA - Di Folco Qirtaa a Jean Antome 14* puntata) 

22.35 TG3 - IntarvaSo con Gian™ a Pmotto 

22.55- 23.40 CAMPIONATO OI CALCIO SERIE A 


può sembrare strana. Ho dato 
un pugno nello stomaco agli a- 
mericani, denunciando la loro 
connivenza. Per farlo ho trova¬ 
to alcuni di loro disposti a fi- 
j nanziarmi. Oggi, ecco la situa- 
j zione: da un lato ho un proces- 
| so in c orso perché gli addetti 


12.15 Football americano; 13.50 «Mesade» con Pater Straus* a Peter 
O'Toole (V puntata): 15.35 Film «L'awenturìero di Hong Kong», con 
Clark Gable. Susan Hayword; 17.30 «Attenti a noi due», condotto da 
Sandra Mondami e Raimondo Vianello; 19 «Robin Hood» telefilm; 19.30 
«Il mio amico Arnold», telefilm. 20 «L’albero delle mala» telefilm; 20.25 
Film «Mssada*. sceneggiato (2- puntata); 22.15 Film «La mano sinistra 
d» Oro», con Humphrey Bogart. Gene Tierney. Lea J. Cobb. Regia dì E. 
Omytryk; 0.50 «Canale 5 newsr. 1.20 Film «Progetto Frankan» con B. 
Vaughn, Tari Carr; «Harry 0», telefilm. 


L] Retequattro 


□ Svizzera 


D Capodistrìa 


all’ambasciata in Cile in quel 
periodo mi hanno denunciato 
e chiedono 150 milioni di dolla¬ 
ri. Dall'altra ho tre candidatu¬ 
re all’Oscar. Non vincerò, ma 
la situazione è chiara: di Ame¬ 
riche ne esistono due. E io vo¬ 
glio sfruttare queste maglie del 
sistema ». 

Soddisfatto, allora, del «ca- 
so-Missingtl 

•C’è un rischio: che io abbia 


Jack Lemmon in un'inquadratura di «Missing». In alto; a sinistra 
Aldo Moro, a destra, il regista greco Costa Gavras 


ottenuta solo pagando il prez¬ 
zo del biglietto. E una vecchia 
discussione. Io penso che un 
film è solo un film. Non può. da 
solo, cambiare la politica. Può 
aiutare «. 

Più che al pubblico, Costa- 
Gavras risponde a chi, Quindici 
anni fa, l attaccò sui «Cahiers 
du cinéma», su «Nouvelle Crìti- 
que», sulla «Quinzaine». L’accu¬ 
sa, da Z in poi, è «oppio ideolo¬ 
gico», o, da Einistra «spettacola¬ 
rizzazione della cultura». 

Ora la conversazione si è spo¬ 
stata ad un tavolo di ristorante: 
mani nervose, abito chiaro, viso 
magro e abbronzato, Costa-Ga- 
vtss ha cinquant’anni. Da tren¬ 
ta vive in Francia, ma ha tra¬ 
scorso infanzia e adolescenza in 
Grecia, sotto Metaxas e duran¬ 
te la guerra civile {-Ero bambi¬ 
no, ma nelle orecchie mi è ri¬ 
masta un'eco di quei colpi di 
fucile»),Racconta: - In Francia 
ho scoperto la libertà di pen¬ 
siero e, per un po’, me ne sono 
ubriacato. Sui tavoli della resi¬ 
denza universitaria in cui vi¬ 
vevo, vedevo un giornale di si¬ 
nistra accanto a quello di de¬ 
stra, e mi bastava ». 

Studiava lettere: • Ma non 
era nel mio temperamento. Io 
ho bisogno di un mestiere fisi¬ 
co, come il cinema ». 

Vagone letto per assassini, 
nel '65, e poi il 13" uomo, net 
’67. Dietro c’è la «famille», il 
clan Signoret-Montand in cui è 
entrato frequentando l’I- 
DHEC, scuola di cinema. 

Ecco cosa dice di Z, il film 
del'69 che ha fatto scoprire alla 
Francia, dopo gli italiani Rosi e 
ScoIb, la sua strada al cinema 
politico: • Non era un film gre¬ 
co. Anche se il soggetto era il 
processo Lambrakis e io ero un 
giovane regista nato in Grecia. 
Credo invece di aver costruito 
\ una situazione e dei personag¬ 


gi in cui tutti potevano iden¬ 
tificarsi. Il generale e il buon 
giudice erano facce credibili 
per il potere di qualsiasi lati¬ 
tudine. Questo è il segreto del 
successo di quel film-. 

Non ho mai voluto iscrivermi 
a un partito: -Non credo che 
sia questo che un artista deve 
fare. Altrimenti finisce per 
scandalizzare -. 

Sulla Confessione: -Il film 
doveva essere girato a Praga, 
era nato d'accordo con i diri¬ 
genti della Primavera. Poi so¬ 
no arrivati i carri armati. L’ho 
girato a Parigi. Ma quando 
penso alla Confessione preferi¬ 
sco pensare che c‘c stato un 
periodo. Qualche mese, in cui 
c'è stata la possibilità di pen¬ 
sare a realizzarlo II-. 

Da tre anni è dirigente della 
Cinématheque e in queste vesti 
l’anno prossimo dedicherà una 
rassegna a Benigni, a Verdone, 
a Troisi. Dal ’70. ha fatto parte 
della commissione Mauroy per 
i finanziamenti al cinema. Cosa 
pensa de! «piano-Lang»? -Ho 
deciso di occuparmi di politica 
culturale da prima che i socia¬ 
listi andassero al governo. Ma 
l’idea che bang ha di un cine¬ 
ma europeo m’interessa. In 
fondo, credo che parli di mer¬ 
cato. Non condivido le isterie 
di chi pensa ad una specie di 
autarchia culturale 'contro’’ 
l’America. Il problema è: come 
impostare i rapporti su un pia¬ 
no di reciprocità. Secondo me 
bisogna saper sfruttare la pau¬ 
ra latente che certi americani 
hanno, che il loro cinema sia 
finito. Coppola, che insegue il 
futuro, le nuove tecnologie, è 
un segno. Ma in America devi 
arrivare con i giochi già fatti: 
cast, budget, sceneggiatura. 0 
fai la fine deifHemmett di 
Wenders*. 

Costa-Gavras è francese a 
tutti gli effetti. Ma sente il bi¬ 
sogno di tornare in Grecia ma¬ 
gari per girarci un film? 
•Quando torno mi sento osser¬ 
vato per gli abiti che indosso, 
la macchina che guido. La Gre¬ 
cia era un paese povero. Oggi 
non lo è più. Ma è ammalata 
Di consumismo. Io, negli occhi, 
ho la Grecia più violenta, più 
vecchio, gli anni duri della 
guerra civile. Se facessi un film 
lo farei proprio su quegli an¬ 
ni ». 

Maria Serena Pslieri 


8.30 Ciao Ciao; 12 «Mammy fa per tre», teiafì'm. 12.30 «A tutto gaz»; 
13 «Kennski». telefilm, 14 «Gti sbandati», telefilm; 15.55 «H Virginia- 
no». telefilm: 16 «Miss Wmslow • figlio», telefilm; 16.30 Ciao Ciao; 18 
«Mr. Abbott e famiglia», telefilm. 18.30 «La farrogfi» Hofvak», telefilm; 

13.30 «CharH»'» Ar-gels». telefilm: 20.30 «Evita Perori», sceneggiato, 
con Faye Dunaway; 22.30 Gli speciali di Retequattro: 23.30 «Mr. Abbott 
e famiglia», telefilm. 

O Italia 1 

8.30 «In casa Lawrence», telefilm. 9.20 «Angeli votanti», telefilm: 10.05 
Film «la donna di fuoco», di André Oe Toth, 12 «Operazione ladro», 
telefilm; 13 Bim bum barn, 14 Film «R diano di Anna Frank» di G eorge 
Stevens. con Mithe Perkms, 16.30 Bim bum barn: 18 «Operazione la¬ 
dro». telefilm: 19 «In casa Lawrence», telefilm: 20 «Strega per amora», 
telefilm: 20.30 Fnm «Frenzy». di A. Hitchcock: 22,45 «M*gnum P.L»; 
23.45 «Agenzia Rockford». telefilm. 1.30 «Codice Jenco», telefilm. 


11-11.55 Concerto: 13 30 Telegiornale; 13.35 Un'ora per voi. 14.35 
Festival della canzone: 15.55 Intermezzo. 16 10 C'era una volta fuorno; 

16.35 «Zora ta rossa», telefilm: 17 Trovarsi m casa: 19 Telegiornale; 
19.15 Piaceri delta musica. 19.50 Intermezzo: 20.15 Telegiornale: 

20.35 cStona d'amore ane Olimpiadi», di David Packmpah; 21.55-23.05 
Domenica sport; Telegiornale. 


D Canale 5 


17 Salti con gli sei; 17.55 Film; 19.30 Punto d'incontro: 19.4$ Con no»... 
in studio; 20.30 FAm «Fatti bella a taci», con Mylène Demongeot; 22.05 
Settegiorni: 22.20 La stelle spagnola dell'Opera. 

□ Francia 

11.20 Fuori gli artisti: 12.45 Telegiornale: 13.20 Incredibile ma veto: 
14.25 «Magnum». telefilm: 15.15 Scuota dei fané; 15.55 I viaggiatori 
della stona. 16.25 Té danzante. 16 50 Arnvederci Jacques Msrtm; 17 
«t fidanzati dell'impero», telefilm; 18.05 Rivista dalla domenica; 19.05 
Notizie sportiva; 20 Telegiornale; 20.35 la caccia al tesoro: 21.40 E- 
dward H-ggmbottom e i con di Oiford. (documentario); 22.30 Concarte; 
23 Talagiornala. 

CU Montecarlo 

14 30 aZaffiro a acetato». 15 A boccaperxa; 16 la v*Ra dei Craddok; 17 
Sotto le stana (varieté), 18.15 Notizia flash, 18.25 I pericoli del 7* 
continente. 19 Check-up. 20 Ammala (documentano); 20.30 Film «Gio¬ 
vani avvocati»; 22 Asta; Notiziario 
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Qui sopra Hector Babelico; in 
aito inquadratura di «Pixote» 


Incontro con 
Hector Babenco 
giovane autore 
di «Pixote» 

E in 
Brasile 
spunta un 
regista 
che sfida 
Rocha 


Scegli il tuo film 

L’AVVENTURA DI HONG KONG ( Canale 5 ore 15,35) 

Giornata dedicata al cinema di Edward Dmytiyk su canale 5. Si 
parte con questo drammone esotico interpretato da Clark Gable e 
Susan Hayward. Una bella signore sbarca ed Hong Kong in cerca 
del marito fotoreporter che e scomparso. Un «avventuriero» dal 
sorriso irresistibile e le orecchie a sventola la aiuta e la protegge e 
lo fa cosi bene che... 

LA MANO SINISTRA DI DIO (Canale 5 ore 22,15) 

Questa volta Dmytryk dirige un'altra coppìa di divi; l’affascinante 
Humphrey Bogart e la belia Gene Tierney in una storia proprio 
improbabile. Sentite: c’è un cattivissimo generale cinese che cattu¬ 
ra un soldato americano, poi c’è un falsq_ prete che dirige una 
missione vera con la protezione delle autorità ecclesiastiche, poii c'è 
una donna che ama quello che tutti credono un religioso e chissà se 
potranno mai essere felici. 

IL DIARIO DI ANNA FRANK (Italia ore 14) 

Dallo straordinario diario delia piccola ebrea che visse per anni 
nascosta in una casa olandese e poi mori in un campo di concentra¬ 
mento nazista, è stato tratto questo film che se pure non ha lo 
stesso valore drammatico e poetico del libro, è diretto con grande 
maestria da George Stevens (è il regista del Cavaliere della valle 
solitaria) e interpretato con finezza da Shelley Winters e da una 
giovanissima Miilie Perìrins. 

FRENZY (Italia 1 ore 20,30) , _ 

Un innocente creduto colpevole fugge: alle sue calcagna Scoti and 
Yard. La occhiuta polizia londinese sembra d'altra parte farai bef¬ 
fare dal vero assassino che ha ucciso in preda a raptus sessuale. 
Direte: solita stona. Invece no, perché alla regia lavora il mago 
Alfred Hitchcock e allora tutto è possibile. 

Oggi a «Blitz» nasce una stella 


All’appello lanciato la settimana scorsa per trovare una Claudia 


RADIO 1 



nardi, Landò Fiorini e, infine. Guido Lombardi con i tuo amati 
rettili. 


cornali RADIO: 8. 10. 12. 13. 
17.30. 19. 21.12. 23. Orda verde 
viene trasmessa aOe ore 6 5B. 7.58. 
10 10. 12 58. 17 30. 18 58. 

21.10.22 58 6 02. 7 Musica: 7.33 
Culto evsrvgeteo; 8 40 Eckcota del 
GR1. 3 50 La nostra terra. 9 10 B 
mordo cattolico' 9 30 Messa: 10 15 
la r»a voce: 11 «Permette, cavai- 
ta’». 12 30. 14. 17 37 Carta branca- 
13 20 Cariatavi. *3 £6 Orda verde 
EurpJ' 14 30 Tutto 4 calco minuto 
per rapito: 18 30 Le voo nel casset¬ 
to: 19 20 Tutto basket. 19 50 Ascol¬ 
la. si fa sera 19 55 Mussai; 20 «La 
del West». 2115 Saper do¬ 
vreste: 23 05 te telefonata 

□ RADIO 2 

giornali rado 6 05.6.30. 7.30. 
8 30. 9 30. Il 30. 12 30. 13 30. 
15 25. 16 20 1B30. 19 30. 

22 30. 6 6 06 6 35. 7 05 «a elo¬ 
gio». 8 15 Dcmeraca. 8 45 Operet¬ 
ta. 9 35 Lana che tra. 11*11 35 Co¬ 
sa o racconti del West’. 12 GR2 An¬ 
teprima sport. 12 15 MAa e irta can¬ 
zone. 12 48 Hit Parade. 13 41 
Sovrvd-Track, 14 Trasmesso™ rego- 
nak. 14 30. 16 25. 18 15 Dorrervcs 
con ne» 15.30-17.30 Domervca 
sport, 19 50 Musica: 21 Souxf- 
Track: 21.40 Vita di Papa Gtavann» 
XXrtt: 22.10 Cara musica; 22.50 
Buonanctta Europa. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO- 7 25. 9 45. 

11.45. 13 45. 19. 20 45: 6 Preta- 
<to: 6 55. 8 30. 10 30 Concerto: 
7.30 Prima pagaia; 9 48 Oomereca 
Tre. 10 30 Concerto epentivp 11.48 
Tra «A»; 12 Uomm e profeti; 12.40 
Vi*ggo d ritorno. 14 A girar vostro. 
15 Fatti iwervmenii, persone. 18 
«ledami(kp<che». 19 15 Musiche 
<9 J Brahms: 20 Spezio tre. 20 30 
Un concwto bwocco: 21 Le nvwte. 
21 1C Concerto drettore E Bove. 
21 55 Lbn novità. 23 » |tzz 


ROMA — Quando usci, nel 1977, il suo Lucio Fluvio, passeggero 
dell'agonìa, gli «squadroni della morte» fascisti gli mitragliarono la 
porta di casa. Era solo un avvertimento, nemmeno dei più pesanti, 
ma voleva dire che la denuncia era andata a segno, visto che quel 
piccolo film «di finzione» parlava della progressiva trasformazione 
dell’apparato poliziesco in un’organizzazione para-militare alle di¬ 
pendenze del governo golpista. Un tema politico dunque, anche bc 
svolto Botto forma di «giallo», che incassò ai botteghini più 
delFEsorc/sfa. Hector Babenco, l’allora trentenne regista argenti¬ 
no che l’aveva scritto e diretto, si domanda ancora perché, dopo sci 
mesi di congelamento negli uffici della censura, i generali dettero 
via libera al film senza tagli (vollero però che fosse aggiunta una 
didascalia finale «rassicurante»): e l’unica risposta che sa darci c 
che il 1977 fu un »anno chiave» della storia brasiliana, un ponte tra 
la dittatura fascista e il lento ritorno alla democrazia. «Solo in 
Argentina — sorride Babenco — Lucio Flavio non s’è mai visto, c 
francamente posso capire il perchè. Lì il potere crede ancora che 
un film possa far cadere un governo!» 

La barba folta, un sorriso cordiale e una buona conoscenza dell’ 
italiano, Hector Babenco è venuto a Roma per presentare il suo 
nuovo film, Pixote, purtroppo bloccato per Io sciopero dei doppia¬ 
tori. In America è diveniate quasi un cult movie (lo distribuisce 
curiosamente la Columbia Pictures), ma anrhe in Europa, dov'c 
potuto uscire, ha registrato un buon successo di pubblico e di 
critica. È la storia, appunto, di Piiote, uno dei 25 milioni di ragaz¬ 
zini «sbandati» che il boom economico brasiliano ha prodotto in 
questi ultimi anni. Prima rinchiuso in un riformatorio da incubo, 
poi in rivolta con i suoi giovani amici, infine libero nella sterminata 
San Paolo, Pixote è un bambino costretto a crescere troppo in 
fretta, uno scuscià brasiliano dilaniato nella propria innocenza. 
Ma non si tinge di compassione il film di Babenco: asciutto, forte 
nelle immagini e nei dialoghi, sostenuto da una fotografia dai toni 
espressionisti, Pixote marcia sul filo del rasoio senza mai cadere 
nel sentimentalismo o nel melodramma. 

Babenco, perché un film su questi bambini? 

Perché esistono. Nelle baraccopoli ce ne sono a migliaia come 
Pixote, figli di operai della VolkBwagen che fanno 4 ore di straordi¬ 
nario al giorno e di donne già distrutte a 30 anni. In Brasile il 
progresso di pochi si fa con il sangue di molti, E allora questi 
bambini, quasi tutti analfabeti e cresciuti con il mito della televi¬ 
sione, cominciano a «riprendersi* le cose che non possono compera¬ 
re. Rubacchiano, smerciano droga, mettono in piedi strani com¬ 
merci, protetti da una legge abbastanza permissiva. Fanno bene? 
Si, perché ogni volta che rapinano qualche borghese di San Paolo 
è come se gli dicessero: «Io esisto, e tu hai una piccola responsabili¬ 
tà da pagare». 

Come hai trovato gli «attori» del tuo film? 

Girando a lungo nei quartieri poveri di San Paolo, ho incontrato 
oltre 1500 ragazzi e ne ho scelti 27 per i ruoli principali. Il difficile 
è stato farli recitare in modo che la loro naturalezza fosse al servi¬ 
zio della parte. No, niente «metodi». Ho capito che questi ragazzi 
avevano bisogno di sentirsi attori. E così ognuno di essi aveva un 
piccolo corredo di costumi, di oggetti, di coltelli che, alla sera, a] 
termine delle riprese, riponeva nel proprio armadietto. Ed era 
interessante vedere la mattina dopo, ad esempio, il piccolo Fer¬ 
nando toglierai la camicia, indossare «quella di Pixote» (del tutto 
uguale alla sua) e prepararsi al ciack». 

H riconosci nella grande tradizione del Cinema Nóvo. nel 
cinema, insomma, di Glauber Rocha, di Nelson Pereira Dos 
Santos, di Carlos Diegues e tanti altri? 

Si e no. Certo, ho amato anch’io film come II dio nero e il diavolo 
biondo, ma penso che & ; a uno sbaglio ricondurci tutti a quella 
scuola. È pigrizia mentale. Il Cinema Nóvo ha rotto vecchi schemi, 
ha rivelato grandissimi autori, però — almeno in Brasile — non è 
mai arrivato al grande pubblico. E ha ragione Arnaldo Jabor quan¬ 
do dice che, per troppi anni, la pur terribile dittatura ha rappre¬ 
sentato quasi un alibi culturale per ì registi di sinistra, un pretesto 
per non lavorare più, per cullarsi nell'impossibilità di produrre, 
per immergersi nella metafora. 

•Pixote», dunque, è un film del «dopo crisi»? 

Spero che sia un film che arrivi a tutti, all’intellettuale raffinato 
che forse vi troverà qualcosa di Fritz Lang e alla massaia che si 
appassionerà alle tribolazioni di Pixote. Vedi, il Brasile è un paese 
nel quale la realtà è almeno tre o quattro volte più eccitante della 
finzione. L’esuberanza dei colori, i comportamenti della genta. la 
carnalità che sì respira per strada: tutto e apparentemente sopra le 
righe. Il mio film non fa che registrare una meccanica di vita 
normale che a voi europei fa molta paura. 

Eppure le vostre «telenovelas» hanno avuto in Itali* un suc¬ 
cesso sorprendente» 

L’ho saputo e mi sorprende un po’. Ma attenzione: se le «teleno¬ 
velas» sembrano a prima vista l'industria della gelosia (l’uomo che 
ruba la moglie del fratello, luì che si vendica, lei che si uccide, e via 
drammatizzando ), bisogna riconoscere che attraverso di esse sono 
passati dei «messaggi» importanti di modernità. Una Sonia Braga 
che toma a casa dopo 15 anni passati in carcere perché comunista 
era una cosa impensabile fino a qualche tempo fa in televisione. 

Torneresti a vivere a Buenos Aires, dove sei nato? 

No davvero. Tanto meno dopo la guerra delle Falkland. Un 
pazzesco gioco a] massacro che neppure Ionesco avrebbe potuto 
immaginare. 

Michele Anselmi 


Bologna, zS marzo 

Istituto Gramsci dell’Emilia Romagna 
Giulio Einaudi editore 

Seminario 

storia letteratura 
storia della letteratura 

In occasione 

della pubblicazione del primo volume della 
LelierjiufJ il-luna Einaudi 

Introducono: 

Roberto Antonelli, Alberto Asor Ro>a, Fausto Curi, 
Mario Lavagetto, Amedeo Quondam, 

Ez:o Raimondi, Sergio Romagnoli, Lucio Villari. 

Partecipano: 

Martino Capucci, Renzo Cremante, 

Andrea Fassò, Guido Guglielmi, Mario Mancini. 
Mario Pazzaglia, Adriano Prosperi. 

IstitutoGram»ci, via San Vitale ij.ore 11,30 
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AGRICOLTURA E SOCE 


Primo piano: che fa il governo? 

Marnino: perché 
chiederò di svalutare 
la lira verde del 2£% 
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Prezzi e mercati 



ROMA — Il nemico n. 1 dell'a¬ 
gricoltura italiana? L’inflazio¬ 
ne. La programmazione? Non è 
solo un quaderno a quadretti. 
Le Regioni? Spesso colpevoliz¬ 
zate a torto. La politica agricola 
della CEE? Va riformata. Fi¬ 
nanziamenti pubblici? L’agri¬ 
coltura è la cenerentola. Calo¬ 
gero Mannino, ministro dell’A¬ 
gricoltura da 120 giorni, ha una 
sua risposta per tutto. Le sue 
idee non sono sempre convin¬ 
centi, ma almeno sono chiare. 
Soprattutto quelle in materia 
comunitaria: domani ricomin¬ 
ciano a Bruxelles le trattative 
sui prezzi agricoli 1983-84 e per 
Mannino (come per tutta l'a¬ 
gricoltura italiana) è una delle 
principali preoccupazioni. Che 
succederà? E’ la prima doman¬ 
da che abbiamo rivolto al mini¬ 
stro. 

«I-fatti nuovi sono due: in¬ 
nanzitutto nel consiglio agrico¬ 
lo della CEE ci sono due nuovi 
ministri, quello francese, Mi¬ 
chel Rocard nominato nell’ulti- 
mo rimpasto, e quello tedesco, 
Ignaz Kiechlc, proprio a quest' 
ultimo spetta la presidenza di 
turno e quindi andremo proba¬ 
bilmente od un rinvio ad aprile 
delle decisioni importanti. A- 
vrà pure bisogno di un po’ di 
rodaggio*. 

— Il secondo fatto nuovo. 


Immagino, e il terremoto 
monetario. Quali conse¬ 
guenze ci saranno sull'agri¬ 
coltura? 

«Un aggravamento dei mon¬ 
tanti compensatisi monetari, 
cioè dei contributi all’esporta¬ 
zione per i paesi a moneta riva¬ 
lutata, con la conseguenza di 
rendere paesi come il nostro 
più soggetti a penetrazioni 
commerciali straniere. Un e- 
sempio? La rivalutazione del 
marco mette in mano all'alleva¬ 
tore tedesco 71 lire per ogni li¬ 
tro di latte esportato e 550 lire 
per ogni chilo di carne». 

— Ma una prima soluzione 
può essere la svalutazione 
della lira verde? 

Le anticipo che proprio lune¬ 
di chiederò a Bruxelles una sva¬ 
lutazione del 2,5% in modo da 
ridurre i montanti. Questo è il 
primo passo. Poi dovremo apri¬ 
re il fuoco sui montanti tede¬ 
schi, quelli positivi per inten¬ 
derci, che finanziano le loro e- 
sportazioni. In ogni modo il ri¬ 
schio maggiore della svaluta¬ 
zione è la ripresa dell’inflazio¬ 
ne. Sarebbe il male peggiore 
per l'agricolturat. 

— In effetti nel 1982 i colti¬ 
vatori italiani hanno visto i 
loro costi crescere molto piu 
dei prezzi dei prodotti agri¬ 
coli da loro venduti. Come 


risolvere il problema nella 
trattativa CEE? 

Sono convinto che un livello 
più alto dei prezzi CEE dareb¬ 
be poco o nulla all’agricoltura 
italiana sempre che sia compa¬ 
tibile con la linea di conteni¬ 
mento dell’inflazione. Inten¬ 
diamoci: io potrei anche fare 
una "bella figura" riportando a 
casa un aumento complessivo 
mettiamo del 12%. Ma sarebbe 
un risultato artificioso. Il vero 
problema è abbassare i costi di 
produzione. Per questo ho 
chiesto un intervento CEE per 
ridurre in Italia il costo del de¬ 
naro attraverso una agevolazio¬ 
ne del credito». 

— Mi sembra che finalmen¬ 
te il governo prenda atto 
delle critiche che da sini¬ 
stra, e in particolare dal 
PCI, sono state mosse net 
passato, ad esempio a Mar¬ 
tora, ad una visione -mone- 
taristica- della politica CEE. 
E 1 cosi? 

•Diciamo che i risultati mo¬ 
netari non bastano. Ad ogni 
modo la sinistra aveva torto nel 
rimproverare a Marcora di non 
porre al centro della trattativa 
CEE l’intervento sulle struttu¬ 
re agricole. Questa politica non 
potrà mai dare al produttore 
quel che gli dà il mercato». 

— Ma se la politica struttu¬ 
rale funziona male è soprat- 



•> là» 


tutto colpa dell'inefficienza 
dcH'amministrazione pub¬ 
blica, non pensa? 
«Indubbiamente ci sono ri¬ 
tardi. Per quanto mi riguarda 
ho subito costituito una com¬ 
missione per la riforma del mi¬ 
nistero dell’Agricoltura. Ma si 
dovrà superare il pregiudizio 
che ogni rafforzamento dell’ 
amministrazione centrale è ne¬ 
gativo». 

— E per quanto riguarda le 
regioni? 

«Troppo spesso vengono col¬ 
pevolizzate a torto. Qualche 
volta non raggiungono risultati 
soddisfacenti nel realizzare la 
gestione della spesa, specie ne¬ 
gli interventi sul territorio. Og¬ 
gi però è opportuno sgombrare 
il terreno oa critiche e polemi¬ 
che. La mia idea? Che dobbia¬ 
mo avere un rapporto di colla¬ 
borazione e di coordinamento 
che metta al servizio dell’agri¬ 
coltura strutture amministrati¬ 
ve pubbliche, statali e regiona¬ 


li, capaci di programmare e rea¬ 
lizzare iniziative di rilancio». 

— Bietole e agrumi sono 
due settori in crisi. Ma il suo 
ministero si è affrettato a 
mandare a Bruxelles il pia¬ 
no agrumicolo mentre quel¬ 
lo bieticolo ristagna. C’en¬ 
tra niente il fatto che lei è 
siciliano? 

«Per il piano agrumicolo c’e¬ 
rano i soldi della CEE e biso¬ 
gnava far presto per non per¬ 
derli. Per la bieticoltura invece 
i quattrini ancora non ci sono, 
anche se la situazione è dram¬ 
matica. Avevamo previsto per il 
1983 una superficie a bietole di 
270.000 ettari, ma solo 210.000 
sono stati seminati. La ragio¬ 
ne? L’incertezza che grava sull’ 
industria saccarifera. Non è 
soltanto la ristrutturazione del- 
l'Eridania con la chiusura di 5 
impianti, a preoccupare, quan¬ 
to la crisi finanziaria degli altri 
gruppi». 

— Si parla di 450 miliardi di 


Nostra intervista 


ai ministro 


dell’Agricoltura 
Spiega quale sarà 
domani la 


posizione italiana 


a Bruxelles 


Risponde 
su politica CEE, 
inflazione, crisi 


bieticola 


programmazione 


Molte idee 


(ma non sempre 
convincono) 


Calogero Mannino 

buco per gli zuccherifici 
Montesl. Come risolvere il 
problema? 

«Proporrò al Consiglio dei 
ministri un Fondo per le antici¬ 
pazioni per la campagna 1983. 
Per la ristrutturazione dell’in¬ 
dustria saccarifera sarà neces¬ 
sario un primo tempestivo in¬ 
tervento finanziario di 200 mi¬ 
liardi e poi entro 6 mesi altri 
600 miliardi. Con le dotazioni 
finanziarie sarà possibile fare il 
piano. Questa è programmazio¬ 
ne: non è solo compilare qua-, 
demi e quadretti pieni di cifre, 
cari forse a qualcuno ma certo 
inutili». 

— Ma mi sembra che le vi¬ 
cende delia legge finanzia¬ 
ria abbiano dimostrato un 
debole impegno del governo 
per assicurare all'agricoltu- 
ra piu mezzi... 

«Il vero problema è che la 
“corporazione” deH'agricoltu- 
■ra, nello scontro tra “corpora¬ 
zioni” in atto nel Paese, è pur¬ 


troppo la più debole. Ad esem¬ 
pio, nel FIO, il nuovo fondo per 
gli investimenti e l’occupazio¬ 
ne, l'industria ha ottenuto nel 
silenzio generale 5.000 miliar¬ 
di». 

- Le si rimprovera di non 
consultare sufficientemen¬ 
te le varie organizzazioni 
del mondo agricolo? E* ve¬ 
ro? 

Passo molta parte del mio 
tempo in consultazioni. La ve- 
tà e che ci vorrebbe più razio¬ 
nalità. Ho proposto di costitui¬ 
re una specie di parlamentino 
con tutti gli interlocutori della 
politica agricola in modo da af¬ 
frontare una volta sola le varie 
questioni. Ma poi sono nati i 
problemi. Le Regioni devono 
essere sentite da sole. Le orga¬ 
nizzazioni professionali dicono 
dì rappresentare anche le coo¬ 
perative. Ma il movimento coo¬ 
perativo non è anch’esso una 
organizzazione di produttori a- 
grìcoli?». 

- N'on le sembra assurdo 
che le organizzazioni agri¬ 
cole italiane, a differenza di 
altri paesi, si presentano a 
Bruxelles in ordine sparso, 
senza un collegamento o 
una posizione comune? 
•Sarei lieto di vedere risolto 

il problema con una intesa 
franca e leale delle varie orga¬ 
nizzazioni». 

— Ma perché il ministero 
non prende una iniziatila 
in tal senso? 

«Non è sempre facile mettere 
tutti d’accordo». 

— Un’ultima domanda: mi 
sembra di capire che il suo 
giudizio sulla politica agri¬ 
cola della CEE è abbastanza 
duro. E’ cosi? 

«I vincoli della CEE spesso 
funzionano come una gabbia: 
impediscono all’agricoltura ita¬ 
liana di crescere oltre un certo 
livello e riducono sempre più il 
nostro paese a un mercato di 
consumo di prodotti importati. 
Questo è inaccettabile. Pur ri¬ 
confermando la scelta comuni¬ 
taria, dobbiamo perseguire con 
pragmatismo la riforma degli 
attuali meccanismi». 

Arturo Zampagliene 


Uova, si risaie 
la china 

Il mese di marzo ha visto un 

f irofondo cambiamento di si- 
uazione sul mercato delle uo¬ 
va. La grave crisi che aveva in¬ 
vestito il settore in inverno, 
portandolo sull’orlo del collas¬ 
so, sembra superata: infatti i 
prezzi alla produzione, che dal¬ 
l’inizio dell’anno alla fine di 
febbraio erano rimasti nella 
media nazionale sulle 77/78 lire 
al pezzo, sono adesso arrivati 
ben oltre le 90 lire. L'IRVAM ci 
dice che gli attuali livelli sono 
superiori del 20% circa a quelli 
ottenuti dai produttori un anno 
fa: d’altro canto i costi non do¬ 
vrebbero essere troppo cresciu¬ 
ti se è vero che nel giro di un 
anno i prezzi dei mangimi com¬ 
posti integrati per le galline o- 
vaiole sono aumentati del 6% 
mentre quelli dei nuclei sempre 
per ovaiole sono saliti del 4% 
circa. 

Il primo motivo alla base di 
questa ripresa è la notevole e- 
spanatone degli acquisti operati 
dalle industrie dolciarie; poi c’è 
stato un incremento di doman¬ 
da anche da parte degli opera¬ 
tori che riforniscono il circuito 
del fresco nel Meridione. Si 


Aprile, sarebbe 
dolce dormire 



tratta tuttavia di fenomeni di 
carattere stagionale, forse un 
po’ più dilatati del consueto ma 
che da soli non sarebbero stati 
sufficienti a garantire una tale 
impennata dei prezzi, tanto più 
che la produzione è attualmen¬ 
te abbastanza consistente. 

11 fatto è che nello stesso 
tempo è venuta a mancare qua¬ 
si completamente la concorren¬ 
za del prodotto comunitario, 
che era stata alla base della 
«perturbazione» di mercato dei 
mesi scorai. Esauriti i contratti 
stipulati a suo tempo con fran¬ 
cesi, tedeschi e olandesi, non ne 
sono stati più conclusi altri, an¬ 
che perche diversi produttori- 
esportatori della CEE sono riu¬ 
sciti a dirottare una parte delle 
loro eccedenze verso altri mer¬ 
cati (Medio Oriente, Gran Bre¬ 
tagna). 

Luigi Pagani 


Prezzi della settimana 21-27 
marzo ’83. Rilevazioni IRVAM. 
lire alla docina. IVA esclusa, por 
uova di 55-59 grammi: Forlì 
(875/885), Treviso 

(930/940), Vorona 

(990/1010). Cuneo 

(950/970), Perugia 

(940/960). 


Aprite è un mese di grande 
attività per chi ha un giardi¬ 
no o del fiori In terrazza. Ba¬ 
sterebbe fare bene tre cose 
per essere soddisfatti (ed e- 
saurlre tutto 11 tempo libero). 


Arbusti: vanno puliti dalle 
erbe infestanti, concimati e 
potati dando loro la forma 
desiderata e togliendo 1 rami 
secchi. Prato: va rasato, rul¬ 
lato e pulito dalle erbacce 
che In questo periodo sono 
ancora poco radicate. Semi¬ 
ne: potete scegliere tra nu¬ 
merose varietà e program¬ 
mare la fioritura per tutta 1* 
estate. Per quanto riguarda 1 
bulbi questo è 11 periodo del 
gladiolo e della begonia. Tra 
i rampicanti bellissima è la 
campanula «specchio di Ve¬ 
nere» o 11 pisello odoroso (La- 
thyrus odoratus). Innumere¬ 
voli le piante annuali da fio¬ 
re. In questo campo ogni 
consiglio sarebbe Inutile, 
scegliete voi in base alle vo¬ 
stre preferenze ed al colori. 
Per 11 resto buon lavoro. 




Il congresso della Confcoltivatori ' 

«Una società diversa? 
Nasce anche dai campi» 


Nel dibattito aperto dal- 
l'-Unità- sul documento 
congressuale della Confcol¬ 
tivatori, interviene Alberto 
Gherpelli, presidente dell’ 
organizzazione prov inciale 
di Reggio Emilia. 

In centinaia di assemblee 
congressuali svolte in queste 
settimane, é stata riconfermata 
la volontà dei coltivatori di es¬ 
sere veri protagonisti del rinno¬ 
vamento dell'agricoltura e del¬ 
la società. I temi della disoccu¬ 
pazione. della disgregazione so¬ 
ciale. della questione morale e 
del terrorismo non seno stati 
assenti nel dibattito. Proprio 
partendo da un nuovo ruolo 
dell'agricoltura — è stato più 
volte ri/evalo — può venire un 
grande contributo alla costru¬ 
zione di una società diversa 
Mi pare parziale affrontare, 
come spesso avviene, la « que¬ 
stione agraria* da un punto di 
vista esclusivamente economi¬ 
co o sociale: certo, ci sono anche 
impellenti esigenze produttive 
a cui l'agricoltura potrebbe ri¬ 
spondere meglio, se venissero 
affrontati in profondità deter¬ 
minati nodi: cosi come esistono 
problemi che riguardano i colti¬ 
vatori nella loro qualità di /av o- 
ratori e di imprenditori Sono 
però convinto che le forze poli¬ 
tiche. i sindacati, i consumato¬ 
ri. i cittadini tutti, dovrebbero 
porre maggior attenzione e 
guardare con più grande inte¬ 
resse a quanto avviene e si mo¬ 
difica nelle campagne italiane. 

Qualcosa, per la xerità. su 
questo terreno, si è fatto in 
questi ultimi tempi: l'accordo 
ira la CGIL-CISL-VIL. la Con- 
fcoltixatort e la Coldiretti sui 
temi centrali deU'agricoltura c 
dei coltivatori, è stato un gran¬ 


de fatto politico-sindacale, così 
come è importante che la •que¬ 
stione agraria » sia stato uno de¬ 
gli elementi presenti nel dibat¬ 
tito del Congresso del PCI. Pe¬ 
rò, senza sottovalutare queste 
novità, è indispensabile che 
questo tema (che in sintesi è 
quello delta «risorsa terrai) sia 
assunto come una delle que¬ 
stioni fondamentali per cam¬ 
biare i meccanismi di sviluppo 
economico. 

Non è di solidarietà verbale 
di cui oggi hanno bisogno i col¬ 
tivatori, quanto piuttosto di ri¬ 
sposte precise, all'altezza della 
crisi e ai vari livelli, capaci di 
determinare scelte di program¬ 
mazione, all’intemo delle quali 
l'uso del territorio, delta scien¬ 
za. della ricerca e dell’assisten¬ 
za tecnica, permettano non solo 
di rilanciare l'impresa coltiva¬ 
trice e le sue forme associate e 
cooperative, ma anche di colle¬ 
gare il momento produttivo a- 
griccio, alla trasformazione ed 
agli altri settori dell'indotto 
(meccanica, chimica). Perciò, 
/agricoltura non solo come pro¬ 
blema dei coltivatori, ma come 
un problema dell’intero Paese. 

Per questo il Congresso della 
Confcoltivatori rappresenta un 
grande fatto non solo per il 
mondo agricolo. Quale altro ti¬ 
po di sviluppo economico può 
avvenire, tanto dixvrso da 
quanto si è xerificato in questi 
anni, se non si sceglie la vara 
risorsa materiale, la terra, e se 
non si impegnano proficua¬ 
mente le intelligenze, la creati¬ 
vità, ancora presenti nella no¬ 
stre campagne e nella società 
tutta per una nuova qualità 
della sita? 

Alberto Gherpelli 


Recano gravi danni agli allevatori e persino al lupi. Come evitare il fenomeno 

80 mila cani selvatici in agguato 


Non tutti sanno che in Italia, 
nei boschi, nei delta fluviali, 
nelle montagne, e a volte anche 
nelle città, esistono intere po¬ 
polazioni di animali che da do¬ 
mestici sono diventati selvatici. 
Branchi di cavalli, capre, nu¬ 
tria, e soprattutto cani e gatti 
conducono una vita compieta- 
mente autonoma dall’uomo. 

Quelli che certamente desta¬ 
no più preoccupazione sono ap¬ 
punto i cani. In Italia la popola¬ 
zione canina non è numerosa 6e 
confrontata con altri paesi (ve¬ 
dere tabella). È invece il rap¬ 
porto uomo/cane che è stato 
mal gestito: circa un quarto dei 
3.500.000 cani esistenti sono 
classificati «vaganti» cioè fuori 
legge ed in gran parte fuori del 
controllo umano. Di questi, cir¬ 
ca 410.000 sono randagi con pa¬ 
drone, cioè pur avendo un pro¬ 
prietario, vagano abitualmente 
in cerca di cibo e di— compa¬ 
gnia. Ben 220.000 sono i cani 
randagi permanenti, cioè senza 
padrone; mentre il problema 
maggiore è costituito dai circa 
80.000 cani inselvatichiti, cioè 
che vivono, si alimentano e sì 


I lombardi i piò cinofili 

In Italia vi sono circa 3.600.000 cani, uno ogni 16 abitanti. 

rispetto ad una madia europea di uno ogni 10. Ecco dove 

vivono. 

Lombardia 

630.000 

Marche 

100.000 

Veneto 

370.000 

Abruzzo 

88.000 

Lazio 

350.000 

Trentino 

60.000 

Piemonte 

310.000 

Puglia 

52.000 

Emilia-R. 

256.000 

Basilicata 

50.000 

Campania 

240.000 

Umbria 

46.000 

Sicilia 

200.000 

Toscana 

26.000 

Liguria 

106.000 

Molise 

24.000 

Sardegna 

100.000 

Valle d’Aosta 

11.000 

Friuli 

100.000 




riproducono completamente al 
di fuori del controllo umano. In 
pratica, sono diventati veri e 
propri animali selvatici, come i 
loro cugini lupi e volpi. Natu¬ 
ralmente restano cani, in quan¬ 
to hanno mantenuto gran parte 
della confidenza per l’uomo e la 
capacità di procreare accop¬ 
piandosi con cani domestici, 
vivono in ogni regione italiana. 
Sono quasi sempre animali 


particolarmente vigorosi per¬ 
ché soggetti ad una dura sele¬ 
zione per la caccia al cibo e per 
le sanguinose lotte interne al 
branco. 

Qualche volta attaccano 1' 
uomo. Più spesso gli animali 
domestici, con danni ingenti 
per gli agricoltori, e soprattutto 
per i pastori. Altre volte sono 
eli altri animali selvatici (cervi, 
lepri, fagiani) ad essere oggetto 


delle loro «attenzioni»: nell’Ap- 
pe ri ni no emiliano non è stato 
possibile introdurre il muflone 
perché ripetutamente distrutto 
da cani inselvatichiti. 

Una coaa poco nota è che essi 
mettono in pericolo persino re¬ 
sistenza dellupo, di cui in Italia 
restano poco più di 200 esem¬ 
plari. Da un lato questi cani gli 
sottraggono la possibilità di ali¬ 
mentarsi; dall'altro — e questo 
è il fatto più grave — si incro¬ 
ciano col lupo deteriorandone il 
patrimonio genetico. Senza 
contare che spesso i] cane sel¬ 
vatico viene confuso proprio col 
lupo, il che provoca curiosi ma¬ 
lintesi. Chi non ha sentito stra¬ 
ne storie di lupi di volta in volta 
introdotti in zone del peese da 
gruppi naturalisti? Mentre sa¬ 
rebbe più opportuno che le le¬ 
gislazione prendesse in consi¬ 
derazione anche il risarcimento 
dei danni causati dai cani insel¬ 
vatichiti, e non solo dei lupi. 
Anche se per la verità una legge 
in tal senso, approvata in A- 
bruzzo, ha trovato notevoli dif¬ 
ficoltà a causa delle troppe e 
non credibili richieste. 

Insomma un problema gra¬ 
ve, sentito da vasti strati della 


popolazione, dagli agricoltori ai 
naturalisti e agli escursionisti, e 
che coinvolgele amministrazio¬ 
ni pubbliche, enti locali e gli or¬ 
ganismi preposti alla tutela del¬ 
l’ambiente, dell’agricoltura e 
della sanità. Come combatter¬ 
lo? 

Prima di tutto si dovranno 
prendere misure affinché i cani 
non vengano abbandonati, in 
particolare facendo opera di e- 
ducazione. Si può pensare poi a 
piani per la sterilizzazione dei 
cani non destinati alla riprodu¬ 
zione. La recinzione delle di¬ 
scariche ed una loro razionale 
gestione costituirebbe un osta¬ 
colo al facile reperimento del 
cibo e alla trasmissione di ma¬ 
lattie. In un recente convegno 
della Federazione Pro Natura e 
in numerose riunioni di pastori 
si sono anche suggerite misure 
più drastiche, quali l'abbatti¬ 
mento dei cani selvatici da par¬ 
te di persone appositamente 
autorizzate e istruite. L’impor¬ 
tante, ovviamente, è che non 
vengano abbattuti anche i lupi, 
come purtroppo è già successo. 

Adriano Mantovani 


Ciociaria, dai frantoi anche la grappa 


BOVILLE (Prosinone) — Mangimi, 
concime, carburante, e perfino— 
grappa: questi l prodotti Insoliti che 
si ricavano dai rifiuti della lavora¬ 
zione delle olive nella cooperativa 
•Progresso sociale» di Bovine. Il me¬ 
rito e del «digestore», un impianto a 
ciclo completo, istallato di recente, 
per la depurazione delle acque. Come 
funziona? Ce lo spiega Giuseppe O- 
roratl, presidente della cooperativa 
olivicola (800 soci, 7*8 quintali di o- 
lio) mostrandoci il loro «frantoio mo¬ 
dernissimo», come specifica con or¬ 
goglio. 

li liquido residuo dalla estrazione 
dell’olio (che costituisce più della 
metà del peso delle olive) ha un for¬ 
tissimo potere Inquinante. ET ricco di 
sostanze nutritive, di sali minerali ed 


alcool, ma anche di addi corrosivi e 
soda, ed è quindi dannoso per le ve¬ 
getazioni, le acque e le fognature. 
Tanto che — secondo gli esperti — 
un frantoio che lavora 200 q.ll di oli¬ 
ve al giorno. In soli tre mesi provoca 
un Inquinamento paragonabile a 
quello prodotto, In un anno, dalle ac¬ 
que di scarico di un comune di 10 
mila abitanti. Il «digestore» (è questo 
Il nome tecnico dellTmplanto di de¬ 
purazione) riesce invece a trasfor¬ 
mare ogni metro cubo di questo li¬ 
quido («acque di vegetazione») in 4 
q.il di mangime di buona qualità, a 
ricavare altri 2 litri di olio, e ancora 
30 litri di alcool purissimo e concime. 
Ciò che rimane e acqua — purissima 
— ed una piccola percentuale di resi¬ 
dui a bassissimo potere Inquinante. 


L’impianto si alimenta da sé, utiliz¬ 
zando come carburante la sansa «e- 
sausta», cioè completamente sfrutta- 
ta. 

La decisione di Istallare 11 «digesto¬ 
re» (400 milioni di costo, compieta- 
mente finanziato dalla Cassa per li 
Mezzogiorno e realizzato dalla CISP 
di Milano) è stata presa soprattutto 
per evitare le conseguenze giudizia¬ 
rie della legge «Merli», sull’inqulna- 
mento delle acque, che dopo reiterate 
proroghe è divenuta operativa nel 
1933. «Il rischio — spiega Onorati — 
è che vengano chiusi su ordinanza 
del pretore quel frantoi che non 
provvedono alla depurazione degli 
scarichi,. 

Sergio Aurtechlo, presidente de»’ 


associazione delle cooperative agri¬ 
cole del Lazio, non ha dubbi. «Im¬ 
pianti come questo di Boriile — dice 
— dovrebbero sorgere tn ciascuna 
zona olivicola del Lazio». Anche se è 
chiaro che, data la frammentazione 
dei frantoi sul territorio la strada da 
percorrere è quella di un adeguato 
sistema per la raccolta ed il trasporto 
delle acque di scarico verso impianti 
centralizzati, e di organizzare la va¬ 
lorizzazione economica del sottopro¬ 
dotti. 

«NeUa nostra zona, la Ciociaria — 
conclude Onorati — l’olivicoltura è 
la principale fonte di reddito per mi¬ 
gliaia di persone. Bisogna perciò ri¬ 
solvere il problema in fretta». 

Laura Lupo 


a 6 usato il T numero della rivista «La questione agraria». Contie- 
neuna intervista con Claudio Signorile, ministro per il Mezzogior¬ 
no, e articoli di G. P. Cesaretti (sui programmi integrati mediterra¬ 
nei), di Pashaka (sul GATT), dì Elisabetta Basile (sull’agricoltura 
irrigua). 

• 11 presidente del Consiglio, Amintore Fanfani, ha ricevuto in 
incontri separati il presidente della Confcoltivatori Avolio, e quel¬ 
lo della Confagricoltura, Serra. Al centro dei colloqui, la politica 
della Cee e le conseguenze in agricoltura. 

• «Sili e insilati», questo il titolo di un volume dell’Edagricole (134 
pagine. Lire 10.000) sulle tecnologie, procedure e impieghi degli 
insilati per l’alimentazione. Gli autori sono G. Perin e N. Dasaie. 

• Il Ministero dell’agricoltura ha bandito un concorso per 20 poeti 
nel ruolo degli esperti degli istituti di ricerca e sperimentazione 
agraria. Scade il 14 aprile ed è riservato ai possessori di diploma di 
perito spano o di perito tecnico-industriale, sezione mineraria, 
ovvero ai agrotecnico. Età massima: 35 anni. 

• Presso la Sezione ambiente e sanità del PCI si è costituito un 
gruppo di lavoro sui problemi veterinari. Quanti si interessano ai 
problemi del settore (veterinari, amministratori) sono invitati a 
contattare la sezione (via delle Botteghe Oscure4, Roma. Recapito 
telefonico: ogni martedì dalle 18 alle 19). 


Mezzadria, a chi la 
prova dei requisiti 

Sono un mezzadro. Nel maggio 
scorso appena uscita la leggeho 
scritto al proprietario del pode¬ 
re dicendogli che volevo tra¬ 
sformare il contratto. Lui pri¬ 
ma non mi ha risposto, poi 
qualche tempo fa mi ha fatto 
dire dall'avvocato che non pos¬ 
so diventare affittuario perchè 
non ho dato prova di avere i 
requisiti previsti dalla legge. 

Francesco Simeoni 
Viterbo 

Questa i una delle più comuni 
obiezioni che i concedenti a- 
vanzano nei confronti dei mez¬ 
zadri (e dei coloni) che hanno 
diritto alla trasformazione. Si 
tratta però di un argomento 
pretestuoso, anche se, pur¬ 
troppo, è accolto da unajparte 
dei giudici La legge n. 2Ù3 del 
1982 è chiarissima: il mezzadro 
che intende ottenere la tra¬ 
sformazione in affitto comuni¬ 
ca la sua volontà al concedente 
sei mesi prima della fine delC 
annata agraria; la trasforma¬ 
zione produce effetto (e cioè la 
mezzadria si trasforma in af¬ 
fitto) dalTinizio dell'annata a- 
grona successiva. La legge per¬ 
tanto non condiziona la tra¬ 
sformazione del contratto ad 
alcuna prova. Di conseguenza 
se la tua comunicazione è per¬ 
venuta ai concedente entro il 
10 maggio 1982 e se hai i requi¬ 
siti di legge — e noi se tuo un 


tuo familiare che si dedica 
all’att'jità agricola avevate, il 

10 maggio scorso, meno di 60 
ann:se ti occupi del podere fe 
di altri fondi) almeno due terzi 
del tuo tempo lavorativo; se il 
podere (unitamente a questi 
altri fondi) costituisce unità 
produttiva idonea e cioè se è in 
grado di assicurare una produ¬ 
zione pari alla retribuzione an¬ 
nuale di un salario fisso —* VII 
novembre 1982sei automatica- 
mente diventato affittuario. A 
questo punto se il concedente 
ha da obiettare qualcosa sarà 
lui a dovere andare dal giudice 
e dimostrare ad esempio, che 

11 fondo non è idoneo. Va detto 
con fermezza che l’interpreta¬ 
zione secondo cui i il mezzadro 
a dovere andare in giudizio per 
dimostrare l'esistenza dei re¬ 
quisiti serve da una parte a 
scoraggiare i mezzadri e dall' 
altra a impantanare il rappor¬ 
to agrario in un lungo processo 
nella speranza (probabilmente 
illusoria) che la trasformazio¬ 
ne venga dichiarata illegittima 
dalla Corte costituzionale. 

CARLO A. GRAZIAMI 
Professore di diritto civile 
Università di Macerata 


A tutti i lettori 

Potete indirizzare quesiti su 
argomenti legali, fiscali, pre¬ 
videnziali, e altro a Punita, pa¬ 
tina agricoltura, via dei Tau- 
rinl,19 • 00185 Roma 


Faenze 

Free Motor 

Err.po’i 

Imperiale C. 

Pra’o 

Motor Vito 

Reggevo 

Moto Sport Voltiamo 

Arezzo 

Arelauto 

Casa Della Moto 

Grosseto 

Venturini G. 

Livorno 

Cancelli A. 

Ceana 

Motor auto 

Luteo 

Expo Moto 

Viareggio 

Centro Moto Versilia 

Massa 

Pelò Motors 

Pisa 

Centromotor 

Pistoia 

Torrigioni A. 

Siena 

D.F. Moto Ricambi 

Pogg'bomi 

Garoffi F. 
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a CamltfipAiAiivM ajiiÉ lAMaaafi 'Immìom iIm Motori che passione! 16 valvole, 4 cilindri, dop* 

e imrascienza con Tecnica fopan oa scraanro pio olbero j cammes in testa, nuova camera di- 

scoppio TSCC (brevetto Suzuki): maggior potenza unitaria, consumi ridottissimi, prontezza di risposta a tutti i regimi e va¬ 
lori anche bassissimi. Telaio a doppia culla, di disegno evoluto, eccezionalmente rìgido. Porcellone oscillante scatolato in 
lega speciale d'alluminio unisce alle caratteristiche di resistenza quelle di leggerezza, riducendo Je masse non sospese. 
Catena autolubrificante. Il cupolino moderno, è aerodinamicamente deportante e stabilizzante. Caratterizzato dal bordo 
d'attacco non arrotondato, torma zona di quiete al pilota permettendogli d'assumere e mantenere il miglior assetto. 
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In piazza a 
fianco del 
Nicaragua 
ma niente 
corteo: 
la questura 
l’ha 
vietato 


l’Unità - R0MA-REGI0NE 


DOMENICA 
27 MARZO 1983 



Problemi vecchi e nuovi del secondo ateneo romano: intervista al rettore Garaci 


r 

Un docente ogni 5 studenti 

Tor Vergata: dal motel 
al sogno difficile 
del campus americano 


Un migliaio di persone sotto la pioggia fitta. Un camionci¬ 
no piazzato li all’ultimo momento, con un microfono avvolto 
dalla plastica. La manifestazione di solidarietà con il popolo 
del Nicaragua s’è dovuta fermare in un angoletto di piazza 
Esedra, per un incredibile divieto della questura. Niente cor¬ 
teo, ha detto la polizia. Motivi di ordine pubblico legati all’ 
Anno Santo. Una spiegazione che ha indignato i promotori 
della manifestazione, il Comitato romano di solidarietà con il 
Nicaragua. «Vogliamo allontanai c — è stato detto al microfo¬ 
no — l’ipotesi che durante l’Anno Santo, a Roma, qualcuno 
possa pensare che non sia possibile mamfe.stare solidarietà ai 
popoli che lottano per la loro indipendenza». È dello stesso 
tenore un comunicato del PdUP. «Crediamo sia una grave 
Ingerenza — hanno detto — una provocazione e un grave 
precedente». 

Ma la gente ha manifestato lo stesso, e gli oratori hanno 
parlato dal camioncino mentre gruppi di giovani chiedevano 
di far partire ugualmente il corteo. Alla fine sono rimasti lì. 
ed è stato letto un comunicato di protesta per la decisione del 
divieto ad una manifestazione che vedeva la partecipazione 
diretta del sindaco Vetcrc, l’adesione del presidente della Pro¬ 
vincia, di associazioni e partiti democratici. 

Ha parlato per primo l’ambasciatore del Nicaragua presso 
la FAO. «Vi ringrazio di questo atto di solidarietà verso il 
nostro popolo — ha esordito —. L’aggressione di questi gior¬ 
ni, con la complicità dell'Honduras e d retta dagli Stati Uniti, 


non è altro che un tentativo di normalizzare c regionalizzare 
ì conflitti in tutto il Centro America, per distruggere le lotte 
di liberazione anche in Salvador, in Guatemala. Non è la 
prima volta che gli Stati Uniti sperimentano nei nostri paesi 
la loro logica imperialista. E stato così a Cuba, in Nicaragua 
nel 1912, e nel ’24, in Salvador nel ’32, in Guatemala nel '54, a 
Santo Domingo nel '65, m Cile nel ’73». 

Dopo la segretaria della Camera del Lavoro, Manuela Mez- 
zclani, ed un’operaia della GERÌ che ha proposto un centro di 
solidarietà intitolato a Mananela Garcia, ha parlato il sinda¬ 
co della città. Anche Vctere ha protestato contro il divieto al 
corteo. «Non possiamo ammettere che Roma sia una città 
chiusa, in nessun senso. E nemmeno nelle intenzioni del Pon¬ 
tefice per l’Anno Santo, sono sicuro, c’è la volontà di impedire 
manifestazioni come questa, per la pace, per la liberta dei 
popoli. Anche per questo sono qui. Per dire che la solidarietà 
della nostra amministrazione non è un fatto formale, e che ci 
batteremo contro ogni ostacolo. Stiamo lavorando per invia¬ 
re una nave di aiuti al Nicaragua, nonostante la grave deci¬ 
sione del Comitato di Controllo dì bloccaregli aiuti finanziari 
dee .si all’atto del gemellaggio tia Roma e Managua. E conti¬ 
nueremo ad aiutare e lottare a fianco di tutti i popoli che 
vogliono salvare la loro indipendenza, la loro sovranità». 

In serata, una delegazione di manifestanti si è recata nella 
sede dell’ambasciata nicaraguense, mentre i giovani della 
Egei hanno distribuito volantini nelle vie del centro. 


Centottanta insegnanti per 900studenti: uno 
ogni cinque. L'avvio precario, stentato, difficile 
della seconda università romana e simboleg¬ 
giato chiaramente da questa sola cifra. A Tor 
Vergata o meglio alla Romanina, dove in un 
motel adattato si è insediato l’ateneo come sede 
provvisoria, si respira aria dimessa. Non c’è sta¬ 
ta la corsa alle iscrizioni, gli operai sono ancora 
al lavoro. Gli errori c 1 ritardi accumulati negli 
anni si scontano adesso. Con una partenza sot¬ 
to tono. L’università -nuova» non è piu solo 
sulla carta ma i suoi problemi, grandi c piccoli, 


restano quasi tutti aperti. Si va avanti con una 
miscela di ottimismo e preoccupazione. Passo 
dopo passo, sperando nei domani. 

Enrico Garaci, 40 anni, de senza tessera, di 
scuola morotea, sposato due figli, è da poco piu 
di tre mesi il nuovo rettore. Una poltrona sco¬ 
moda senza dubbio, ma forse anche un trampo¬ 
lino dì lancio. Garaci è anche presidente del 
comitato di biologia e medicina del Cur. Con lui 
parliamo di esigenze attuali, di polemiche pas¬ 
sate (ma non chiuse) c di prospettive. Il suo 
stile: affabilità, riservatezza, piglio manageria¬ 
le. qualche reticenza. 


«Buco» di 1339 miliardi a line anno 
la sanità rischia di affondare 


Se lo Stato non interverrà la 
malandata barca della sanità 
entro l’anno rischia di affonda¬ 
re. L’allarme è stato lanciato 
dall’assessore regionale al Bi¬ 
lancio. Giulio Cesare Gallenzi 
che nella relazione inviata alla 
giunta prevede per la fine 
dell’63 un «buco» di 1339 mi¬ 
liardi. 

Se la Regione non predispor¬ 
rà immediatamente un pro¬ 
gramma operativo di riduzione 
progressiva della spe^a sanita¬ 
ria — dice Gallenzi — la situa¬ 
zione finanziaria sarà destinata 
ad aggravarsi pesantemente in 
breve tempo fino a determinare 
l’ingovernabilità del sistema 
sanitario nel Lazio. Sul bilancio 
delia sanità infatti pesa il man¬ 
cato ripiano dei debiti passati e 
a questa situazione — continua 
Gallenzi — bisogna aggiungere 


l'intensificarsi delle azioni giu¬ 
diziarie dei creditori ed un’au- 
mentata pressione dei fornitori 
che pregiudica il normale ap¬ 
provvigionamento dei beni e 
dei servizi indispensabili per il 
funzionamento delle USL. 

L'assessore al Bilancio «spie¬ 
ga» la situazione di emergenza 
in cui si trova il sistema sanita¬ 
rio nel Lazio con ì «tagli» decisi 
dal governo e con i comporta¬ 
menti assunti dalle USL nella 
predisposizione c nell’approva- 
zioue dei bilanci di previsione 
per il 1932. C’è una critica all’ 
Assemblea generale delle USL 
— che secondo Gallenzi — non 
avrebbe rispettato la finalizza¬ 
zione delle spese decide dalla 
Regione, ma avrebbe operato in 
modo da diminuire alcuni capi¬ 
toli dì spesa, aumentandone 
però, allo stesso tempo, altri. In 
questo clima di incertezza e 


Il giovane de 
contro il partito, 
ma nel gioco 
delle correnti 


I giovani de sono in «rivolta». Il partilo romano non gli va a 
genio, cosi chiuso, immutabile, anchilosato. E il loro presi¬ 
dente, Paolo Volta, stanco e sfiduciato, ha deciso di dimetter¬ 
si. Dimissioni politiche, contro questa De clientelare, assog¬ 
gettata alle vecchie logiche di potere, incapace di raccogliere 
la sfida del rinnovamento. Per Sali atore La Rocca è arrivato, 
pochi mesi dopo il congresso che l'ha consacrato all’unanimi¬ 
tà nuovo segretario romano, il primo siluro. Glielo lanciano 
quel giovani (quanti, non si sa) che nominano De Mita loro 
» leader » indiscusso, e demiham vogliono essere, fino in fondo. 
Nel fatti, più che nelle parole. Ma, scusate, tra i •fatti » di De 
Mita non c'è anche La Rocca, una specie di »commissario», 
Inviato da Piazza del Gesù a governare il partito romano? I 
giovani de purtroppo non se ne curano. E scagliano le loro ire 
solo contro il segretario cittadino, da cui •ben altro ci sì aspet¬ 
tava t». 

II •J'accu se» di Paolo Volta è senza scampo. Cos’è la De 
romana? •Un partito di controllo — scrive — sotto il quale si 
perpetua d sistema dei tradizionali apparati di correnti c 
sottogruppo. E qual è lo stalo di salute del movimento giova¬ 
nile? «C’è pigrizia e confusione, e il movimento resta assog¬ 
gettato alle vecchie logiche di potere». Questi giovani si sento¬ 
no •orfani del Progetto », nessuna proposta reafe. concreta per 
loro, è venuta dall'ultimo congresso romano. E senza «timo¬ 
ne» non sanno dove andare; anche loro, msomma, sono co¬ 
stretti a far politica governando le correnti. 

Ma ora sonostanchi e cogliono cambiare. Ma come? •Sem¬ 
plice — spiega Volta — raccogliendo la domanda di moralità, 
di competenza, di rigore che viene dal partito dalla società 
romana ». È la bandiera di De Mita e tu quella del congresso 
romano. Bandiera sbiadita allora e, come dire •estinta » oggi. 
Ma I giovani dcmitiani la fanno Dropria, sottraendola dalle 
mani di La Rocca che, troppo •condizionato », assiste alla de¬ 
cadenza della De romana. Qualche esempio? «Le nomine alle 
Usi — cita Volta - quelle nei consigli di amministrazione, 
negli enti subregionali». Roba da •manuale Cencellh, si po¬ 
trebbe aggiungere (ma lui, naturalmente, non Io fa). Insom- 
ma questa De bisogna salvarla. 

•Rompere gli scherno è lo slogan di questi giovani in rivol¬ 
ta. Dobbiamo •essere alternativo a noi stessi — dicono — per 
vincere la battaglia dell'alternativa, in una città in cui la De 
da sette anni sta all'opposizione. Ana nuova, dunque, mag¬ 
giore apertura. Basta col •tesseramento per appalto», vergo¬ 
gna passata e presente, ma confronto con la città, con la 
gente, eoi suoi problemi. Non vogliamo essere — implorano i 
giovani de — un «comitato d’affari». Questo partito va rifon¬ 
dato, deve essere più moderno, più popolare, più cristiano. 
Giusto. Afa lo dice anche De Mita, che finora non ha rifonda¬ 
to, né cambiato, né rinnovato. E anche di questo i gioiani 
romani non se ne curano. È un peccato, perché quel «/accu¬ 
se*. cosi si sgretola, diventa asfittico, solo un elenco di tante 
parole. E le parole alla fine purtroppo se le porta il vento... 

p. sp. 


confusione (la manovra econo¬ 
mica e finanziaria del governo 
non è stata ancora definita) la 
Regione deve adottare al più 
presto criteri e modalità per 1’ 
assegnazione dei fondi alle 
USL; questo anche e soprattut¬ 
to per consentire alle Unità sa¬ 
nitarie di predisporre i bilanci 
di previsione entro il 30 aprile. 

Gallenzi, nella sua relazione, 
traccia anche le direttive se¬ 
condo le quali la Regione si de¬ 
ve muovere per evitare il collas¬ 
so della sanità nel Lazio. L’as¬ 
sessore al Bilancio parla della 
necessità di promuovere un’e¬ 
nergica azione nei confronti del 
governo che tra l’altro — ricor¬ 
da Gallenzi — non ha ancora 
versato 195 miliardi dell’82, 
perché riveda la sua politica nei 
confronti della sanità. D’altra 
parte — sostiene Gallenzi — la 


Domani 
scioperano 
i panettieri 

I duemila panettieri del La¬ 
zio domani incroceranno le 
braccia. Il sindacato dì catego¬ 
ria ha deciso uno sciopero per 
l’intera giornata. 

I panettieri scendono in lot¬ 
ta per il rinnovo del contratto. 
I fornì comunque non reste¬ 
ranno deserti c il pane non 
mancherà Le aziende dì pa¬ 
nificazione nella stragrande 
maggioranza sono a conduzio¬ 
ne familiare e quindi alio scio¬ 
pero dei dipendenti fanno 
fronte pescando rinforzi tra la 
parentela, lo sciopero avra in¬ 
vece maggiore peso nei panifi¬ 
ci industriali. 


Arrestato portiere 
del «Sant'Anna»: 
pretendeva soidi per 
visite ginecologiche 


Il portiere di notte dell o- 
spedale «Sant’Anna» di via Ga- 
nghano al quartiere Trieste, è 
stato arrestato per concussio¬ 
ne «a-condo l'accusa pretende¬ 
va il pagamento di una somma 
cr-ciliante tra le 60 e le 200 mi¬ 
la lire per consentire alle ge¬ 
stanti che aiter.de-vano di e-sse- 
re visitate di arrivare fino al 
medico 

Valentino Manosi, 50 anni, 
originano di Cave, è stato ar¬ 
restato r.ell'ospedale dalla 
dottoressa Castellano della 
squadra mobile, in esecuzione 
di un ordine di cattura firmato 
dal sostituto procuratore Gio¬ 
na Attanasio Le indagini che 
hanno portato all'arresto del 
portiere sono partite dalla de¬ 
nuncia di una delle gestanti 
che aveva dovuto sottostare 
alle sue condizioni Secondo 1' 
accusa, infatti. Valentino Ma¬ 
nosi. considerato che la vinta 
ginecologica per ottenere il 
permesso di sottoporsi all'a- 
oorto terapeutico avviene so¬ 
lamente il sabato, «piazzava» 
sue complici nella lista delle 
prenotazioni Solo chi si sotto¬ 
metteva a! pagamento della 
tangente nusciva ad ottenere 
un numero utile per 13 visita, 
le altre dovevano nnviare al¬ 
meno di una settimana il ten¬ 
tativo 


Regione deve decidere urgente¬ 
mente misure di contenimento 
per realizzare l’equilibrio fi¬ 
nanziario del sistema sanitario. 

Per affrontare e avi iare a so¬ 
luzione il problema l’assessore 
Gallenzi propone l’elaborazio¬ 
ne di un programma plurienna¬ 
le per la riduzione progressiva 
del deficit sanitario. Un piano 
che, pur nell’ottica della pro¬ 
grammazione, produca, già da 
quest'anno, i suoi effetti. 

Quali debbano essere le linee 
di condotta, quali i settori dove 
operare con le forbici non è sta¬ 
to detto. Gallenzi insiste molto 
sul fatto che nel Lazio il div ano 
esistente tra livelli dì spesa e 
risorse è talmente ampio che 
qualsiasi intervento dello Stato 
risulterebbe comunque insuffi¬ 
ciente a risanare interamente la 
situazione finanziaria del setto- 


Tor Vergata c nata male. 
Le sedi scelte sono provvisorie 
c discutibili, è mancato del 
tutto un progetto, i finanzia¬ 
menti sono arrivati col conta¬ 
gocce, i docenti sono stati 
«chiamati» in fretta c furia, la 
coda agli sportelli per iscri¬ 
versi non si è verificata. Dada 
sua scrivania, lei si sente un 
pioniere, un donchisciotte o 
un manager alle prese con un 
compito impossibile? 

MI sento un pioniere, sen¬ 
za dubbio. Tor Vergata è un’ 
Impresa difficile. Ma tutte le 
cose che cominciano, in Ita¬ 
lia, oggi, sono tali. L’impatto 
più duro è quello con gli o- 
stacoli, 1 problemi quotidia¬ 
ni. Oggi per esemplo non 
funzionano gli ascensori. I 
disagi maggiori comunque, 
sono due: i trasporti insuffi¬ 
cienti c le infrastrutture an¬ 
che ricreative inesistenti. 
Non c’è neppure il bar. 

Si giudica un pioniere, 
dunque. Ma non si sente an¬ 
che abbandonato a se stesso? 

Direi di no. Adesso c’è ab¬ 
bastanza sensibilità sul pro¬ 
getto Tor Vergata. Non di¬ 
mentichi che siamo nati per 
decongestionare la prima u- 
nlversità c che partiamo da 
zero. Tanto più le forze poli¬ 
tiche si Impegneranno a dare 
risorse, tanto più andremo a- 
vanti speditamente. Io per 1 
trasporti una soluzione ce 
l’ho: la monorotaia. È la via 
più rapida ed economica. In 
due anni si fa: costa meno di 
altre soluzioni, non solleva 11 
problema degli espropri. 

È stato chiesto da più parti, 
da autorevoli personalità del¬ 
la cultura, di fare per Tor Ver¬ 
gata un -concorso di idee». 
Prima delia sua elezione si 
preferì una strada opposta: 
approssimazione, •riservatez¬ 
za». Con le conseguenze che 
sono sotto gli occhi di tutti. 
Lei farà o no il «concorso di 
idee?-. 

Faccio una premessa. Cre- 


1° MAGGIO, 
con l’ETLI 



UNA CROCIERA SUL 

DANUBIO 

8 GIORNI DA VENEZIA IL 26 APRILE IN TRENO, 
IMBARCO A VIENNA - Prezzi da L. 410.000 in poi 

8 GIORNI IN URSS 

DA ROMA IL 30 APRILE IN AEREO L. 910.000 
PER INFORMAZIONI E PRENOTAZIONI 
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Ci sentiamo 
tutti pionieri 
Infrastrutture 
ancora carenti 
Primo mattone 
tra un mese 
nell’area 
dell’Università 


do che la legge che ha Istitui¬ 
to anche Tor Vergata, con 11 
suo stesso meccanismo, non 
Indicasse quella scelta ma u- 
n’altra. Quella di una uni¬ 
versità che si «autocostrui- 
sce», che man mano che cre¬ 
sce diventa anche architet¬ 
tura. Per la seconda facoltà 
di medicina di Napoli, si pre¬ 
ferì invece fare prima tutto il 
progetto. Qui si è seguita una 
procedura diversa. 

Non ha dato molti frutti 
positivi... 

Si vedrà tra qualche anno. 
Adesso è presto per dirlo. In¬ 
tendiamoci, io non sostengo 
il metodo delle scelte disor¬ 
dinate, fuori di ogni regola, 
casuali. Voglio un’università 
moderna, che va avanti sulla 
base del suoi uomini, dei suoi 
programmi scientifici, della 
sua ricerca. Perciò ha fatto 
bene il mio predecessore Gi- 
smondl ad aprire, comun¬ 
que, le iscrizioni. Rimanda¬ 
re, avrebbe significato solo 
perdere un altro anno. Inve¬ 
ce, abbiamo cominciato. C’è 
una frequenza alta degli stu¬ 
denti, abbiamo una mensa al 
piano terra. Si mangia tutti 
lì: rettore, docenti, impiegati 
e allievi. 

Finalmente si c chiusa la 
gara d’appalto per il primo 
lotto di lavori nell’area di Tor 
Vergata. Prefabbricati di edi¬ 


lizia industriale per 30 mila 
metri quadrati c 25 miliardi 
dì spesa. Chi ha vinto la gara? 

La ditta «Sogenc». Tra un 
mese e mezzo metteremo il 
primo mattone. Lo promet¬ 
to. 

Non ha risposto sul «con¬ 
corso di idee». Lo fara o no? 

Forse doveva essere fatto 
prima. Gli anni dal *72 al *79 
potevano essere utilizzati 
meglio. Ma oggi abbiamo al¬ 
tri compiti. E quasi finito il 
progetto di «fattibilità», l’e¬ 
lenco di tutte le esigenze del¬ 
l’ateneo. Una commissione 
di livello (cl sono Portoghesi, 
Gregotti, Benedetti e Spado¬ 
lini) studierà questa fase di 
passaggio. 

lei sa che Tor Vergata non 
dovrebbe solo decongestiona¬ 
re la Sapienza, ma diventare 
un’università diversa, l’uni¬ 
versità del computer e della 
ricerca interdisciplinare. Le 
sembra che questa sia la stra¬ 
da buona? Qui si fanno corsi 
di laurea assolutamente tra¬ 
dizionali. 

I corsi sono quelli che so¬ 
no. Però abbiamo istituito 17 
dipartimenti, anche in facol¬ 
tà molto «restie». Certo la 
partita è tutta ancora aperta. 

10 non penso a una «cittadel¬ 
la di studi». Penso a un’uni¬ 
versità che lavora assieme a 
grandi centri scientìfici. Con 
l’ENEA, il CNR, l’Istituto di 
fisica nucleare stiamo facen¬ 
do delle convenzioni. E l’area 
di Tor Vergata — 530 ettari 
— si presta. Il mio modello 
sono certi campus canadesi e 
americani. 

Non corre troppo, vista la 
realtà di questo «motel»? 

Prego, smettiamo di chia¬ 
marlo «motel». Comunque e- 
sempì concreti di primi passi 
posso farli: a maggio avremo 

11 laboratorio di didattica e 
informatica. Costa 160 mi¬ 
lioni. È già qualcosa... Ma sa 
cosa mi ha detto un collega 
statunitense? Questo: in Ita¬ 



lia avete fatto passi da gi¬ 
gante nella ricerca scientifi¬ 
ca. Ma tra noi e voi resta una 
grossa differenza, che si nota 
negli «anulari» delle metro¬ 
poli. In Italia ci sono fabbri- 
chette di lampadari e arma¬ 
di, in America industrie ad 
elevato contenuto tecnologi¬ 
co... 

Pensa che una simile uni¬ 
versità possa costruirla da so¬ 
lo il corpo docente? 

No, da solo non può farla. 
Ci vuole il contributo di mol¬ 
ti: stampa, partiti, sindacati, 
enti locali. 

E Stato, visto che servono 
congrui finanziamenti. A 
proposito, a che punto siamo 
con i fondi? 

Abbiamo faticosamente 
ottenuto 75 miliardi. Ma gra¬ 
zie al nostro lavoro al fianchi 
delle banche. Il progetto Tor 
Vergata necessita di un flus¬ 
so di 50 miliardi all’anno. 

Ila intenzione di dare bat¬ 
taglia? Ha premuto sui mini¬ 
stri del Tesoro e della Pubbli¬ 
ca Istruzione? 

Prima di chiederli dobbia¬ 
mo essere sicuri di saperli 
spendere, 1 soldi. E bene. 

Il professor Gismondi pro¬ 
mise l’ultimo mattone a Tor 
Vergata per I’86. Conferma? 

No. Ci vorrà almeno fino 
al ’90. 

Vuol dire le cifre di questo 


primo anno di vita? 

Abbiamo 900 iscritti, 
I’80% matrìcole. I trasferiti 
dalla Sapienza sono pochi: 20 
o 30. Quindi siamo a circa 
600 studenti In meno del pre¬ 
visto. 1 docenti sono 178(111 
ordinari, 27 associati e 40 as¬ 
sistenti). 

È una cifra deludente, 900 
studenti, o no? 

È solo un dato di partenza. 

Lei vuole il -numero chiu¬ 
so»? 

No, sono contrario all’uni¬ 
versità di «pochi ma buoni». 

Volete fare la facoltà di me¬ 
dicina, con annessi posti-letto 
per i vari clinici, in una casa 
psichiatrica a Guidonia. È 
una soluzione che ha solleva¬ 
to proteste e perplessità. E che 
mette in forse il nuovo ospe¬ 
dale di Pietralata. Dica la sua. 

Su Pictralata non dico 
niente, non è mia competen¬ 
za. La soluzione apparve a 
una commissione t«mtca re¬ 
gionale la più convqniente, 
anche come spesa. Difendo 
quindi questa possibilità, né 
mi è stato mai offerto altro 
in alternativa. Per Tor Ver¬ 
gata, però, voglio una strut¬ 
tura di alta tecnologia e dia¬ 
gnostica. Penso anch’io che 
il nuovo docente non si mi¬ 
sura a posti letto. 

Marco Sappino 


Arrestati quattro tecnici Sip: 
si «autoriducevano» le bollette 


Si «autoscalavano» la bolletta del telefono manomettendo i 
contatori: sono finiti in carcere. Si tratta di quattro tecnici 
della Sip, i quali approfittando delle loro mansioni, sono riu¬ 
sciti, per un certo periodo di tempo, a pagare prezzi irrisori, 
pur facendo diverse telefonate anche all’estero, I tecnici finiti 
in carcere sono: Pietro Dmi, 47 anni, Oteilo Taffoni, 52, Stefa¬ 
no Durante, 51 e Luciano Trinca 51. 

L’attività dei quattro, che passavano per dipendenti model¬ 
lo all’interno dell’azienda per la loro scrupolosità nel lavoro, 
non è passata, però inosservata. Qualcuno ha cominciato a 
sospettare quando, bolletta su bolletta, è stato notato che 1 
canoni dei quattro dipendenti non subivano mai variazioni, 
con cifre pagate veramente bassissime. I dirigenti hanno, 
quindi, fatto indagare c sono emersi gli illeciti traffici. 

Do pio at, er accertato il reato, i dirigenti hanno prima sospe¬ 
so i tecnici e poi inoltrato regolare denuncia alla procura 
della Repubblica. L’inchiesta è stata affidata al sostituto pro¬ 
curatore Piro, il quale ha emesso quattro ordini di cattura per 
trurfa aggravata e danneggiamento. 


ORDINE DEI GIORNALISTI 

del Lazio e Molise 


COMUNICATO 

li 30 marco 1933 alle ore 10 nella Sala del Gruppo Romano 
Giornalisti Sportivi - Viale Tiziano, 66 - si terra l’assemblea degli 
iscritti. 

Tutti i giornalisti sono vivamente pregati di intervenire. 



BASSETTI* 

via monterone, 5 /largo argentina/tei. 6564600/6568259 BASSETTI 

vendita straordinaria 
di tutta la merce esistente 
per rinnovo locali 


ABBIGLIAMENTO UOMO/OONNA/BAMBINO 

PELLE, ABITI, GIACCHE, MONTONI, 
CASUAL, JEANS, MAGLIERIA, CAMICERIA 




GIACCHE uomo purissima lana da 

L 

89.000 

MAGLIERIA UOMO DONNA 




GIACCHE uomo grandi marche da 
GIACCHE uomo puro cashmere da 
ABITI uomo vecchi modelli da 

ìì 

n 

i» 

140.000 

290.000 

55.000 

Grandi marche e firme a partire da 
Pullover a partire da 

L 

» 

35.000 

7.500 

ABIT 1 uomo grandi marche 
nuovi modelli da 

w 

135.000 

JEANS 




CAPPOTTI uomo pura lana da 

» 

95.000 

JEANS stock 


L 

3.000 

CAPPOTTI uomo tessuti pregiati da 

w 

110.000 

HOMO e JESUS 

LEVI’S. WRANGLER 


» 

14.000 

ABITI DONNA 



e grandi firme 

Prezzi speciali 

TAILLEUR. GIACCHE, CAPPOTTI 



MAGUERIA INTIMA E 




IMPERMEABILI grandi marche. 



CALZETTERIA 

Prezzi spoetali 

grandi firme a partire da 

GONNE PANTALONI 

U 

60.000 

ABBIGLIAMENTO SCI 




grande qualità a partire da 

j> 

30.000 

grandi marche 




GONNE pregiate pantaloni Kilt 


59.000 

180.000 

180.000 

COMPLETI. GIACCHE A VENTO. 



originali a partire da 

KILT originali puro cashmere 
MANTELLA in lana pregiata 

» 

i» 

» 

PIUMINI, PANTALONI E 
SALOPETTE a partire da 


L 

50.000 

REPARTO PELLE 



CALZATURE 



* 



CLARK. TIMBERLAND, AMERICAN 



GIUBETTO pelle o renna 

L 

99.000 


Prezzi speciali 

GIUBETTO montone Shearling 



CALZATURE SPORT 

da 

L 

15.000 

(taglie piccole) 

GIACCONI montone nappato 

* 

130.000 

REPARTO CAMICIE 

da 

L 

7.500 

' (grandi firme) 

H 

350.000 

Speciale seta fantasia 


n 

45.000 

GIACCONE montone Shearling 

1» 

290.000 





GIACCA montone Super Shearling 

» 

450.000 

PANTALONI 

da 

L 

9.500 

GIACCONE montone Super Shearling 


Pantaloni pura lana 


n 

30.000 

modelli speciali 

n 

520.000 

Speciale velluto DUCA VISCONTI 



GIACCONE montone Super Shearling 

» 

690.000 

DI MODRONE originali 


n 

49.000 

1 ConunciTCDc effettuato a< iensr legge SO del 16/3 63 
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«Pantheon 
ammalato»: 
è questa 
una delle 
ipotesi che 
vengono 
avanzate 
Ma per 
accertarlo 
occorrono 
ricerche 
accurate 
E i fondi 
non arrivano... 


l’Unità - ROMA-REGIONE 



Donne che hanno «potere» Graziella Lonardi 


L’arte vissuta 
con amore 
come un hobby, 
tra «sponsor» 
e burocrazia 


•Quod non fcccrunl Bar * 
bari...’. Pasquino. la voce dei 
romani. Implacabile, aveva 
colto ancora una volta nel 
segno. Siamo circa alla metà 
del Seicento, e II Pantheon 
subisce una delle sue tante 
•offese e menomazioni >; Ur¬ 
bano Vili Barberini (’...fece- 
runt Barberini’, concludeva 
appunto Pasquino) fece a- 
sportarc la travatura bron¬ 
zea del portico per farne II 
baldacchino di S. Pietro ed i 
cannoni di Castel Sant’An¬ 
gelo. Dovremo aspettarci 
una prosecuzione della pa¬ 
squinata? ‘Quod non fece- 
runt Barberini ..... 

Purtroppo, sembra pro¬ 
prio di sì. Questa volta sareb¬ 
be da denunciare II disinte¬ 
resse più totale nel quale si 
devono muovere tutti coloro 
che tentano di salvare quello 
che già dalle mappe medloe- 
vaII e considerato. Insieme al 
Colosseo, l'autentico simbo¬ 
lo della città. 

In questi giorni il Tempio 
degli dei, la ‘gemma di Ro¬ 
ma » — come c stata chiama¬ 
ta In passato — ha conqui¬ 
stato le pagine del giornali. 
Un turista tedesco è stato 
colpito da un frammento 
staccatosi dalla volta: una 
ferita leggera, ma poteva an¬ 
dargli molto peggio. E così la 
Soprintendenza Impedisce 
l'accesso ai visitatori. Allar¬ 
me generale. Roma è piena 
di turisti e in più c’è l’apertu¬ 
ra dell'Anno Santo. Qualcu¬ 
no addirittura parla di ‘pro¬ 
vocazione antimonarchica » 
per Impedire la celebrazione 
della messa In onore di Um¬ 
berto. ma non ci sembra 
nemmeno da prendere in 
considerazione. Dunque, che 
succede? 

•Nulla di più rispetto a 
quello che da tanto tempo 
stiamo segnalando — ri¬ 
sponde Il Soprintendente al 
monumenti Giovanni Di Ge- 
so, mentre dà gli ultimi ri¬ 
tocchi alla relazione da in¬ 
viare al ministero dei Beni 
culturali. Vede — aggiunge 
—, è l’ennesima denuncia. 
La gravità della situazione al 
Pantheon non l’abbiamo 
certo verificata da oggi ». E 
mostra la relazione inviata 
al ministero nel luglio scor¬ 
so, in cui già si parlava diffu¬ 
samente di nuove lesioni ri¬ 
scontrate nell’edificio. 

Il Pantheon, tra l'altro, c 
stato uno dei monumenti 
che ha sofferto di più per le 
scosse telluriche del 1979. 
Quasi tutto il patrimonio ar¬ 
cheologico ne risenti, tanto 
che si giunse a impedire le 
manifestazioni per l'Estate 
romana nella Basilica di 


Massenzio. ‘Ma quello fu un 
episodio occasionale — af¬ 
ferma DI Gcso. I problemi 
del Pantheon sono quotidia¬ 
ni. Innazltutto riguardano le 
falde frea tlche (i depositi sot¬ 
terranei dì acqua, ndr) che 
ormai non sì sa più dove 
vanno a finire, dopo tutte le 
ristrutturazioni fatte nel 
centro storico. Probabilmen¬ 
te l'acqua sotto alla Basilica 
si è alzata e la struttura è co¬ 
me galleggiante su un mare 
di fango. Certo, non cade. Ma 
si immaginino le difficoltà di 
una persona che deve restare 
sul fango! Per fare le verifi¬ 
che, però, abbiamo bisogno 
di prove, sondaggi, e qui — 
Invece — non arrivano sol- 
db. 

Si tocca 11 nodo del proble¬ 
ma. Nei già miseri fondi 
stanziati dal ministero per / 
Restauri, del Pantheon non 
c’è traccia. La Soprintenden¬ 
za aveva chiesto lo scorso 
anno, su un progetto di due 
miliardi, almeno 500 milioni 
entro l'83 per I primi lavori. 
Una cifra esigua, ma ugual¬ 
mente negata, dal piano ap¬ 


provato dal CIPE. ‘Pensi — 
aggiunge DI Gcso — che per 
quest'anno non possiamo 
superare la spesa dell’82! E 
come si fa? Continuiamo a 
limitare numero e portata 
degli Interventi, ma così non 
si riescono a finire nemmeno 
quelli già In atto. Qualche e- 
scmplo? Posso fargliene a 
bizzeffe, ad iniziare da Palaz¬ 
zo Clementi, la nostra sede. I 
lavori sono fermi, come nel 
Convento di San Francesco a 
Ripa, a Palazzo Farnese di 
Caprarola, o Palazzo Altieri 
di Oriolo Romano. Stessa 
sorte per Palazzo Barberini: 
come posso aprire la Galleria 
Antica senza restaurare?•. 

I casi si susseguono men¬ 
tre Il discorso del sovrinten¬ 
dente diviene sempre più ac¬ 
corato: ‘Pensi a Villa Do ria 
Pamphill che non riusciamo 
ancora ad aprire; e ci sono 
stati concessi soltanto 350 
milioni per Palazzo Poli 
mentre l'acqua continua a 
salire dal sottosuolo. I lavori 
a Santa Maria Ara Coeli so¬ 
no fermi da due anni e con 
250 milioni slamo riusciti a 


fare solo un quarto del tetto, 
ed In molti altri luoghi l'umi¬ 
dità sta rovinando anche 1 
restauri eseguiti solo per me¬ 
tà. E poi c'è II San Michele. 
A ve ramo chiesto 40 miliardi. 
In cinque anni avremmo fi¬ 
nito. Dal ‘73 ad oggi ne sono 
arrivati molti meno e col 
contagocce c adesso i lavori 
sono fermi. In questo modo, 
tra l'altro, si perdono anche 
le maestranze specializzate 

— scalpellini, fabbri, intona¬ 
chisti — che non possono 
stare per mesi senza la vorare 
ed hanno moltissime richie¬ 
ste 

‘Il problema di fondo — 
conclude 11 sovrintendente 

— è arrivare a rendere con¬ 
creta una proposta che fece 
anche Giulio Carlo Argan: 
fondi annuali alle sovrinten¬ 
denze per I piccoli la vorl sen¬ 
za arrivare con l'affanno ai 
grandi stanziamenti che. in 
fondo, non riescono mai a ri¬ 
solvere le cose dcflnit'na- 
mente. Però, a lavorare così 
si ha proprio un senso di im¬ 
potenza’, conclude Di Geso. 

E non si può certo dargli 


torto. Il caso del turista tede¬ 
sco ferito al Pantheon non è 
certo Isolato. Per fare un c- 
sempio: nel luglio del '79 dal¬ 
l’obelisco di Trinità del Mon¬ 
ti cadde un pezzo di bronzo 
che strappò un libro dalle 
mani di un turista giappone¬ 
se. Vivo per miracolo, titola¬ 
rono I giornali. E senza an¬ 
dare molto indietro, nell’a¬ 
prile dello scorso anno si 
staccarono gli stemmi di 
Porta del Popolo e di Porta 
Metronia. Intanto gli appelli 
si sussegueno. Proprio dopo 
l'emozione seguita alla chiu¬ 
sura di Porta del Popolo il 
sovrintendente alle Antichi¬ 
tà, Adriano La Regina, di¬ 
chiarò all'Unità: ‘Invece di 
ascoltare le nostre denunce 
ci si accorge del problema so¬ 
lo quando la caduta di un 
frammento fa temere per I’ 
incolumità dei cittadini, 
mentre ci si dimentica che 
quotidianamente il nostro 
patrimonio storico subisce 
danni tragici, a \olte irrime¬ 
diabili, anche se meno appa¬ 
riscenti’. Appunto. 

Angelo Melone 


Dal ’79 ad oggi 150 «fratture», 
tante denunce cadute nel vuoto 


Ma allora che fare? La domanda è banale, ma altrettanto 
semplici possono essere i primi rimedi. Il Soprintendente par¬ 
la di necessità di impedire l’accesso dei pullman In piazza 
della Rotonda: «È possibile che entrino quasi dentro la basili¬ 
ca ?.. Con lui è d’accordo Giulio Argan: ‘Praticamente gli 
passano sui piedi. Certo, non crolla, ma come ti sentiresti se 
qualcuno ti prendesse a martellate le estremità?’. 

Ma la causa principale non è solo questa. Bisogna risalire 
al modo stesso in cui il Pantheon è stato costruito. •Tenendo 
presente la particolarissima struttura — afferma l'architetto 
Bernardo Meli, responsabile della Basilica alla Soprinten¬ 
denza — si possono fare i sondaggi. Bisogna stabilire le casue 
esatte degli acciacchi accumulati in duemila anni, poi si po¬ 
trà restaurare’. 

•In primo luogo l’acqua — afferma —. Al tempo del romani 
la zona era un pantano per la vicinanza del Tevere. Loro 
costruivano palizzate in legno, completamente immerse, in 
grado di impermeabilizzare le fondamenta. Anche il Pan¬ 
theon è stato fatto cosi, e il legno, se completamente Immerso 
nell'acqua, non si rovina e diviene una barriera sicura. Ma 
adesso, con tutte le ristrutturazioni fatte nel centro storico, 
quale sarà il livello dell’acqua? Solo per accertare questo dato 
ci occorrono stanziamenti immediati.’. 

Bernardo Meli, da studioso e amante dell’arte antica mo¬ 
stra una enorme preoccupazione per Io stato della Basilica. 
Ha sul tavolo centinaia di fotografie scattate negli ultimi 
mesi, alcune drammatiche. 

«I problemi del.. nostro ammalato sono inziati poco dopo 
la sua costruzione. Si apri, infatti, una profonda frattura 
lungo tutta la cupola, dovuta forse ad un cedimento del muro 
perimetrale. Ma i romani compresero che poteva essere utile 


Sindacato: no 
alla chiamata 
nominativa e 
«abbandona» il 
Collocamento 


Il testo di legge non è an¬ 
cora pronto ma nel frattem¬ 
po come nel caso dei punti di 
scala mobile gli imprenditori 
continuano ad interpretare a 
loro uso e consumo i punti 
dell’intesa del 22 gennaio 
scorso tra governo, impren¬ 
ditori e sindacato. Quello che 
sta accadendo nelle assun¬ 
zioni del personale ne è una 
riprova. Le aziende interpre¬ 
tando in maniera estensiva 
l’art. 8 del decreto legge 
17/83 stanno, di fatto, re¬ 
staurando la chiamata no¬ 
minativa. 

I giovani sono selezionati 
a discrezione dell'azienda 
anche per le occupazioni 
precarie, stagionali, a termi¬ 
ne con il pretesto che si trat¬ 
ta di formazione in azienda. 
Sui programmi e gii esiti di 
questa pretesa formazione 
— denunciano i sindacati — 
le aziende non danno alcuna 
garanzia, né il ministero dei 
Lavoro — sottolineano — la 
richiede, avallando così, con 
il suo silenzio, le «interpreta¬ 
zioni» delle aziende. 

Di fronte a questa situa¬ 
zione con lo scopo di garanti¬ 
re a tutti i disoccupati la pos¬ 
sibilità di accesso al lavoro la 
Federazione unitaria di Ro¬ 
ma ha deciso di non far par- 
pipare i propri rappresen¬ 
tanti alla Commissione co¬ 
munale di Collocamento fi¬ 
no all'uscita del definitivo 
testo dì legge. 


a riassorbire I movimenti e le dilatazioni e non la richiusero. 
Poi bisogna considerare che alla parie posteriore era attacca¬ 
to il tempio dì Nettuno, poi abbattuto, e che tutt’intorno c’e¬ 
rano moltissime casette che furono abbattute dal Bernini nel 
'600: tutte queste strutture reggevano le spinte della cupola, e 
sicuramente cl sono state lesioni dopo la loro scomparsa ». 

Afa passiamo alle muove lesioni’. Dal 1979ad oggi, i tecnici 
della Soprintendenza hanno calcolato che se ne sono prodotte 
oltre 150, e spesso si riaprono anche quelle già restaurate. 

•La scoperta più preoccupante — prosegue Meli — l'abbia¬ 
mo fatta guardando dietro gli intonaci ed I marmi della volta. 
C’è una frattura che parte da dietro la cappella del crocifisso 
(una delle sette nicchie delia basilica, ndr), e prosegue inin¬ 
terrottamente fino a metà della volta. Da qui si è staccato il 
frammen to qualche giorno fa. Pensi che la crepa è larga circa 
due dita! Ma c'è di più. Bisogna considerare che le mura 
vengono tenute costantemente sotto controllo, e la loro bel¬ 
lezza e semplicità in questo ci aiuta. Ebbene, l’ultima indagi¬ 
ne accurata era stata fatta li diciotto marzo, quattro giorni 
prima del crollo: non può avere idea in questi quattro giorni 
quali cose paurose sono avvenute negli spostamenti delia 
struttura’. E intanto mostra una foto scattata dall'impalca¬ 
tura sopra il vestibolo d’ingresso. Si vede una mano che stac¬ 
ca (‘Come una fetta di formaggio’) una sezione di marmo dal 
muro. Incredibile! La tentazione perii cronista è enorme: «Afe 
la può prestare per pubblicarla?’. Risposta decisa: ’No, guar¬ 
di, noi non abbiamo bisogno di operazioni che potrebbero 
quasi apparire... scandalìstiche. Ai nostri monumenti occorre 
solo un interessamento continuo, per tutto l'anno, e di tutti’. 

a. me. 


È difficile decidere se è 
vincente come biglietto da 
visita il suo curriculum pro¬ 
fessionale, cioè le mostre e le 
Iniziative realizzate (qualche 
titolo: Vitalità del negativo 
nell’arte italiana, Roma 
1970; VII Biennale di Parigi, 
sezione italiana arte, 1971; 
Contemporanea, parcheggio 
di Villa Borghese, 1973-74; E- 
dimburg art, 1975; Rinoma¬ 
ta, 1976; Roma Interrotta - 
Perimetri, 1978; L’eredità di 
W. Von Gloeden. Spoleto 
XXI Festival del due mondi; 
I favolosi anni 30, Museum 
of Modem art, N.V., Univer¬ 
sità di Berkeley, San Franci¬ 
sco, 1979; Identità italienne, 
Beaubourg, Parigi 1982) o 1 
suoi capelli ramati e gli occhi 
verdi dalle pagliuzze dorate. 
Certo Graziella Lonardi è 
una donna affascinante, a 50 
anni bellissima. «Sono guar¬ 
data con diffidenza, perché 
sono una bella donna; pochi 
apprezzano l’Intelletto. Ma 
detto ciò posso anche affer¬ 
mare che non ho mai avuto 
bastoni tra le ruote, se non 
dai concorrenti, sia uomini 
che donne». 

Nella sua professione può 
dirsi davvero riuscita. È se¬ 
gretaria degli Incontri inter¬ 
nazionali d’arte, «una asso¬ 
ciazione apolitica senza sco¬ 
po di lucro che si propone di 
promuovere ed incrementa¬ 
re con ogni mezzo la cono¬ 
scenza dell’arte contempora¬ 
nea In tutte le sue forme» si 
legge sulla scheda del centro. 
Presidente dell'associazione 
è Alberto Moravia, sottoli¬ 
nea Graziella, ricevendomi a 
Palazzo Taverna, dove uffi¬ 
cio e casa convivono in un 
ambiente di tavola. «Quando 
sono arrivata da Napoli 
quindici anni fa mi sono det¬ 
ta: voglio abitare proprio in 
quel palazzo, e cl sono riusci¬ 
ta». Un sogno, tac, ed è fatta. 
Per tutti succede solo nel so¬ 
gni, per lei è stato possibile 
realizzarlo. Brava nel lavoro, 
e nel privato? qualche rim¬ 
pianto? »È presto per fare bi¬ 
lanci. Posso dire che forse ho 
vissuto con igenuità, ma tut¬ 
to sommato rifarei tutto lo 
stesso, perché al fondo si è 
soddisfatti anche delle cose 
non piacevoli». 

Graziella Lonardi è arriva¬ 
ta a Roma con un bagaglio: 
l’arte come amore e come 
hobby che ha subito fatto 
fruttare. Ha realizzato molte 
cose in questi anni, grazie 
anche alla sua «umiltà»: «A- 
scolto l'opinione di tutti i 
miei collaboratori; poi però 
nella realizzazione sono du¬ 
ra, inflessibile». Le idee per 
realizzare le mostre e le ras¬ 
segne le cattura leggendo di 



Lavatrici e 
lavastoviglie 


Àindest 
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Di corsa da Roma a Ostia 

Dal «blocchi dì partenza» si scatterà stamattina alle 9,30 
precise. Ma gli atleti di questa nona edizione della Maratoni- 
na Roma-Ostia dovranno presentarsi alle 8 al Colosseo, vesti¬ 
ti di tutto punto. Le iscrizioni a molte ore dalla «chiusura» 
erano già 4000 per questa «classica» che si concluderà dopo 
ben 28 chilometri allo Stadio della Stella Polare di Ostia. Un 
•esercito» di 1500 persone, tra boy scout e volontari controlle¬ 
rà che tutto fili liscio, ed 1 giovani partecipanti (età massima 
18 anni) avranno a disposizione 10 mila litri d'acqua, 10 mila 
litri d’aranciata, 10 mila yogurt e 10 mila buste di latte. 

Qualche particolare «tecnico»: non correrà la campionessa 
Laura Fogli, sostituta da Alba Milana per «fronteggiare» Rita 
Marchisio. Cl saranno anche le maratonete azzurre Moro e 
Tiberti. 


ESPOSIZIONE E VENDITA DI TUTTA LA GAMMA 

f^indesit 

Il grandissimo centro vendita di elettrodomestici 
nel cuore di Roma 

VIA FABIO NUMERIO, 18 

(Vicinissimo alle fermate Metro Furio Camillo e Ponte Lungo) 


tutto, viaggiando ovunque, 
ascoltanto il mare. «Quello di 
Capri, il mio rifugio, dove 
vado a pensare. È come una 
pelle che mi si attacca addos¬ 
so». Oppure parlando con la 
gente. Ma per realizzarle, 
queste Idee, si serve degli 
sponsor, l’Alitalia per esem¬ 
pio, o chiedendo interventi al 
vari ministeri, che si prega¬ 
no anche con lunghe antica¬ 
mere e sorrisi di circostanza. 

Tutto questo però costa fa¬ 
tica. Sveglia alle 7,30; poi 11 
lavoro nell’ufficio e fuori. 
Per Graziella lavoro signifi¬ 
ca far funzionare fino in fon¬ 
do il cervello, per questo dice 
di dedicare alcune sere e- 
sclusivamente alla riflessio¬ 
ne. Certo è che non può di¬ 
strarsi mai. deve seguire tut¬ 
ti I fenomeni, tutti gli avve¬ 
nimenti che intervengono 
nella vita della società. «Per 
arrivare alle cose migliori bi¬ 
sogna rimboccarsi le mani¬ 
che, stringersi addosso tante 
cose e non lasciarsi andare 
mai alle Improvvisazioni». 

Questa ricetta del successo 
che suggerisce Graziella 
contrasta alquanto con l’im¬ 
magine che lei offre di sè: 
una .hippy nata»; una meri¬ 
dionale solare che ama tanto 


Atto d’accusa 
contro la RAI 
dei giornalisti 
del TG3 


Nuovo atto d’accusa dei 
giornalisti della sede regiona¬ 
le del TG3 contro 1’incurìa e 
l’arroganza dell’azienda. Ieri 
mattina in una conferenza 
stampa i membri del comitato 
di redazione hanno spiegato i 
motivi dell'ennesima agitazio¬ 
ne: la decisione della direzione 
di testata di avviare un nuovo 
canale radiofonico cittadino 
dedicato all’Anno Santo esclu¬ 
dendo completamente la reda¬ 
zione. Al nuovo canale, infatti, 
lavoreranno tre giornalisti e 
due collaboratori assunti a 
tempo determinato (un anno 
e un mese). 

Afa questa v ìcenda è soltan¬ 
to l’ultima del lungo elenco di 
umiliazioni professionali, in¬ 
giustizie, difficolta mai risolte 
che ia redazione regionale su¬ 
bisce sin dall’avvio del TG3. 
Non si è mai usciti dalla fase 
sperimentale, non sono stati 
neanche affrontati i problemi 
delle strutture, degli organici 
(ci sono solo 16 giornalisti), dei 
mezzi tecnici necessari (non 
c’è studio e il regista è in pre¬ 
stito). 



la cucina, i «primi piatti, pe¬ 
rò», che sì avvolge nel vestiti 
morbidi più che Indossarli. 
Ma quanto racconta che ciò 
che l’affascina in un uomo è 
la «testa», riusciamo a capire 
l’essenza di questa donna. 

Graziella è stata una mo¬ 
glie, ora è separata, senza fi¬ 
gli. «I miei figli sono i giovani 
con cui lavoro, per cui lavo¬ 
ro. Il loro interesse per le co¬ 
se che realizzo mi appaga 
profondamente». Ma più in 
là afferma: «Ho rinunciato 
alla vita privata; i figli sono 
l’unica cosa che avrebbero 
potuto cambiare davvero la 
vita». Lei afferma anche di 
non essere tagliata come 
moglie, il ruolo di amante le 
si addice di più, «perché si è 
liberi, senza doveri, con il 
grande piacere di dare». In 
certi momenti si sente una 
nota triste nei suoi discorsi, 
ma è subito coperta dal sor¬ 
riso, dagli interrogativi che 


Da cinque 
regioni a Roma 
manifestano 
per la casa 


Sulla questione della casa e 
della politica edilizia, la Fede¬ 
razione CGIL-CISL-UIL, la 
FLC e le organizzazioni unita¬ 
rie degli inquilini hanno in¬ 
detto, martedì 29 marzo, una 
cornata di lotta interregiona¬ 
le. I lavoratori del Lazio da¬ 
ranno vita, assieme ai lavora¬ 
tori di Toscana, Umbria, Mar¬ 
cile, Campania, Abruzzo ad 
una manifestazione che si ter¬ 
rà al cinema Astori*. La segre¬ 
teria regionale CGIL-CISL- 
UIL ha rivolto -un vivo appel¬ 
lo ai lavoratori e a tutti i citta¬ 
dini perché partecipino all’i¬ 
niziativa e costruiscano guella 
mobilitazione necessaria ad 
affermare una politica del set¬ 
tore fatta di investimenti che 
in tempi brevi sappiano tra¬ 
dursi in "case”, capace di mo¬ 
dificare l’equo canone nel sen¬ 
so richiesto dal sindacato e ca¬ 
pace di varare una legge sul 
regime dei suoli che non pre¬ 
mi la rendita fondiaria e spe¬ 
culativa-. 

Per questo i sindacati si ri¬ 
volgono anche alla Regione 
Lazio ed agli enti locali, per¬ 
ché -facciano appieno il loro 
dovere», con la «predisposizio¬ 
ne dei piani di loro competen¬ 
za. 


pone incessantemente. È In¬ 
civile, sostiene ancora, par¬ 
lare delle proprie lotte, delle 
proprie crisi. 

Graziella, quale cinema 
ami di più? «Quello giappo¬ 
nese, particolarissimo, pro¬ 
fondo; la spettacolarità di 
quello americano». E la mu¬ 
sica? «Il rock napoletano è 
grandissimo. Ma noi non 
riusciamo a costruire Intor¬ 
no a questo una struttura 
con cui creare un’immagine 
mondiale». Quando sei all’e¬ 
stero e dici «torno a casa» a 
cosa pensi? «Non a Roma, 
ma all'Italia. Roma è una 
città che non sento mia». La 
tua chiave del successo? «La¬ 
scialo decidere agli altri. Io 
credo che si debba solo saper 
dosare la propria immagi¬ 
ne». 

Rosanna Lampugnani 

NELLA FOTO: Graziella Lonar- 

di 


Shakespeare, 
Goldoni 
e Ariosto 
a scuola 


Un originale progetto vede 
la collaborazione delia RAI, 
della provincia di Roma e del¬ 
ia compagnia -Meta-Teatro- 
nella verifica di nuovi metodi 
e momenti di incontro-fra tea¬ 
tro e scuola superiore. L’inizia¬ 
tiva prevede una serie di 
proiezioni di momenti signifi¬ 
cativi delia storia del teatro i- 
tatiano contemporaneo: a- 
vranno luogo nei locale del 
«Aleta-Testro- (via Mameli 5, 
a Roma) tutti i lunedì, dal 28 
marzo al 2 maggio. Cinque so¬ 
no i videonastri registrati dal¬ 
la RAI: «Arlecchino servitore 
di due padroni», di Goldoni, 
con regia di Giorgio Strehler; 
•Orlando furioso-, ridotto dal¬ 
l’opera di Ariosto (Edoardo 
Sanguineti) con regia di Luca 
Ronconi; -Berretto a sonagli» 
di Pirandello con regia di E- 
duardo De Filippo; «Mistero 
buffo- di e con la regia di Da¬ 
rio Fo; «Un Amleto di meno- 
da Shakespeare, con regia di 
Carmelo Bene. 

Le proiezioni (200 spettatori 
in tre repliche al giorno) sono 
riservate agli studenti delle 
scuole superiori di Roma e an¬ 
che di Frascati. 


a ponte marconi... 

l'usato che cercavi 



TIPO 

ANNO ANTICIPO RATE DA | 

GOLF GLS 

1981 

3.100+12x350.000 

FI ESTÀ 1100L 

1981 

2.000+12 x 250.000 

MINI 90SL 

1979 

1.600+ 12x210.000 

A 112 EL 

1980 

3.000+12x190.000 

JETTA GLI 

1980 

4.000+12 x 300.000 

ALFA SUD 1300 

1980 

2.000+12 x 280.000 

126 FIAT 

1981 

1.600+12 x 210.000 

R5 GTL 

1980 

3.200+12x250.000 

VW Maggiolino 

1973 

500+12 x 90.000 

PASSAT GL Diesel 1979 

2.700+ 12x250.000 


senza ipoteca-incluso passaggio di proprietà 


m 

"Mi italu/agen 

lgtv. pietra papa 27 

5586674 
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ponte marconi 
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Spettacoli 


l’Unità - ROMA-REGIONE 


Scelti per voi 


Victor Victorio 
Del Vascello 
Gandhi 
Fiamma 
Il verdetto 

Barberini. Majestic 
Rombo 

Gioiello. Lo Ginestre 


Nuovi arrivati 


Querelle 
Ariston 2, Eden, 

Vittoria, Golden 
lo. Chiara e lo scuro 
Ariston 

Il bel matrimonio 

Capranichetta. Archimede 


Copkiller 

Embassy 

Diva 

Folitecnico 

Storia di Piera 
Quirinotta 

Ufficiale e gentiluomo 
Etoile 

Scusate il ritardo 

Metropolitan, Holiday. 
New York, America. King, 
Eurcine, Sisto, Politeama 
Sciopdn 
Quirinale 

Il pianeta azzurro 

Modernetta 

La signora ò di passaggio 
Rivoli 


Vecchi ma buoni 


La notte di San Lorenzo 
Anieno, Augustus 
Identificazione di una donna 
Astra 

Pink Floyd — The Wall 
Pasquino 
Spaghetti house 
Delle Province 
Marat Sade 
Olimpico 


Cineclub 


La bambola del diavolo 
Filmstudio 1 
Dietro lo specchio 
L'Officina 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico; DA: Disegni animati: OO: Documentano OR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza: G; Giallo; H; Horror; M: Musicalo; S: Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


Nuovo sindaco 
a Colleferro 

Si è conclusa con l’elezione del so¬ 
cialista Alberto Caciola la funga crisi 
del Comuno di Colleferro. Su! nome 
del neo eletto sono confluiti » voti del¬ 
la DC. del PSl e del PSDI. È un atto 
grave o in contrasto con la volontà 
espressa da’l'etettorato che nel giu¬ 
gno dell'81 aveva riconfermato alla 
guida dol Comune una maggioranza di 
sinistra. Sindaco fu eletto Loris Stru- 
laidi. 

La giunta 
comunale e la 
cupola geodetica 

In relazione alte notizie apparse su 
un quotid’ano romano a proposto del¬ 
la fornitura da parte della Tecnomed'a 
di una cupola geodetica, la Giunta 
chiarisce che, appena l'istruttoria sarà 
conclusa, la questione sarà sottopo¬ 
sta al Consiglio comunale. 

La Giunta non può non riprovare il 
fatto che documenti interni o anche 
riservar* s>ano resi pubblici e su que¬ 
sta circostanza un accertamento ò in 
corso. 

Incontro-spettacolo 
contro la droga 

Promosso data Regione e dalla 
Provincia, é in cartellone per domani 
sera al Teatro Olimpico uno spettaco¬ 
lo sui problemi della droga della coo¬ 
perativa «L'alternativa» di Giacomo 
Ricci. Dopo lo spettacolo (gratuito), 
che inizia aHe 20.45. ci sarà un dibat- 
tuo. 

«No al parcheggio 
dei bus a 
Castel S. Angelo» 

L'«assessore a! traffico Bertoni in 
rende usare il g'ardno d« Castel Sani’ 
Angelo come parchegg.o per « pul- 


Imans dei pellegrini che attiveranno a 
Roma in occasione dell'Anno Santo. 

Tale soluzione — scrive il d rettivo 
della sezione PCI «Borgo Prati* — ci 
appare inopportuna, sbagliata e quasi 
provocatoria. Il Consìglio circoscrizio¬ 
nale della XVII sì è espresso alla una¬ 
nimità contro tale progetto e i cittadi¬ 
ni della zona, con la nostra piena soli¬ 
darietà, hanno promosso una raccolta 
di firme di protesta. 

Bankitalia 
non riceve 
i sindacati 

In assenza del Governatore >1 diret¬ 
torio della Banca d Italia attraverso il 
segretario generale ha rifiutato di in¬ 
contrare i sindacati della Banca a cau¬ 
sa della presenza nella delegazione 
sindacale rii responsabili della Federa¬ 
zione unitaria di Roma. L'incontro era 
stato chiesto dai sindacati per conse¬ 
gnare le oltre 2.000 firme di lavorato¬ 
ri della Banca d’Italia che chiedevano 
la garanzia del proseguimento de! ser¬ 
vizio di scuola materna 

Una mostra 
di Alberto Bardi 

Alberto Bardi espone le sue opere 
a Vicolo del Fico. 3 da martedì 5 fino 
al 17 aprile. L'inaugurazione avrà luo¬ 
go alle oro 19. La mostra potrà essere 
visitata tutti i giorni, escluso il lunedi, 
dalle 10.30 alle 13 e dalle 17 alle 20 
(la domenica dalle 10.30 alle 13). Al¬ 
berto Bardi vive e lavora a Roma ed 
ha partecipato fin dagli anni cinquanta 
a molte «collettive», a «personali» e a 
numerose «attività di gruppo». 

Il settimo 
numero 
di CGIL Radio 

Settimo numero di «CGIL Radio». 
Nella rubrica «Opinioni a confronto» si 
incontrano Agostino Mananeu» ed un 
delegato della Fatme. Inoltre le voc» di 


duo delegate di fabbriche romane 
(Voxson e Lanificio Gatti! denunciano 
lo carenze nel rapporto tra sindacato e 
lavoratori. 

La questione 
femminile alla 
Coop «1° Maggio» 

Ogg* alle 14.30 presso la Coopera¬ 
tiva «1* Maggio» agricolo di Castelro- 
mano (via Pontina km. 24) incontro» 
dbattito sulla questione femminile. 
Interverranno tra g!t a-'tn Ugo Vetero 
sindaco di Roma, G. Lovari presidente 
della Giunta provinciale di Roma. G. 
Santarelli presidente della Giunta re- 
gonale. 

«Bambini e 
educazione sanitaria» 

Domani alle ore 16. a San Paolino 
aMa Regola, dibattito sul libro «Bambi¬ 
ni ed educazione sanitaria ». promos¬ 
so dal C.G.D. e dal «Pensiero scienti¬ 
fico*. Partecipano Gianni Tognoni. 
Anna Murn e Alessandra Magistrali!. 

Concerto 
a S. Lorenzo 
in Parnaso 

Lunedì 28 marzo, alle ore 21. nella 
Basilica di S Loienzo in Damaso. si 
terrà un concerto organizzato dall'As¬ 
sociazione «Amici di Castel S. Ange¬ 
lo». Sarà impegnato il Kenai Central 
High School Concert Choir. 

Forestazione 
e politica 
agro-industriale 

Domani conferenza di produzione 
sulla forestazione e la politica agro¬ 
industriale. L'iniziativa si tiene alle 16 
presso la sede INPDAI in via delle 
Province 196 ed è organizzata dalla 
Federazione romana del PCI e dalla 
Cellula dell Entc nazionale caria e cel¬ 
lulosa della sezione «Italia». 


Lutto 

É morto il compagno Demctno 
Morabuo. ridila v?z ore «Porto Fluvia¬ 
le». iscritto dal 1945. Aita moglie, 
compagna Orsola Oberi, ed ai familia¬ 
ri tutti le più sent.te condog trame del¬ 
la sezione. de'’a zona, della federazio¬ 
ne o deli Unità 

Farmacie notturne 

ZONA: Appio - Fr.ma*.era via Appia 
213/A. te! 786 971. Aurelio - O- 
chi, via Bon»?azi 12. tei 622.58.94. 
Esquilmo - Ferrovieri. Galena di te¬ 
sta Stazione Terro ni {fino ore 24). tei. 
460.776: De Luca via Cavour 2. tet 
460.019 tur - Irr.bes». vale Europa 
76. te* 595 509 Ludovici - Interna- 
Ziona’e. piazza Barberini 49 teb 
462.996. Monti - P*am. wa Nazio¬ 
nale 228. tet. 460 754 Ostia Lido - 


OGGI 

Roma 

COMITATO FEDERALE E COM¬ 
MISSIONE FEDERALE DI CON- 
TROLLO: Domar* a3* 16.30 rwmo- 


22-27 marzo 1983 

Rimili-KL R 

pti/ii'-co tld ronpnssi 


y 




RASSEGNA 
INTERNAZIONALE 
A ELETTRONICA 
NUCLEARE 
AEROSPAZIALE 


ULTIMO GIORNO 


Ingresso riservato agli 
Operatori ed Utenti interessati 


ORARIO MOSTRA: 9-19,30 


Cava^eri. via Pietro Rosa 42. tei. 
562.22.06- Ostiense - Ferrazza. 
c ne Ostiense 269. tei. 574.51.05. 
Parioli - Tre Madonne, via Bertolom 
1 5. tei. 872.423. Pietralata - Raman¬ 
do Montarselo, via Tiburtma 437. tei. 
434.094. Ponte Milvio - Spada//», 
piazzale Ponte Milvio 19. tei 
393.901. Portuense - Portuense. 
via Po«tuense 425. tei. 556.26.53. 
Prenestino-Centocetle - Dette Robi¬ 
nie 81. te! 285 487; Ccltatma 112. 
te!. 255 032: Prenestino-Labicano 
- Amade*. v*a Acqua Bulicante 70. 
j te!. 271.93.73: Lazzaro, va L'Aquila 
37. tei. 7 78.931. Prati - Cola di r:èn- 
zo. via Cola d» Rienzo 2*3, te!. 
351 816: Risorgimento, piazza Ri- 
scrgrr.ento 44. tei. 352.157. Pri- 
mavalie - ScTorittr. piazza Capecetatro 
7. tri. 627.09.00. Quadrerò Cine¬ 
città Don Bosco - Cinecittà, via Tu- 


i ne riri CF e de*a CFC. OdG: D «Pro- 
: poste di mo-jadramento ed elezione 
J Ceg* organismi esecut-vi». Relatore A 
comp. More r »i. 2! «Esame della situa¬ 
zione e deFe prospettive defl azione db 
governo a Roma e nella prcvmoa». 


Musica e Balletto 


scorna 927. tc‘ 742.49R. »n alier 
nan/a seu.rra.-iaìe con Sagr pantt. via 
Tuscciira 1253. te! 749.14.47. 
Trieste - Carnovale, via Roccantica 
2 :*»• 833 91 90 Emerenziana - 
v * a Ncmorense 132. tei 834.148. 
Monte Sacro - Gravma. via fJomen- 
tana 564. teb 893.058. Trionfale - 
Fraiitza. via Cipro 42. 
tel.638.03.46: Igea. Lgo Cervinia 
10. tri. 343.691. Trastevere - S. 
Agata. piazza Sonnmo 47. Tuscola- 
no - Ragusa, piazza Ragusa 13. tri. 
779.537. Tor di Quinto - Chimica 
Grana, va F. Galani 15. tei. 
327.59 09- Lunghezza - Bos*co. via 
Lunghezza 38. tei. 618.00.42. Mar¬ 
coni * Andremo, viale Marconi 178. 
tei. 556.02.84. Monteverde - Gar¬ 
roni. piazza S. G-ovanni di Dto 14. 
Nomentano - Di Giuseppe, piazza 
Massa Carrara 10. A ciba - Angeli Bu¬ 
fali™. via G. Bomch» 117. 


I ASSEMBLEE: NUOVO SALARIO atte 
j 10 (Bettmi): VILLA CERTOSA atte 10 
! comizio iMeta-Bettd: CINECITTÀ. 
NUOVA TUSCOLANA. QUADRARO 
alle 10 a piazza Don Bosco (T. An- 
dreofc). 

ZONE: CASfUNA r5e 9 a FINOC¬ 
CHIO si conclude ta riunione dei 
CCDD deite sezioni (Proietti). 

ZONA SUD: COLLEFERRO ore 10 
1 comizio (Quattrucci): ARTE NA ore 
j 10 30 comi/*) (Tito Ferretti). 

DOMANI 

i SEZIONE SANITÀ: ade 20mfeders- 
j rene aT»rvo de* medo coro ix: ISTI 
• O <5 G ■ «>< ruoto dei metto th methci- 
! ra genera'e ne*'ambito dri distretti» 

( Jancoì» 

! ZONE: FiUM.ClNO rito 18 attivo sut 
j la v-oìenza sessuate con la compagna 
i B Bracci Tcrv 

l COMITATO REGIONALE: R'ETI 
j Com.tat. «frettivi: CHIESA NUOVA 
| cre 20 30 (Ferrorr). CORVARO ore 
j 20 (AngeteTti) 

ZONA EST: MONTEROTONDO 
CENTRO ore 20 Comitato dretnvo 
j (FZsbozM: SETTE VILLE ere 17.30 
! assemc'ea (Roman.) 
i COMITATO DIRETTIVO REG10- 
[ NAIE E COMITATO REGIONALE: 

! È convocato per giovedì 31 «He ore 
j 9.30 j Comitato dzettivo regionale, 
j mentre >a riunione del comitato rego- 
1 na'e e convocato per J giorno 8 aprile 
■He 16. 

GRUPPO DI LAVORO REGIONALE 
SULLA DROGA: La nuotane del 
gruppo regona'e th lavoro sJla (toga 
precedentemente convocato per a 28 
marzo, è stata rinviata a martelli S 
aprila ade ore 16 (Cancr*n) 

RICORDIAMO a tutte le sezioni e a> 
compagni dece ceduto cspedVere 
Cm'e USL e del settore sanitario m 
genere. th farci pervenne le prenota- 
I zont del nvxnero speciato di Rinasci! 
suda Santa entro to or» 13 di martedì 
29 marzo presso la Federazione ro¬ 
mana (comp Levata) Il numero sari 
m edicola venerdì V aprile e rappre- 
| senta uno strumento di conoscenza 
{ indispensabile detta situazione santa- 
; r-a .ta a"! e m teffiaz onato 


ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECfUA 

Alle 17.30 (turno A) presso l'auditorio di via della Conci- 
Laziono. £d|Lovskij: Sinfonia n 6 in si minore op. 74 
(Patetica). Szymanowski: Stabat Mater per soli coro e 
orchestra op. 53. Dirottole Withold Rovncki. soprano 
Delfina Ambrotiak, contralto Ate«andrma MiItcHeva, 
basso Siegmund Nimsgem. Maestro del coro Giulio Der¬ 
ida. 

ARCUM (Piatta Epiro. 121 
Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANT'ANGELO 

(Lungotevere Castello, 50 - Tel. 32850881 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE I DANZATORI SCAL¬ 
ZI (Vicolo del Babuccio, 37) 

Corsi di danta moderna di Patntia Corroni per principian¬ 
ti. intermedi ed avantati. alla Dance Factory, via di Pietra- 
lata. 157. Per Information! ed iscrmoni tei. 6781963 - 
6788121 ore 14/15 e 20/21. 

ASSOCIAZIONE MUSICALE CORO ROMANI CAN- 
TORES Alle 17.30 presso la Chiesa di Santa Maria 
Intemerata (Lanano). Concerto Polifonico. Musiche di 
Oes Pres, Monteverdi, Gesualdo da Venosa. 
ASSOCIAZIONE MUSICALE L.A. SABBATINI (Alba¬ 
no Latiale, via Enea) 

Alle 19.45. Presso la Chiesa di S. Maria della Rotonda. 
Albano Latiale. Coro «Jasqum Oes Pres Ensemble» di 
Vienna. Direttore Michael Mavr. Musiche di Des Pres, 
ASSOCIAZIONE MUSICALE IGEM Ore 17.30 alla sala 
«Beethoven», via di Casal Palocco n. 89 - Tel. 
60.91.723. concerto del «Quartetto Chharristieo 
Romano» in programma musiche di: Vivaldi, Haydn, 
Motart. Cia'kowski, Debussy, De Falla. 

ASSOCIAZIONE «VICTOR JARA» SCUOLA POPO¬ 
LARE DI MUSICA 

Sono aperto le iscrizioni ai corsi di canto e strumenti 
musicati. 

ASSOCIAZIONE PRIVATA AVANCOMICI (Via di Por¬ 
ta Labicana. 32 - Tel. 4951843) 

Alle 18.30 Marcello P. Laurentis presenta lo spettacolo 
d> Panto-Dama «Da... Kendinsky». Con Anna Macchi. 
Patriza Marinelli. Isa Vaquer. Regia di Paola Latrofa. 
Ingresso «servato ai soci. 

AUDITORIO EINSTEIN (Via Pasquale II. 237) 

Riposo 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO (Piatta Lauro De 
Bosis) 

Riposo 

AUDITORIUM ILA (Viale Civiltà del lavoro. 52) 

Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Vìa Arenula. 
161 

1 Ripeso 

CENTRO SOCIALE MALAFRONTE (Via Monti di Pietra¬ 
lata. 16) 

La Scuoia Popolare del Centro Sociale Matafronte apre i 
corsi di musica, disegno, teatro, dama, rock acrobatico, 
fiata voga, tessitura. 

CHIESA SAN FILIPPO NERI (Via Martino V. 28) 

Riooso 

COOP «SPAZIO ALTERNATIVO V. MAJAKO- 
VSKIJ» (Via dei Romagnoli. 155 - Ostia Lido - Tel. 
5613073) 

Ore 18 La co-mpag—ii «Stravagaoo Teatro» presenta: 
Work in progress monodia o polifonia da James Joy¬ 
ce. 

GHIONE (Via delie Fornaci. 37) 

Riposo 

GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel. 7551785 - 782231 11 
Sono aperte le iscritioni al laboratorio di animazione mu¬ 
sicale per bambini da 9 ai 12 anni. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassini. 46) 

Riposo 

LAB II (Arco degli Acetan. 40 - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscritioni al laboratorio di musica antica 
per flauti, anc doppie, archi. Proseguono inoltre le iscn- 
rioni ai corsi per tutti gli strumenti. Segreteria aperta 
dalle 17 alle 20 sabato e (estivi esclusi. 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Farbiano) 

Riposo 

PALAZZO BARBERINI CIRCOLO UFFICIALI DELLE 
FF.AA. D'ITALIA (Via delle 4 Fontane 13) 

Alle 11.30 Concerto: Paolo Sebastiani (clarinetto). Mau¬ 
ro Cipriani (violoncello). Antonella Nobili (violino). Rolan¬ 
do Nicolosi (piano). Musiche di Rossini. Sutermeister. 
Marceilo. Corelli. Ingresso (ibero- 
SALA CASELLA (Via Flaminia. 118) 

Alle 11 Conclusione del Ciclo dedicato alla musica a 
Roma dal 1870/1911 con una conferenza/concerto di 
Bruno Cagli sul tema: «Nota e banconota: I critici, 
D'Annunzio, gli affari a la musica da aalon». Bi¬ 
glietti alla Filarmonica, via Flaminia 118 - Tel. 
36.01.752. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 

(Via di Donna Olimpia. 30 - Lotto III, scala C) 

Sono aperti i corsi di mimo, clown ed espressione del 
corpo. Insegnante e coordinatore Maurizio Fabbri. Conti¬ 
nuano le iscrizioni gratuite ai laboratori di musica antica, 
coro, ascolto guidato, improvvisazione jazz, lettura e pra- 
i tica di insieme. 

j TEATRO DANZA CONTEMPORANEA DI ROMA (Via 

| del Gesù. 57) 

Dai 30 marzo al 6 aprile. 3’ Corso th Pasqua di Danza 
Moderna tenuto da Elsa Piperno e Joseph Fontano. In¬ 
formazioni ore 16-20 - Tel. 6782884/6792226. 

TEATRO ARGENTINA 

Alle 11; Alino Diaz, chitarra; Senio Almo Diaz, chitarra: 
musiche di Sor. vilta-Lobos. Falla. AJbeniz. Scarlatti. 
Bach. Carulti. 

TEATRO TENDA PIANETA 7 UP (Viale De Cuberiin - 
Villaggio Ol mpico) - Tel. 393379/399482 
Ore 21. spettacolo dì flamenco. Musiche e danze di 
Spagna 1» ballerina Isabel Fernandez. 1* chitarrista Mi- 
caeìe Oonatacci. Corpo di ballo e chitarristi dell'Accade¬ 
mia di Isabel Fernandez. 

TEATRO SISTO (Viale dei Romagnoli. 121) 

Alle 11. Trio Accademia. Musiche th Haydn. Mer.del- 
.ssohn e C. Sehumann 


Prosa e Rivista 


ABACO (Lungotevere dei MelLni. 33/A) 

Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 81 - Tel. 6568711) 

Alle 17.30 (ultima recita). Gastone Pescuca m Cosi... 
tanto per ridare di Barbone. Floos. Tmn. Pescuca: con 
Niki Ga da. Reghi eh Angelo Guidi. Ultima recita. 

ATENEO [Piazza Aldo Moro) 

R.poso 

BEAT 72 (Via G G. 5e». 721 
Ane 18 30. La coop. G.T.P. presenta: L'eedo senza fW 
ovvero un’ora sola ti vorreiar. di C. Calvi e W. Corda. 
Regia eh C. Cabri. ASe 21.30 n Fantasma dell'Opera 
preserva Via Antonio Pigafstta Navigatore. Regia <h 
Paolo Hendel. 

SORGO S. SPIRITO (Via dei Perntenzien. 111 
Alle 17. la Compagnia D Origlia Palmi presenta: Dialo- 
ghl delle Carmelitana eh Geroges Bernanos. Regia eh 
Anna Maria Palmi. 

CHIESA SACRE STIMMATE (Largo Argentina) 

Ore 18 15 la Cooperativa 4 Baraccone presenta: Chi 
Cercate. Regia th Lixgi Tarn. Con: Angela Cavo. Franco 
Mortilo Amerko Saltutti. Musiche di Dcmervco Mazzi¬ 
niani. Alto percussioni F Jvio Maras 

COOP. ARCUS (Via lamarmora. 28 - Tei. 732717) 

Alle 2 I la Ccmp La Porta Magica presenta P ( er o t ta e 
Wtodimrro spettacolo <h dawn e irono cor. AntoveSa 
Att* e Ma>xizio Fabbri. Regia ih lrv-o Gasassi. 

DELLE ARTI (Via Soha. 59 - Tel. 4758598) 

Ore 17 Ham. Timo A). Il Gruppo De4a Rocca presenta: 
«La forza deR'abitudinei» <h Thomas Bemh*d. Resa 
t> Dmo Desiata. Scene e costumi ih E no ToffobntL 

DEI SATIRI (Via th Grcttapmta. 19) 

A Ce 17.15. n r Clan dei 100» th Nno Scartina presenta: 
Babvìta, CecA di Lieiy PrsndeSo. Rega th Nno Scar¬ 
tina. con Scardina. Jamonte. Leo. Donom Ceri. 

DE’ SERVI (Via del Mcnaro. 22) 

At« 18 L’aSodoIe (Gtovanna tfArco' ih AnouiPi Regia 
th Franco Ambrogio». Con Martedì Notar ar.Tonio. Doni¬ 
si 2 occarato. Ar^ekm, Sardore. Prosperi. Maragom. 

DEL PRADO (Va Sora. 28 - Te» 6541915) 

Ate 17. Salvatore e Elisa th Francesca Sanviato. Retya 
th Goryo Ferrara: con Pier G or g-o Cnsafl. Isaòela Mar¬ 
te- 

EUSEO (Via Nsnona'e. 183 - Tef 462114) 

A re 17 (abb. 0/i). B Teatro Stabie th Genova presenta: 
E le) per conquistar ai sottometta eh Over Goidsm»- 
Ih. con De Cfresa. Marchegqani. M4h. Moros*. Or'ando. 
Vafonohi. Rraa th Marcn .Vvafzahjca. (Abb. A). 

tn-CENTRALE (Via Celsa. 6 * Tel. 6797270Ì 
ATe 1 7 30 La Coop. H Cerchio eh Gesso presenta: R 
caso Greenwood th Orseppe D'Agata e Oaud-a Pog- 
g-a.v. con Matto*. Stoppi. Mrace. Matteuca. Scene th 
Lieheri fieg a th Aberro Gagnan 

m-QUIRINO (Via Marco M«ghetti. 1 - Tel 6794585) 
ASe 18 fabb specufe Qovani G’f). Carmelo Bene « 
Macbeth t»je tempi th Carmeo Bene da Shakespeare. 
Con Susanna Jmcoii; Reg>». scene e costumi th Canneto 
Bene 

ETT-SALA UMBERTO (Via deSa Mecede. 49 - Te». 
6794753) 

Aito 17.30. Metastaaio th Masvmo Franciosa, con Ma¬ 
rio Scaccia. Regia t* N«o Mangano 

ETt-TOROINONA (Via degk Acquasparta. 16) 

AOe 17 30 I fuoriclasse deRa bontà de»a Soc. Raf- 
fseta Sanzio. Con Chiara GuKh. Romeo CasteOuco. Paolo 
Gtxth. Prenotazioni ed «formazioni al botteghe». 

E TI-VALLE (Via del Teatro Vata, 23/A - Tsl 6543794) 
Afe 17 30. Maro Buccaretk presenta Salvo R annone ri: 
Pane sltztri th t. S Tixghen.ev Regi ih Nello Rottati 
Scene e costumi th Tom Rottati. 


GHIONE (Via della Fornaci, 37 - Tel. C372294) 

Alte 17 e alle 21. Vito privato di Noel Coward. Con 
Ileana Ghicne. Regia di Silveri Blast. Scene e costumi di 
Giulio Coltellacci. Musiche di Coward e Nicolai. 

GIULIO CESARE IVato Giulio Cesare, 229 - Tel. 
353360/3344541 

Alle 17.30. La Compagnia di Teatro di Luca De Fi'ippo 
presenta: «Tro cazune fortunato» di Eduardo Scar¬ 
petta. Regia di Eduardo De Filippo 
GRAUCO (Via Perugia. 34 - Tel 751785) 

(Vedi attività per ragazzi) 

IL LOGGIONE (Via Godo. 35/A) 

Riposo 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI (Via Cassia. 
8711 

Alle 18. Lo riscoperto doH'Amariea. La Roma di Belli. 
Pascarella. Tnlussa. Regia di Pier Latino Guidoni; con 
Giancarlo Sisti. Susanna Schemmari. Eduardo De Caro. 
LA CHANSON (Larga Brancaccio 82/A) 

Alle 17.30 (fam.) e alle 21.30. Slamo bollo od ele¬ 
ganti... tutto fuoco o voluttà. Con Liliana Dell'Aquila 
e Fabio Maraschi. Musiche di Tony Secchi. 

L’AUBt (Via Monte Tesfaccio, 44 - Tel. 5780219) 

Alle 17.30 e alle 21. Tifo Le Due in Lo Divo. 

LA MADDALENA (Via della Stelletta, 18) 

Alle 18. Lo dee henno sete e Lo strabismo di Cere¬ 
rò di e con Silvana Shocchi. Seminario di Loredana Ro¬ 
tondo. 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzom) 

SALA A: alle 16. Laboratorio per un Macbeth e Ambu¬ 
latorio teatrale diretto da Cosimo Cinierì. 

SALA B; Riposo 

LASCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 1) 
SALA A: alle 17.30. Il Nuovo Laboratorio presenta: L'o- 
moro di Don Plilimpino con Belisa nel giardino di 
Federico Garcia Lcxca. Regia di Maddalena Kemeny. 
SALA B: alle 17.30 la C.T.I. presenta: «Riiattura dol 
torroro» > 'di Edgar Allan Poe. Regia ed adattamento di 
Sergio Doria. 

OLIMPICO (Piazza Gentile da Fabriano) 

Alle 18.30. Centro Sperimentala del Teatro presenta: 
L’Oss. Regìa di Peter Brook con il patrocinio del CICT 
Paris. Segue la proiezione di filma. Prevendita al botte¬ 
ghino oro 10-13 e 16-19. 

PADIGLIONE BORGHESE (Via dell Uccelleria - Villa Bor¬ 
ghese) 

Riposo 

PARIOLI (Via G. Borsi. 20 - Tel. B03523) 

Alte 17. Walter Chiari e Ivana Monti in II gufo o la 
gettino di Bill ManhoH. Scene di Lucio Lucente». Musi¬ 
che di Stelvio Cipnani. Regia di Walter Chiari. 

PICCOLO DI ROMA (Vìa della Scala. 67 - Tel. 5895)72) 
(Ingr. L. 1000) 

Alle 18. La Coop. «Teatro de Poche» presenta: I pensie¬ 
ri e te operetto di Giacomo Leopardi. Ingresso gratuito 
por handicappati. 

PICCOLO EUSEO (Via Nazionale, 183 - Tel. 465095) 
Ore 17. Massimo Landi presenta: «Non el he fatto 
affetto affatto», di Ephraim Kishon. Con: Massimo 
Dapporto. Carmin Onorati, Massimo Lopez. Regia di 
Tonino Pulci. 

POLITECNICO (Vìa G B. Tiepolo. 13/A) 

SALA A: alle 18. Racclonopoccuì di G. Bertolucci. 
Regia di G. Bertolucci, con Manna Contatone. 

ROSSINI (Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 

Riposo 

SISTINA (Via Sistina. 129 - Tel. 4756B41) 

Riposo 

SPAZIO UNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 5B96974) 

Alto 18. Teresa Gatta in Elemento donna: canzoni ed 
Immagini. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel 
6544601) 

Alle 17. La Compagnia Tretredicitrentatre presenta: Luigi 
Proietti in Caro Petrolini. Regia di Ugo Gregoretti. 
TEATRO AUTONOMO DI ROMA (Via Scalena. 6) 

Alle 18. Roberta stasera (le leggi dell'ospitalità di 
Klossowski) di Silvio Benedetto e Alida Giardinai con 
Valle». Macaiuso. Vitali. Verdastro. Posti limitati su pre¬ 
notazione tei 3605111. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Forli. 43 - Tel. 862948) 
Alle 18. 47 morto che paria. Due tempi di S. D Arbo- 
fio. Riduzione di Ettore Petrohni e Checco Durante. Regia 
di Enzo Liberti. Scene di S. Bulli. Costumi d. L. Duca. 
Musiche di Granano. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - Tel. 
654B735) 

SALA CAFFÈ TEATRO: Riposo 

SALA GRANDE: alle 18. Dracula esercizio sul terrore 

di Mario Moretti. Regia di Stelano Marcucci: con Luca 
Biagmi. Carlo Cartier. Giovanna Fregonese. Giorgio Giu¬ 
liano. Cristina Noci. Daniela Piacentini e con Raffaello 
Angelini. Franco Di Stefano. Federico Troiani. Scene di 
Antonello Ge.'sng. Costumi di Enea Rossi. Coreografia di 
Carmelo Anasiasi. 

SALA ORFEO: alle 21.30 il Teatro Lavoro presenta: Bo¬ 
tole di e con Victor Cavallo. 

TEATRO IL SALOTTINO (via Capo d'Africa. 32 - Tel. 
733601 
Riposo 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Morene 3 - Tel. 
5895782) 

SALA A: alto 19. Il Centro Sperimentato del Teatro pre¬ 
senta: Borges con M. R. Kheradmand. G. Sorgente. E. 
Aloisio. D. Pettini. M. Ceccacci. Regia di Stebo Fiorenza. 
SALA B: alle 18. La coop Nuova edizione presenta «Me¬ 
morie labili» dai Memoires di C. Goldoni. Di L. Gozzi- 
Con Gianfranco Furiò, Marinella. Mamicarati. FAbio Mez¬ 
zani, Riccardo Cannone. Ezio Cuoght. Giambattista Com- 
ba. Caterina Gozzi. Regia eh L Gozzi. 

SALA C: alle 18. La Compagnia Shakespeare e Company 
presenta: L'uomo del destino di G. B. Shaw; con Da¬ 
mele Grigio. Carlo Colombo. Giovanna Zingone. 5andro 
Sanione. Regia di Daniele Grigio. 

SALA POZZO: Riposo 

TEATRO CIRCO SPAZJOZERO (Via Galvani) 

Riposo 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini) 

Ane 18 Amor SO Brasi!. Il più grande spettacolo defl'A- 
merita del Sud. 

TEATRO TENDA A STRISCE (Via C. Colombo. 393) 
Alle 18 La Piazzetta presenta: «Forza vanita gente» di 
Mano Castellacci. Con Sitino Spaccesr. 

TEATRO TSD (Via della Paglia. 32) 

Ade 18 (ultima replica). II diario dì un pazzo <h Cogol. 
Elab. S. Baimi e M. Martinelli. Regia di G. Putone. Luci di 
F. Utile. Musiche eh G. Busatta 
TEATRO TRIANON (Via Muzio Scevola. 101 - Tel. 
7810302) 

Riposo 

IL CIELO (Via Natale del Grande. 27 - Tel 5893111) 
Atte 17.30. Il Centro culiurato Montesacro presenta «The 
Group» m: Bit» end Piece» una sene eh sketches da: 
Harold Pmter, David Campieri e Mchaef Stevens (m lin¬ 
gua mgtese). L 4000. 


Prime visioni 


l 5000 


L. 5000 


L. 5000 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tri. 3521531 
I falchi delle notte, con S. Statane - G (VM 14) 
(16-22.30) l 5000 

AIRONE (Via loda. 44 - Tri. 7327193) 
fn viaggio con pepi con A. Sorti. C. Verdone - C 
(16.15-22.30) L. 4000 

ALCYONE (Via L (h lesina. 39 - Tri- 8380930) 

B buon soldato, con M. Melato - DR 
116 30-22.30) L 5500 

ALFIERI (Via Reperii. 1 - Tri. 295803) 

R tifoso, T arbitro • a cridrtar» con P. Franco. A. 
Vitali - C 

(15 22.30) V 3000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebrito. 101 - ! 
TeL 4741570) 

Fiàm per adulti 

(10 22 30) l 3500 

AMBASSADE (V* Accademia Agiti. 57-59 - Tri 
5403301) 

•nseminoid • H 
AMERICA 

Scusata 8 ritardo ih e con M. Ticrv - C 

ANTARES 

■ tifoso, rarbitro • * eeteletore con P. Franco. A 
V.tak C 

ARiSTON (Vz Ccerone. 19 - Tri. 353230) 
lo Chiara e lo Scavo con F. Nuti - C 
06-18 30-20.30-22.30) L 5000 

ARISTON D (Galera Colonna - Tri. 6793267) 

QuereBe con B. Dav.s. F. Nero - OR (VM 18) 

(16-22 301 •- 500° 

ATLANTIC (Vi» Tuscrisna. 745 - Tri. 7610656) 

Sopore di mero con 5. CaU • C 
(16-22.30) L. 3 500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tri. 655455) 

Le notte di S. Lorenzo <A P » V Tav.arv - DR 
116-22 30) L 3000 

BALDUINA (Piazza Orila BatAma. 52 - Tri 347592) 
Spetterà • A 

(16 30 22 30) L. 4000 

BARBERINI IP.azza Barber-m. 52 Tri 4751707) 

■ verd e tte con P. Neertr.an - DR 

(15 30-22.301 l 5000 

BEISITO (P izza drive Medagi e cTOro. 44 - Tri. 3408871 
Scusa se • poco con M V.m - C 
(16-22 301 L 4000 

BLUE MOON (Va dei 4 Cantoni. 53 - Tri. 4743936) 

p-r 

(16 22 30) L. 3000 

BOLOGNA (V* Siam»». 7 - Tri. 4267781 
Giovani guerrieri - A 

06 30 22 30) l 5000 

BRANCACCIO (V.a MerJana. 244 - Tri 7352551 
hoKen boy» <h e con U Smalla - C 
(16 22.30) 

CAPO Ol (Vi! G. Sacconi - Tri 393280) 

Tu mi turbi <h e con R Bemgr» - C 

(16-22 30) L 4000 


CAPRANiCA (Piazza Capiamo*, 101 • Tel. 6792465) 

Lo Traviato, di Zetfirelli - M 

(16-22.30) L. 4000 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tel. 
6796957) 

Il bel metrimonlo di E. Rohmei - DR 
(16.15-22.301 L. 5000 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel. 36516071 
In viaggio con papà con A. Sordi. C. Verdone - C 
116-22 15) L. 3000 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Rienzo. 90 - Tel, 
350584) 

Acapulco, prima ìplaggla a alnlatra con Gig< e An¬ 
drea • C 

(16 30-22.30) L. 5000 

DEL VASCELLO (Piazza R. Pilo. 39 - Tel. 5818454) 
Victor Victoria con J. Andrews ■ C (VM 14) 

EDEN (Piazza Cola di Rienzo. 74 • Tel. 3B0188I 
Querelle con B. Davis. F. Nero - DR (VM 18) 

(16.15 22.30) l. 4000 

EMBASSV (Via Sfoppani. 7 - Tel. 870245) 

Copkiller, con Harvey Keitel - G 
(16-22.30) L. 4000 

EMPIRE (Viale Regina Margherita. 29 • Tel. 857719) 
Breve chiusura 
ESPERO 

Giuramento, con M. Merola • DR 
(16-22.30) 

ETOILE (Piazza in Lucina. 41 - Tel. 6797556) 

Ufficiale a gentiluomo con R. Gere - DR 
(15.30-22.30) L. 5000 

ETnURIA (Via Cassia. 1672 - Tel. 3791078) 

Attila, con D. Abatantuono - C 
(16-22) 

EURCINE (Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) 

Scuaote li ritardo di e con M. Troisi - C 
<15.45-22.30) L. 5000 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) 

Assassinio el cimitero etrusco, con P. Mafco - H 
(16-22.30) L. 4500 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A: Ghandi con B. Kmoslev • DR 
15.15-22) L. 5000 

SALA B: E.T. rextratsrTestze (vers. italiana) di S. 
Spie'berg - FA 

116 22.30) L. 5000 

GARDEN (V.a)o Trastevere. 246 - Tel. 582848) 
Assassinio al cimitero etrusco, con P. Malco - H 
(16-22.30) L. 4500 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tel. 094946) 

Scusa se ò poco, con M. Vitti - C 
(16-22.30) 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 - Tel. 864149) 

Rambo con S. Statane - A 

(16-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Via Tararne. 36 - Tel. 7596602) 

Querelle con B. Davis. F. Nero - DR (VM 18) 
(16-22.30) L. 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 
Italian boy» di e con U. Smalta • C 
(16-22.30) L. 4000 

HOUDAY (largo B. Marcello - Tel. 850326) 

Scusate il ritardo di e con M. Troisi - C 
(16-22.30) L. 5000 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495) 

Kaan principe guerriero di Don Coscarelli - A 

(16-22.30) L. 4000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 

Scusato il ritardo di e con M. Troisi - C 
(16-22.30) L. 5000 

LE GINESTRE (Casal Palocco - Tel. 60.93.638) 
Rombo, con S. Stallone - A 
(16-22.30) 

MAESTOSO (Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086) 
E.T. l'extraterrestre di S. Spielberg • FA 
(16-22.30) L. 4000 

MAJESTIC (Via SS Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 

Il vordotto con P. Newman - DR 
(16-22.30) L. 5000 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Scusate il ritardo di e con M. Troisi - C 
05.45-2230) L. 4000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tei. 460285) 

I) pianeta azzurro -DO 

(16-22.30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Via delle Cavo. 36 - Tel. 7810271) 
Scusata il ritardo di e con M. Troisi - C 
(16-22.30) L. 4500 

N1AGARA 

Il conte Tacchla. con E. Montesano. V. Gassman - C 
(16.15-22.30) 

N.I.R. (Via B V. del Calmelo - Tri. 5982296) 
Cenerentola - d'A 

(16.30-22.30) L. 5000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tri. 7596568) 

Sapore di mere con J. Calà - C 
(16-22.30) L. 4500 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontana. 23 - Tel. 
4743119) 

Sapore di mare con J. Calà • C 
(16-22.30) L. 4500 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) 

SciopAn con M. Placido - DR 

(16 22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 - Tri. 6790012) 
Storia dì Piora con I. Huppert - DR 
(16.20-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sonnmo. 7 - Tel. 5810234) 

Sapore di mare con J. Calà - C 
(16-22.30) L. 4 500 

REX (Corso Trieste. 113 - Tel. 864165) 

Assassinio al cimitero etrusco, con P. Malco - H 
(16-22.30) L. 4500 

RITZ IViato Somaha. 109 - Tel. 8374B1) 

Insemino»] - H 

(16 22.30) L. 4500 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tri. 460883) 

La signora A di passaggio, con R. Schneider - DR 
(16-18 20-22.30) L. 5000 

ROUGE ET NOIR (Via Salaria. 31 - Tel. 864305) 
Sspore di mare con J. Calà - C 
(16-22.30) L 5000 

ROYAL (Via E. Filiberto. 175 - Tri. 7574549) 
inseminoid - H 

(16-22.30) L. 5000 

SAVOIA (Via Bergamo. 21 - Tri. B65023) 

Italian boys eh e con U. SmaH - C (16.30-22.30) 
L. 2500 

SUPERCINEMA (Va Viminale - Tel. 485498) 

I gladiatori dal sabato sera - A 
(16.15 22 301 U 5000 

TIFFANY (Va A. De Pretis - Tel. 462390) 

Voglia di sasso 

116 22.30) L 3500 

UNfVERSAL IVa Bari. 18 - Tri 856030) 

I falchi dalla notte, eoo S. Statane - G (VM 14) 
(16-22 30) L 4.500 

VERBANO 

Vado a vivane da solo, con J. Colà - C 
116-22 30) . L 3.000 

VITTORIA (Piazza S. Mara lCreatrice - TeL 571357) 
OuoreHe con B. Davis. F. Nero - DR (VM 1B) 

(16-22 30) L. 4500 


L. 4500 


L. 4 500 


Visioni successive 
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MADISON (Va G Chiabiwa. 121 - Tel 5126926) 

In viaggio con papà, con A. Sordi, C Vordone - C 
(15 15-221 l 2500 

MERCURY (Via Porta Camello. 44 - Tel. 6561767) 

Stretta o bagnata 

(16 22 301 L. 3000 

METRO DRIVE IN (Va C Colombo. Xm 21 - Tel 
60902431 

Il conta Tacchla con E Monlcsano. V. Gassman - C 
120-22 30) 

MISSOURI (V Bomboni. 24 - Tel 5562344) 

(lieve chiuouia 

MOULIN ROUGE (Via Coibino. 23 - Tel 5562350) 
Bicvc chiusura 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 Tel. 5818116) 

Cane e gatto, con T Miliari, B. Spencer - C 
(16 22.151 l 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica. - Tel. 464760) 

Film per adulti 

PALLADIUM (Piazza R. Romano. 11 Tel. 5110203) 
Cercete femminile, sceneggiata mimo lock 
PASQUINO (Vicolo del P.cdo. 19 - Tel. 5803622) 

Pink Floyd - The Wall - M 

(16-22 40) L. 2000 

PRIMA PORTA (P zza Saia Rubra, 12 • Tel. 6910136) 
Tenebre di D. Argento - H (VM IBI 
RIALTO (Via IV Novembre. 156 • Tel 67907631 
Chiuso per restauro 

L. 2000 

SPLENDID (Via Pier dello Vigne. 4 - Tel 620205) 

Cane e gatto, con T. Milian. B. Spencer - C 
ULISSE (Via Tiburtina. 354 - Tel. 433744) 

Cane e gatto, con T. Mil'an. B. Spencer - C 
VOLTURNO (Via Volturno. 37) 

Ulta, Brigitte e Bel'aml e rivista di spogliarello 

L. 3000 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Pallottim - Tel. 6603186) 

Bonnle and Clyde aU'ltatiana. con P. Villaggio - C 
(16.15-22.30) L. 4000 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tei. 5610750) 

Scusate il ritardo di e con M. Troisi - C 
(16-22.30) 

SUPERGA (Vie della Marina. 44 . Tel. 5696280) 
Saporo di mere, con J. Calà - C 
(16-22.301 


Cinema d’essai 


AFRICA (Via Calia o Sidama. 18 • Tel. B3B071B) 
Executor. - A-FA 

(16-22.30) L. 2000 

ARCHIMEDE (Via Archimedo. 71 - Tel. 875.567) 

Il bel matrimonio di E. Khomer - DR 
(16.15-22.30) L. 4000 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 

Uru» commedia sexy In una notte di mazza estate 
di e con W. Alien - C 

(16-22.30) L. 2500 

FARNESE (Piazza Campo de' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
Tu mi turbi di e con R. Benigni • C 
<16-22 30) L. 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel 869493) 

Non pervenuto 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel 5816235) 
Tenebre, di D. Argento - H (VM 18) 

(16-22.30) L. 2000 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tri. 5750827 
Testa o croce, con N Manfredi, fi. Pozzetto ■ C 
T1BUR 

Le Bibbie, con C. Heston - SM 


Cineclub 


ASSOCIAZIONE ITALIA-URSS (Piazza Campitelli. 2 - 
Tel. 464570) 

Riposo 

BRIT1SHINSTITUTE FILM-CLUB - CINEMA SAVOIA 

(Via Bergamo. 21 - Tel. 865023) 

Riposo 

FILMSTUDIO ’70 

STUDIO 1: alto 16.30-20.30: La bambola del diavolo 
di Tod Browmg. Alto 18.30-22.30: Frankenstein ju¬ 
nior di Mei Brooks 

STUDIO 2: allo 18.30. 20.30. 22.30: La marchese 
von... di E- Rohmer 

GRAUCO (V,a Perugia. 34 - Tri. 7551785) 

Alto 18.30: I viaggi di Gulliver. disegni animali (reps 
- cs): alle 22: Hooper, collo d'acciaio (replica: elle 
20.30: Una donna di Parigi (replica) 

IL LABIRINTO (v,a Pompeo Magno. 27) 

SALA A: Riposo 
SALA B: Riposo 

L'OFFICINA (Via Benacco. 3 - Tel. 862530) 

Alle 16.30 Dietro lo apacchio (CS6)) di Nicholas Ray 
Ano 18-22.30: Lo lune C79) di B. Bertolucci-, Allo 
20 30 La madre di Pudovkin C26). 

POLITECNICO (Via G B. Tiepolo 13/A - Tel. 3519891) 

L. 3.500 

Alto 18 30, 22.30 Dive di Beinetx (v.o. con sottotitoli) 
TEATRO OLIMPICO (P.zza Gentile da Fabriano 
In collaborazione con l'Officina Film Club e Cono. Mas¬ 
senzio. alfe 17 Stage In Australia, alle 18.30 L’Os 
(vedi team) e alte 20 Marat Sede 


Parrocchiali 


BELLE ARTI 

Bongo e i tre avventurieri 
CASALETTO 

Dai papà sei una forza, con 8. Rush - C 
CINEFIORELU 

I 10 comandamenti, con C. Heston - SM 

DELLE PROVINCE 

Spaghetti house, con N. Manfredi - DR 

EUCLIDE 

Erbie sbarca in Messico 
GER1NI 

Sut Iago dorato, con K. Hepburn - S 

KURSAAL 

Fizsfox. con C. Eastwood - A 

UBI A 

No grazi» il caffè mi renda nervoso, con L. Arena - 
C 

MONTEFORT 
Asso, con A. Cetentano - C 

MONTEZEBIO 

I IO comandamenti, con C Heston - SM 

ORIONE 

Non t» conosco più amora, con M. Vitti - C 

S. MARIA AUSILIATRICE 
Spettacolo teatrali. 

TIZIANO 

Voi avanti tu che mi vian da ridare, con L Banfi - C 

TRIONFALE 

Erbie sbarca in Messico 


ACIUA (Borgata Ac*s - Tri. 6050049) 

Chi trova un antico trova un tesoro, con B. Spencer 

- C 

ADAM (Va Caskna. 816 - Tri 6161808) 

Sbadato, gasato, comptat e merità fuso, con D. Ab»- 
tantueno - C 
AMBRA JOVINELLI 
Femmina ingorda a R-.ista <h spogtarcSq 

L 3000 

AN1ENE fP-azza Serrpene. 18 - Tri. 890817) 

La nona «fi S. Lorenzo àP.eV, Tzv-ani - DR 
APOLLO (Va Cerci. 93 - Tri. 7313300) 

In viaggio con papà, con A Sorrh. C. Verdona - C 
AQUILA fVa l'Aqj-'a. 7* - Tri. 75949SD 

Ffm per adjti 

«16-22.30! ’ L 1500 

ASTRA 

kJarrtjficazion» di una donne, con T. M&an - OR 
1. 3 000 

AVORIO ERO TIC MOVIE (Va Macerata. 10 • Tri. 

7553527) 

Fton per adulti 

(16-22 30) L. 2000 

BRISTOL (Va T vtctìan*. 950 - Tri. 7615424) 
Spanerà • A 

(16-22 30) L 2500 

BROAOWAY (Va de- Naros>. 24 • Tri 2815740) 

Non pervenuto 

L. 2000 

CLODIO (Va Rboty. 24 - Tri. 3595657) 

Un mercoFedi de leoni, con J M. Vmeant - OR 
(16-22 30) L 2500 

DEI PtCCOU 
Durobo - d'A 

DIAMANTE (Va Pretto*ira. 230 - Tri. 295606) 

Scusa sa è poco, con M. V.m • C 

L 3000 

DUE ALLORI 
Canerantota - tf A 

ELDORADO (Vate dril Esaroto. 38 - Tri. 5010652) 
Vado a vhrara da solo con I. Calò • C 
ESPERIA (Pazza Sonmno. 37 - Tri. 582884) 

R tifoso, F arbitro a il co le l a to ro, con A. Vitsh. P. 

Franco - C 

(16-22 301 L.-3000 


Jazz - Folk - Rock 


ALEXANDER'S PIANO BAR (Pazza Aracoe*. 4) 

Ala 16.30 e alte 22.30. Sotto 1 Campidoglio - Pano 
Bar. Si organizzano Parces privati. Prezzi come da kstno. 
Prenotazioni tri. 6786002. 

ANACROCCOLO CLUB (Va Capo <r Africa. 5) 

Ata 22. Discoteca. ’ 

EXECUTIVE CLUB (Va San Saba. I t /A) 

A*e 22.30, Disco Dance col D.J Claudio Casato». Tutti 
i venerdì Xero Music «Un sognale «fafia notte». 
FOLK STUDIO (Via a Sacci». 3) 

FoAstixho Gtovani pro^amma ih Foto happening con la 
parteopazone «h numerosi ospiti (progamma gnxito 
senza orano). 

MAMOMA (V* A. Sanar». 6 - Tri. 5895236) 

Ale 22.30. Concerto con mosche sucfamencan# con il 
cantante CHaly 

MANU!A (Vicolo dri Cinque. 56 - Tri. 5817016) 

Data 22.30. Ritorna la musica brasiana con Giro 

Porto _ _ 

MUSIC MN (Largo de. Forantim. 31 

Riposo 

RAMA PUB (Vi* dei Leutan. 34) 

Ala 19. Jazz nel centro di Roma. 


Cabaret 


IL PUFF (Via Goo Zanazzo. 4) 

ASe 22.30. lardo Fionm m Pinocchio colpisce anco¬ 
ra «S Amendola e Corbuco. Con Di Nedo. GnAar», Mag¬ 
gi Musiche th MatriZto Marci». Coreografie th Pananti. 
Costumi th D InfDo. Reta» deg» suturi. 

PARADISE (Via M. De' Fion. 97 - Tee 854459) 

Alle 22.30 e alle O 30. Paco Ber su Bsftet m Notti In 
Paradiso. Aito 2 Champagne e calze «fi seta Infor¬ 
mazioni tri. 854459-865398. 

LA PENA DEL TRAUCO (Vedo Font» d Ofio. 5) 

Afe 21.30. Oskar cantante peruviano. Giovarmi Grego- 
retti «El prmope dee» eMarra». Manuel Msrqusz (per- 
cusSJtyvstz) e Ramon ifc*Sorr»tal argentini. 


ÌLunapark 


LUNEUR (Vi a data Tre Fontane - EUR - Tri. 5910608) 
luna Park permanente th Roma. P posto ideal* per et vel¬ 
tri 1 bambini * soddisfare 1 grandi 
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Pugno pesante della «Disciplinare» dell’AIA: Casarin «appiedato» fino al 31 ottobre 



Si deciderà 
a dire tutto? 

Dopo la sentenza l’arbitro ha dichiarato: 
«Non posso permettere all’AIA la pubblica 
ed unilaterale interpretazione dei fatti» 

ROMA — Pesante sentenza nei confronti dell’arbitro Paolo Casa¬ 
rin, «reo» di aver rilasciato, nel gennaio scorso, la famosa intervista 
(non autorizzata) alla «Gazzetta dello sport». Infatti, la «Discipli¬ 
nare» dell’AIA (Pasturenti. Pomari e Agrò), gli ha appioppato 9 
mesi di sospensione (fino al 31 ottobre 1983). La stessa pena gli 
venne comminata due anni fa, allorché si «permise» di muovere dei 
pepati rilievi nH’indirizzo dei dirigenti dell’AIA. Nel dispositivo 
della sentenza si parla di «scarso spirito di colleganza«, come dire 
che ha parlato per se stesso e non dopo essersi «alleato» o aver 
«fatto lega» con altri colleghi. Insomma, quanto sastenuto da Casa¬ 
rin non sarebbe stato avvalorato da «concreti specifici riferimenti», 
cosicché le sue sarebbero soltanto «imprudenti considerazioni». Il 
dossier presentato da Casarin a sua discolpa è stato giudicato «non 
esauriente», per cui è scattata la mannaia dell'art. 1 del regolamen¬ 
to di disciplina federale e dell’art. 19 del regolamento dell’AIA, 
settore arbitrale. 

Adesso Casarin si deciderà a dire tutta la verità? Stante quanto 
ha dichiarato dopo la sentenza, pur se in modo alquanto sibillino, 
pare proprio di sì. -Dopo attento esame — ha detto — delle 
motivazioni delia sentenza, mi sembra di poter affermare che gli 
estensori non sono stati in grado di comprendere i contenuti della 
mia difesa scritta, che peraltro ritenevo estremamente chiara e 
documentata-. Quindi ha continuato: - Pur essendo stato in ogni 
occasione sostanzialmente rispettoso della disciplina federale ed 
arbitrale, che secondo l'AiA avrei volontariamente c ripetuta- 
mente violato in occasione della nota intervista, oggi non posso 
con un regolamentare silenzio permettere all'AIA stessa la pub¬ 
blica ed unilaterale interpretazione dei fatti. In questa occasione 
la mia sofferta rottura del silenzio, imposta a tutti i tesserati 
AIA, non è che un irriducibile diritto alla difesa della mia digni¬ 
tà-, Casarin poi conclude: - Pertanto. e in conseguenza delle moti¬ 
vazioni della sentenza, desidero informare gli altri responsabili 
della FIGC che sono a loro disposizione le mie controdeduzioni, c 
che posso documentare quanta è contenuta in esse, com’era evi¬ 
dente dalla perentorietà delle mie affermazioni, che invece sor¬ 
prendentemente non hanno suscitato alcuna curiosità durante il 
lunghissimo ed inutile interrogatorio subito da parte dell'AIA-. 

Tutto starà a vedere se Casarin nel ricorso al Comitato di 
presidenza dell'Al A (avrà 30 giorni per presentarlo), si deciderà 
a fare nomi e cognomi, uscendo, quindi, dal generico. Nell'intervi- 
sta Casarin disse che «Uno o due (arbitri) si faranno magari 
comprare-, e che -altri arbitri hanno tenuto o tengono rapporti di 
affari o di lavoro con le società. Altrimenti non sarebbero così 
ricchi-. Ecco, questo è il nodo da sciogliere: chi sono questi arbitri? 
Ma Casarin dovrebbe anche decidersi a tirar fuori il fantomatico 
-documento segreto- che pare coinvolga un grosso esponente dcl- 
l'AtA. Se il Comitato di presidenza (presidente è Campanati e 
vicepresidente Lattami, finora chiamati indirettamente in causa 
da Casarin) non ridurrà la pena di A mesi, l'arbitro milanese 
uscirà definitivamente di scena al termine della carriera. Una 
sospensione che superi l'anno non gli permetterebbe infatti di 
accedere alle cariche federali, come sano viceversa riusciti a fare 
Campanati e Lattami. Questa potrebbe essere l'occasione buona 
per dar l'avvio a quel processo di rinnovamento della classe arbi¬ 
trate auspicato da più parti. Altrimenti l'alternativa resterà il 
commissario se si vorrà ridare credibilità e prestigio alla catego¬ 
ria. 


Giuliano Antognoli 

• Netta foto in alto: PAOLO CASARIN 


Catania-Cavese: si gioca per la A 

C’è il Bari di Radice 
e la Lazio di Clagluna 
promette la vittoria 



ROMA — In serie B una gior¬ 
nata con tanti nodi da scioglie¬ 
re. In testa e in coda un elenco 
di partite delicate, che potreb¬ 
bero segnare il destino e il futu¬ 
ro di molte squadre. Scontri di¬ 
retti, che valgono doppio, e al¬ 
tre partite che possono offrire 
ualche lieve ma importante 
elucidarione su quello che po¬ 
trà accadere fra gualche mese. 

La partita piu importante 
della domenica si gioca a Cata¬ 
nia. Gli etnei ospitano la temi¬ 
bile Cavese, terza in classifica 
con un punto in più nei con¬ 
fronti dei padroni di casa. Per il 
Catania è un’ottima occasione 
per tentare un sorpasso, che 
potrebbe essere anche determi¬ 
nante nella agguerritissima lot¬ 
ta che si sta sviluppando alle 
spalle di Mi!an e Lazio. Con oc¬ 
chio benevolo ai siciliani guar¬ 
deranno Coma e Cremonese, 
che con loro dividono la quarta 
piazza. I comaschi ospitano la 
Sambenedettess. i cremonesi 
giocano a Bergamo il derby con 
FAtalanta. Se le cose dovessero 
andar bene a loro nel caso di 
un successo del Catania, po¬ 
trebbero approfittarne per i- 
stallarsi sulla terza poltrona. 
Ma sarà d’accordo la Cavese? 
Senz’altro no. Anzi c’è da star 
certi che oggi i campani gette¬ 
ranno sul campo il loro jolly. E 
una mano decisiva del campio¬ 
nato. Alla promozione hanno 
cominciato a crederci veramen¬ 
te e sanno che Catania è una 
trappola decisiva, di fonda- 
mentale importanza. Non vor¬ 
ranno sciuparla 


Anche la coda della classifica 
ha il suo scontro diretto di vita¬ 
le importanza: è Pistoiese-Bo- 
logna. Novanta minuti di paura 
per due. Chi scivola, precipita 
in un baratro, dove risollevarsi 
andando avanti diventa sem¬ 
pre più difficoltoso- Meno 
drammatici, ma ugualmente 
importanti almeno per una del¬ 
le contendenti sono Reggiana - 
Perugia. Lecce-Munza. Àrezzo- 
Campobasso, Foggia-Palermo, 
che riavrà in panchina l'allena¬ 
tore Renna, prima cacciato e 
poi richiamato di corse al ca¬ 
pezzale con una situazione, che 
stava pericolosamente precipi¬ 
tando. 

Le due big del torneo gioche¬ 
ranno in casa con avversarie as¬ 
setate di punti, specie il Bari 
ospite della Lazio all'Olimpico. 

Sui pugliesi s’è accentrata 
una certa curiosità. Dopo il suc¬ 
cesso di domenica con » Foggia, 
si attende la riprova. Più che 
altro si vuole vedere se è stata 
casuale oppure se la cura Radi¬ 
ce, che ha sostituito in panchi¬ 
na Cai uzzi, ha sortito subito ef¬ 
fetti benefici. Il Milan invece 
ospiterà il Varese; per la mac¬ 
china da gol rossonera non do¬ 
vrebbero esserci problemi. 

p. C. 


Gli arbitri (15.30) 

Arezzo-Caropohasso; Polacco; 
Atalanta Cremonese: Ballerini; 
Catania-Cavese: Pieri; Como- 
Sambr Lamorgese; Foggia-Pc- 
lermo: Facchin; Lazio-Bari: 
Menicucci; Leece-Monza; Tu- 
bertini; Milan-Varese: Angele! - 
h; Pistoiese-Bologna: Esposito; 
Reggiana-Perugia: Magni. 


A Firenze un trabocchetto per la Roma? 
Il futuro della Juventus si chiama Torino 


ROMA — Ci sarà poco da di¬ 
vertirsi oggi: a Firenze e a 
Torino cl sarà viceversa da 
soffrire. Potrebbe scattare I* 
ora che porla al crepuscolo. 
Per chi? Beh... non si sa. Po¬ 
trebbe suonare tanto per la 
Roma quanto per la Juven¬ 
tus. Certamente ombre mi¬ 
nacciose potrebbero semina¬ 
re 11 terrore nel clan giallo¬ 
rosso In caso di tonfo al 
Campo di Marte. Per la Ju¬ 
ventus — In caso di sconfitta 
col Torino — non si darebbe 
troppa corposità al fantasmi. 
I bianconeri la loro scappa¬ 
toia l’hanno in Coppa del 
Campioni. Insomma, è so¬ 
prattutto la capolista che 
non ballerà in allegria con¬ 
tro la Fiorentina. Oltre a Di 
Bartolomei potrebbe manca¬ 
re ancora Pruzzo, anche se 
Liedholm spera di recupe¬ 
rarlo. Ma non crediamo sia 
tanto un problema di uomi¬ 
ni, quanto di condizione psi¬ 
cologica più che fisica. I gial¬ 
lorossi hanno accusato un 
leggero appannamento con¬ 
tro l’Udinese (anche se un 
certo «malessere» lo avevano 
già accusato In altre occasio¬ 
ni). Non era certamente faci¬ 
le venire a capo di una squa¬ 
dra che possiede nel pressing 
c nel fuorigioco le sue armi 
migliori. Ma battute a vuoto 
la Roma le ha pur accusate. 
J] pareggio ha coinciso con il 
risultato analogo ottenuto 
dalla Juventus a Pisa, cosic¬ 
ché nulla è cambiato in vet¬ 
ta. 

Sotto sotto ci pare però di 
aver capito che sia la Roma 
sia la Juventus non disde¬ 
gnerebbero un pareggio. Re¬ 
sterebbe ancora tutto inalte¬ 
rato, a beneficio del campio¬ 
nato che resterebbe apertis- 



• PRUZZO 


simo. Indubbiamente biso¬ 
gna riconoscere che la Roma 
sta onorando il suo primo 
posto In classifica, che con¬ 
serva dalla prima giornata. 
Crisi passeggere le vanno 
perciò anche perdonate, an¬ 
che perché erano da mettere 


Gli arbitri (15,30) 

Ascoli-Napoli: Lanese; Avelli- 
no-Sampdoria: Benedetti; Ca- 
gliari-Verona: Paparesta; Ca¬ 
tanzaro-Pisa: Vitali; Fiorenti- 
na-Roma: Agnolin; Gcnoa-In- 
ter. Pairetto; Torino-Juventus: 
Lo Bello; Udinese-Cesena: Ber¬ 
gamo. 


nel conto. Forse proprio oggi 
a Firenze, nonostante l’as¬ 
senza di «capitan» Di Barto¬ 
lomei (squalificato), potreb¬ 
be ritrovarsi la «vecchia» Ro¬ 
ma, Insomma quella di Pisa. 
La Fiorentina di «Picchio» 
De Sisti, pur mancando di 
Pecci e Passarella (squalifi¬ 
cati), non sembra propensa a 
fare concessioni. Un posto in 
UEFA lo vuole conquistare, c 
non soltanto per legittimare 
ancor più la riconferma di 
De Sisti, che viene subito do¬ 
po quella di Liedholm, anti¬ 
cipata da noi nei giorni scor¬ 
si. Essere risaliti dal sestul¬ 
timo posto della 12 l giornata 
all’attuale sesto non vuol di¬ 
re aver riscattato un campio¬ 
nato deludente. Se centrasse 
la zona UEFA, allora sì che 
la Fiorentina avrebbe ragio¬ 
ne di compiacersi. 

La Juventus, da! canto 
suo, ha sempre sofferto fi 
«derby». A Pisa era stanca 
(come la Roma contro l’Udi¬ 
nese), ma anche per lei po¬ 
trebbe pesare la condizione 
psicologica. Se davvero è 
convinta di poter riagguan¬ 
tare uno,scudetto quasi per¬ 
so, potrebbe anche meravi¬ 
gliare più dell’immaginabile. 
Forse proprio oggi i bianco¬ 
neri si giocano le possibilità 
future. Soltanto che il Tori¬ 
no ha tutta l'intenzione di 
chiudere in bellezza questo 
campionato. Per cui i bian¬ 
coneri dovranno stare sul chi 
vive. Per la retrocessione l’A- 
scoli affronta il Napoli, il Pi¬ 
sa va a Catanzaro, il Genoa 
ospita l'Inter, il Cesena va a 
Udine, l'Avellino riceve la 
Samp e il Cagliari deve ve¬ 
dersela con fi Verona. Sicu¬ 
ramente una domenica col 
batticuore. 


I giallorossi debbono puntare 
tutto sul campionato 
mentre agli juventini resta 
sempre la Coppa dei Campioni 
Al Campo di Marte mancheranno 
Di Bartolomei, Passarella e Pecci 
Turno difficile per le pericolanti 


• GIANCARLO DE SISTI re¬ 
sterà anche nel prossimo 
campionato sulla panchina 
della squadra viola 

De Sisti 
confermato 
alla guida 
della 

Fiorentina 

Dalla nostra redazione 

FIRENZE — I «magnifici quat¬ 
tro» sono schierati dietro al ta¬ 
volo delle grandi occasioni. Ita¬ 
lo Allodi, Raniero Pontello, 
Giancarlo De Sisti e Tito Corsi. 
II «gotha» viola è al completo. 
La Fiorentina a 24 ore dal cal¬ 
cio d’inizio dell’incontro con la 
Roma ha annunciato la ricon¬ 
ferma anche per la stagione 
1983-84 di Giancarlo De Sisti 



alla guida della squadra. Ma 
non si è fermata qui. Contratto 
rinnovato per Daniel Bertoni e 
Daniel Passarella. Su Antogno- 
ni poi non sì discute. È incedi¬ 
bile. Galli è un «pezzo buono da 
tenere stretto». E così quattro 
undicesimi delia Fiorentina 
I9&4 sono ormai certi. A questi 
dovrebbero aggiungersi altri 
quattro o cinque nomi. Ma è 


Fiorentina Roma 

Galli o Tancredi 
Contrailo o Nela 
Fettoni o Vierchowod 
P. Sala o Ancelotti 
Pin o Falcao 
Cuccureddu o Maltiera 
D. Bertoni o Jotìo 
Manzo o Prohaska 
Graziani O Pruzzo 
Antognoni © Righetti 
Massaro © Conti 
ARBITRO: Agnolin 

IN PANCHINA: 12 Paradisi. 13 A. Ber¬ 
toni o D. Bertoni, 14 Mianl, 15 Carob- 
bi o Strano. 16 Ceccarelli (Fiorentina); 
12 Superchi, 13 Nappi. 14 Valigi, 15 
Chierico. 16 Faccini (Roma). 


ancora presto per addentrarsi 
nei particolari. 

Su questa intelaiatura base 
prosegue il programma bienna¬ 
le viola per tentare la scalata 
allo scudetto. 

De Sisti nelle poche parole di 
circostanza pronunciate è co¬ 
munque abbastanza esplicito 
sui propositi per il prossimo 
campionato. «Mi impegnerò 
per regalare qualcosa alla socie¬ 
tà cd olla città di Firenze». 

La decisione di riconfermare 
«Picchio» De Sisti alla guida 
della squadra viola sarebbe già 
stata presa alcuni mesi fa, ma si 
era aspettato in quanto il suo 
contratto con la Fiorentina sca¬ 
drà il 30 giugno prossimo. 

-Abbiamo deciso — sostiene 
il "direttore d’orchestra viola” 
Italo Allodi — di renderla pub¬ 
blica per dare fiducia alla 
squadra dopo la brutta sconfit¬ 
ta di domenica scorsa c per 


Torino Juventus 

Terraneo o Zoff 
V. DeKorput © Bonini 
Beruatto o Cabfini 
Zaccarelli o Furino 
Danova © Gentile 
Galbiali © Scirea 
Tonisi • Bettega 
Dossena © Tardetti 
Selvaggi © Rossi 
Hernandez © Platini 
Borghi © Boniek 
ARBITRO: Lo Bello 
IN PANCHINA: 12 Copparoni. 13 Cor- 
radinì, 14 Ferri, 15 Salvadori. 16 Bo- 
nesso per il Torino: 12 Bodini. 13 Ma¬ 
rocchino. 14 Prandelli. 15 Stergalo, 
16 Galderisi per la Juventus. 


chiudere il discorso su tutte le 
illazioni che si sono fatte in 
queste ultime settimane-. 

Il generai manager viola ta¬ 
glia corto. «Liedholm e TVapat- 
toni non sono mai stati contat¬ 
tati per assumere la direzione 
della Fiorentina». Voglio dire di 
più: « Non abbiamo telefonato 
loro neppure per fare gli augu¬ 
ri di Natale o di Pasqua ». 

Allodi concede qualche anti¬ 
cipazione «diplomatica» sul fu¬ 
turo assetto della squadra. 
-Stiamo valutando l'opportu¬ 
nità di contattare i nomi più 
grossi che attualmente stanno 
girando sul mercato, anche se 
sembra che i prezzi siano molto 
alti-, 

Anche Giordano? -Penso sia 
il primo desiderio di ogni socie¬ 
tà. Non è escluso se resteremo 
nel limite del decente ». 

Piero Benassai 


Più bello il derby con il gol-beffa 


Dicono che il derby più no¬ 
bile si giochi a Milano, co¬ 
munque vadano le cose, co¬ 
munque stiano di salute le 
squadre. È il fascino di San 
Siro a condizionare 11 giudi¬ 
zio; a Torino, da quando non 
c’è più fi Filadelfia, i fuochi e 
1 lapilli non solo del derby si 
perdono tra la pista di atleti¬ 
ca e i compassati legni della 
tribuna, e volano via. La 
gente è lontana; per quanto 
forte sia lo strepito e la com¬ 
mozione, il fiato non avvam¬ 
pa chi gioca, le incandescenti 
lingue di passione e di amore 
diventano fuocherelll prima 
di toccare 11 campo. 

A far due conti, però, l'a¬ 
ritmetica garantisce che fi 
vero derby e questo, 11 più ca¬ 
rico di gloria, il più impor¬ 
tante. Se si tlen conto dei tor¬ 
nei a girone unico (l’«evo mo¬ 
derno» del calcio, rispetto al¬ 
l’antichità dei primi trent’ 
anni del secolo), e la gara cit¬ 
tadina più giocata; e la som¬ 
ma degli scudetU. poi, fa 27, 


ben 5 in più della combinata 
Inter-Mllan (e 6 sarebbero se 
non ci fosse di mezzo uno 
scudetto revocato al Torino, 
proprio per un torbido derby 
comprato e venduto). Un so¬ 
lo anno la gara non si giocò, 
luttuoso nadir della vita cal¬ 
cistica cittadina; fu alla fine 
degli anni Cinquanta, quan¬ 
do fi Torino si chiamava Tal- 
mone e scivolò fra lo stupore 
di tutti in fondo in fondo alla 
classifica, ultimo assoluto. 
Due gradite medicine resero 
quell’anno meno amaro fi ca¬ 
lice torinista; che lo scudetto 
non toccasse alla Juventus e 
che in un derby almeno, per 
quanto poveri e pazzi di di¬ 
sperazione, i granata levas¬ 
sero la pelle ai bianconeri, 
con un eroico 3-2. 

È leggenda che fi derby 
non lo vinca la squadra piu 
forte, per la semplice ragione 
che il derby è tempo calcisti¬ 
co sospeso, scarica di furia a- 
gonistica che interrompe li 
normale corso degli eventi (e 


vanifica logiche e statistiche, 
dunque, se mai nel calcio 
hanno un senso) coliegando- 
si ad altri derbyes, ad altri 
«momenti unici». In anni vi¬ 
cini a noi è stato così certa¬ 
mente, quando la Juve im¬ 
mediatamente prima di que¬ 
sta smarriva, nelle gare cit¬ 
tadine, la compostezza e la 
quadratura mentale che ave¬ 
va d’abitudine, mal soppor¬ 
tando la proverbiale vis tori¬ 
nista, t ruvidi corpo a corpo 
difensivi e quei palloni aerei 
che, quasi fiondati da mac¬ 
chine di guerra, erano ogget¬ 
to delle particolari attenzio¬ 
ni di Pulici e Graziani. 

L’anno dello scudetto del 
Torino, la celebre rimonta 
(unico caso in cui si vide la 
Juventus far da lepre e veni¬ 
re poi infilata in dirittura d’ 
arrivo) prese spunto proprio 
nel derby della Primavera; 
fu un 2-0 per i granata, come 
all'andata, e salì a tali gradi 
il termometro calcistico che 
gli juventini non si ritrova¬ 


rono più e fusero. 

Non sempre le suggestioni 
del derby hanno potuto ri¬ 
baltare certi valori. La Juve 
del quinquennio, quella di 
Monti e Cesarinl, e dell’aereo 
Borei, evita con olimpico di¬ 
stacco le insidie di un Tòrino 
che precariamente vive di 
Libonatti, di Vecchina e, sino 
a che il fiato lo regge, del glo¬ 
rioso Baloncieri. Nella storia 
di quegli anni ci sono molte 
vittorie della Juventus, an¬ 
che un 4-0, e solo qualche pa¬ 
reggio che I granata strappa¬ 
no con i denti. Un 3-1 Inflitto 
nel derby di Primavera del 
1935 spinge il Torino addirit¬ 
tura sul ciglio deti’abisso; la 
B è evitata per un punto solo. 

Con la stessa calma dei 
forti. Il Torino di Mazzola e 
Loik non soffre la Juventus 
del primo dopoguerra, quella 
con Boni perii giovane e Sen¬ 
timenti III e Parola. Le alte 
temperature del derby han¬ 
no l’unico effetto di isterilire, 
per quanto possibile, la for¬ 


midabile macchina da gol di 
quegli eroi. Sono molti i pa¬ 
reggi in quegli scontri; e an¬ 
che quando i torinisti riesco^ 
no a far valere le loro supe¬ 
riori virtù non sono mai gli 
schianti che hanno conse¬ 
gnato quei granata alla leg¬ 
genda, l ricorrenti 6-1 o 7-1 
(anche un 10-0 contro l’Ales- 
sandrìa). 

Non e comunque la ciclo¬ 
pica umiliazione che vaie 
chiedere al derby, non è la 
vittoria schiacciante che dà 
soddisfazione. Basta un gol 
solamente, anche di fattura 
incerta, anche rocambolesco 
e rovente di polemiche, come 
uello che Zoff subì un paio 
'anni addietro, litigando 
con Pulici, nell’area piccola. 
Quelle anzi, le vittorie più 
memorabili e care ai cittadi¬ 
ni; quando la beffa si aggiun¬ 
ge al danno e il sale va a co¬ 
prire le ferite, secondo la ri¬ 
balda filosofica dei derbyes 
non solo calcisticL 

Riccardo Bertoncelli 


A Long Beach 


Oggi il 


G.P. Usa- 
ovest 
(Tv: alle 
23 . 15 ) 


La chiamano la Nervi cali¬ 
forniana. Long Beach, a una 
trentina di chilometri da Los 
Angeles, è il paradiso degli 
anziani americani che la 
prendono d’assalto in prima¬ 
vera. 1 giovani preferiscono 
località più «in» come Santa 
Monica- Il mare è sempre 
grigio e l’attrattiva locale è 
la Queen Mary, l’ammiraglia 
comprata dagli inglesi e tra¬ 
sformala in albergo galleg¬ 
giante. Gli abitanti sono 
quasi tutti impiegati nelle 
banche della vicina Los An¬ 
geles e ogni giardino ha la 
sua scavatrice dì petrolio. Il 
tasso di criminalità è molto 
alto. « Teppisti spietati — ci 
spiegava AJ. Benedetti, un 
poliziotto locale, figlio di c- 
migranti veronesi —. Prima 
di rubare, uccidono-. L'asfalto 
ha sepolto il verde a Long 
Beach. Allora hanno pensato 
di pitturare di verde le aiuole 
spartitraffico e di innalzare 
palme di plastica in riva al 
mare vicino ai pozzi di petro¬ 


lio. E qui oggi si corre il Gran 
Premio degli Usa-ovest, se¬ 
conda prova del mondiale di 
formula 1 (diretta TV1, ore 
23.15). Le vecchiette si erano 
lamentate perché i bolidi che 
passavano per fi centro della 
città disturbavano il riposo 
pomeridiano. E hanno avuto 
ragione. Il tracciato del cir¬ 
cuito è stato così modificato 
e confinato in riva al mare. 
Sono nati due rettilinei da 
250 aìi'ora che hanno per¬ 
messo ai turbo di sfogare la 
potenza dei loro motori. Ve¬ 
nerdì, René Arnoux su Fer¬ 
rari ha stracciato avversari e 
amici girando in l^S’^Só, 
due secondi in meno dei tur¬ 
bo Renault (Prost), dell’altro 
Ferrari (Tambay) e del BMW 


• Nei quarti di finale dei 
playoff di bascket il Bancoro- 
ma ha battuto il Senbenedetto 
per 67-54 e la Scavolini ha su¬ 
perato !a Bertoni per 96-73. 


della Brabham (Patrese). Il 
primo cosworth, quello della 
Tyrrell, occupava la quinta 
piazza con Alboreto. 

Mentre questa edizione 
dell’Unità sta per chiudere, 
sono appena iniziate le se¬ 
conde prove di qualifi¬ 
cazione che determinano le 
posizioni sulla linea di par¬ 
tenza. Sarà vitale per i turbo 
partire in testa perché in 
questi circuiti cittadini, 
stretti e con troppe curve, i 
sorpassi sono sempre diffi¬ 
coltosi ed c quindi facile «fa¬ 
re da tappo» e controllare gii 
avversari. 

Le novità: ritorna Alan Jo¬ 
nes, ex campione del mondo, 
su una mediocre Arrows; la 
Ferrari presenta un grosso a- 
Iettone per avere maggiore 
aderenza afi’asfalto; la Re¬ 
nault ha in pista una nuova 
macchina piu stretta e legge¬ 
ra. Non sono previsti riforni¬ 
menti di benzina durante la 
corsa. 

Sergio Cuti 


Sport in TV 


• RETE 1 

Ore 14.20, 16.20, 17.20: 
notizie sportive; 18: sintesi di 
un tempo di serie B; 18.30: 90* 
minuto; 21.55: La domenica 
sportiva li* parte); 22.45: La 
domenica sportiva (2' parte); 
23.20: diretta da Long Beach 
per il G. P. Usa ovest di F. 1 

• RETE 2 

Ore 16.20: risultati dei primi 
tempi; 16 30 diretta da Milano 
del Gran Prix di tennis; 17.20: 
risultati finali e controllo dei «Si- 
Stemone»; 18.45: Gol flash; 
19: registrata di un tempo di 
serie A: 20: Domenica sprint. 

• RETE 3 

Ore 14.55: diretta da Misano 
dell'«europeo» di motocichsmo: 
16: diretta da S. Votare Olona 
della «5 Mulini* tS cross; 
16.45: caretta da Tremo del 
meeting giovanile di nuoto; 
19.15: TG 3 sport; 22.55: re¬ 
gistrata efi un tempo di serie A. 


Il pronostico di Boninsegna 


Attenti 
viola e 
granata 
possono 
fare 
«male» 



Che brutta giornata! Per bianconeri e giallorossi, naturalmen¬ 
te. A noi festaioli della Bassa basterebbe un po’ di sole per essere 
contenti. Loro no; devono lavorare e sodo. La Juve incontra un 
Torino che reputa sempre i derby come sfide a duello dove qualcu¬ 
no deve per [orza soccombere. E quello di oggi è considerato dai 
granata la loro più importante partita di campionato. Vincere 
significa diventare il prossimo anno europei come i -cugini ». E la 
Juve? Le manca un Paolo Rossi, ma con l'arsenale che i bianconeri 
si ritrovano anche l'assenza rilevante del Pablito può passare 
inosservata. Il pronastico? Abbiate pietà della mia intelligenza. 

Certo è che la -trasferta * della Juve, almeno sulla carta, risulta 
più difficile di quella della Roma a Firenze. Ai viola manca Passa¬ 
rella, questa sì che è un'assenza determinante. Firenze, comun¬ 
que, è sempre stato un campo difficile per i giallorossL Non solo 
per la cabala (nel capoluogo toscano non vincono, infatti, da 16 
anni), ma anche perché la Fiorentina deve riscattare una stagione 
deludente se paragonata alle attese della vigilia. Se mettessi la 
schedina (non lo faccio mai perché lo considero un piacere merce¬ 
nario come giocare alle slot-machines), nei quadretti riservati a 
questa partila segnerei un I-x. 

Granata e viola in risalita, quindi. Fra le -ex grandi- solo 
/’lnter è rimasto immobile a metà del guado. Sul campo del Ge¬ 
noa, poi, non possono [are troppo affidamento. I genoani, soprat¬ 
tutto in casa, non regalano punti. Prenderne uno in trasferta, 
sarebbe già una bella soddisfazione per i nerazzurri. 

Un pareggio lo firmerebbe anche il Napoli che è ospite 
dell’Ascoli. L'avevo detto, e i fatti mi hanno poi dato ragione, che 
il Napoli non merita l'attuale posto in classifica, ma oggi vanno in 
casa di gente che ha l'acqua alla gola e pud vantare, sul proprio 
terreno, una sola sconfitta contro il Verona. A buon intenditor, 
diceva mio nonno, poche parole. 

A proposito del Verona, vi avevo avvertito. Ridevo come un 
mallo quando leggevo sui giornali: -Gli scaligeri vincono perché 
sono tranquilli, sono tutti amici e se perdono non drammatizza¬ 
no-. Vi avevo avvertito: nel calcio vincere è ottimo, come avere la 
pancia piena, una moglie affettuosa e premurosa, i figli sani e 
ubbidienti, un lavoro che rende, ecc. ecc., ma se un giorno... ed è 
successo. Òggi il Verona è in discesa e il vertice della società si è 
subito spaccato. Oggi si recano tutti a Cagliari, poveretti lotto. 

Tranquille, senza problemi impellenti di classifica, Avellino- 
Sampdoria. Dico solo che imbroccare due vittorie di seguito sta 
diventando sempre più difficile. Anche per te -grandi-, immagi¬ 
natevi per gli irpini. Tranquillo è anche il Catanzaro: è ormai 
spacciato e per di più incontra il Pisa che ha giocato un ottimo 
calcio con Juve e Roma. Se i pitoni mantengono la stessa carica 
agonistica e nervosa, i calabresi vanno ancora in tilt. 

Chi ama i pareggi casalinghi è l’Udinese, veri signori. Oggi 
ospitano un Cesena in cerca di punti come Varia. Ma anche dei 
perfetti padroni di casa, ogni tanto, perdona la pazienza. Cerne 
capiterà oggi E poi, cosa ci importa se la Juve vince o la Roma 
perde o viceversa. A noi della Bassa basterebbe un pò di sole... 

Roberto Boninsegna 


Giro di Calabria 


Tutti 

dicono 


Saronni 
o Moser 
ma... 




Dal nostro inviato 

LOCRI — L’impetuosa rincorsa e la vittoria di 
Moser nel «Campania» hanno riacceso gli entu¬ 
siasmi per i prossimi confronti tra il trentino e 
Saronni, il piimo dei quali avverrà oggi nel Giro 
della provincia di Reggio Calabria. A Sorrento il 
campione del mondo s’era concesso un turno di 
riposo, in Calabria, invece, ci sarà. Così i due si 
ritroveranno di fronte per la prima volta dopo la 
•Sanremo»; l’uno vantando il credito e gli stimoli 
della stupenda, impareggiabile vittoria conqui¬ 
stata nella «città dei fiori», l’altro col disappunto 
per come a un certo punto si misero le cose nella 
•classica». 

Nella corsa calabrese il primo motivo agonisti¬ 
co sarà la sfida Moser-Saronni, ma entrambi do¬ 
vranno fare i conti con molti concorrenti in buo¬ 
na forma e niente affatto disposti a lasciare nelle 
loro mani le chiavi della corsa. Ci vorrà molta 
risolutezza, ad esempio, per annullare Baron- 
chelli, il Baronehelli del «Campania»; né. d’altra 
parte, è credibile che Moreno Argentin abbia già 
riposto fi proposito di candidarsi come «terzo uo¬ 
mo» del ciclismo nazionale. Velocisti come Bon- 
tempi e Gavazzi, se non saranno messi fuori cau¬ 
sa sulle salite (lo Zomaro dopo 30 km. di corsa, il 
Lauriana a metà gara, il Sant’Elia, forse punto 
chiave deU’intero percorso a 30 km. dal traguar¬ 
do, e l’Eremo, due chilometri di strade cittadine 


in salita ad appena sei dall'arrivo) risulteranno 
un rischio serio anche per Saronni, e tanto più 
per Moser, nel caso arrivassero con i primi. Ma 
proprio sul Sant’Elia i conti andranno fatti pure 
con Pani zza. Chioccioli, Perito, Beccia e partico¬ 
larmente con Io spagnolo Marino Lejarreta, già 
splendido quanto sfortunato ne! Giro della Cam¬ 
pania. 

Nel novero degli uomini attualmente in forma, 
vanno considerati anche Noris, Chinetti, Visen¬ 
tin (se l’influenza l’avrà abbandonato), l’olande¬ 
se Pirard e lo svizzero Freuler. A disagio sembra 
trovarsi invece Barone. T\jtio da scoprire Conti¬ 
ni, che sarà in corsa con la ridotta pattuglia Bian¬ 
chi comprendente anche Prim. Nelle file della 
Inoxprand rientra Battaglia 

Ecco, Moser e Saronni sono attesi dalla gente 
ad uno scontro diretto, ormai maturo dopo gU 
episodi di questo inizio di stagione. Se non met¬ 
teranno in campo tutto il loro coraggio rischiano 
di lasciare ad altri quello che sulla carta sembra 
appartenergli. Grazie anche ai consigli del diret¬ 
tore dì corsa, Pieri Bussano, gli sportivi calabresi 
hanno finalmente deciso un accorciamento della 
corsa. La conclusione avverrà sempre a Reggio 
Calabria sul lungomare. La partenza verrà data 
invece alle 10,30 da Riace. La distarla comples¬ 
siva è di 194 ktr,. 

Eugenio Bomboni 


So-co, 



SKODA. TUTTA AUTO ® 
NIENTE ALTRO CHE AUTO. 

Ottantasette Concessionarie in tutta Italia 
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L'Italia 
in rosso 


condizioni in più per abbassare 
i tassi e che la lira è ormai in 
piena quiete dopo la tempesta, 
ha consigliato prudenza. I ban¬ 
chieri si riuniranno giovedì e 
probabilmente decideranno di 
far scendere di appena mezzo 
punto il tasso praticato al mi¬ 
glior cliente (da 19,50 a 19 %). 
Quindi, stagnazione anche nel 
1983. Intanto il consiglio dei 
ministri, dopo aver ascoltato la 
relazione sulla situazione del 
paese ha deciso un nuovo au¬ 
mento delle tariffe ferroviarie 
(il terzo in meno di un anno): a 
partire dal 1* maggio, i biglietti 
rincareranno, in media, del 
20 %. 

Tra le cifre fornite ieri da Bo- 
drato, alcune spiccano in modo 
clamoroso. Il prodotto lordo è 
sceso, Bia pure leggermente 
(-0,3%) dopo la crescita zero 
dell’anno precedente. Ma ciò è 
dovuto esclusivamente alla te¬ 
nuta dei servizi. Perché il pro¬ 
dotto dell'industria è sceso 
dell’1,4%, quello delle costru¬ 
zioni del 2,2% e quello dell’a- 
gricoltura addirittura del 2,5%. 
Ciò si riflette direttamente nei 
dati degli investimenti: le dimi¬ 
nuzioni più sensibili si sono a- 
vute nei macchinari (-9,5%), 
nei mezzi di trasporto (-4,2% ), 
nelle costruzioni (-2,7%). Nel 
loro insieme, gli investimenti 
fissi lordi sono caduti del 5,3 %. 

Il deterioramento dell’attivi¬ 
tà produttiva si è rispecchiato 
immediatamente nel peggiora¬ 
mento della disoccupazione. Il 
terziario qui non è riuscito a 
compensare la espulsione di 
manodopera daU’agricoltura e 
dall’industria Cosi, la popola¬ 
zione occupata si è ridotta dello 
0,4% (pan a 75 mila unità, 
mentre nel 1981 era aumentata 
ancora di 97 mila, grazie, ap¬ 
punto, ai servizi). Dall’agricol¬ 
tura se ne sono andati in 149 
mila, dall’industria sono stati 
cacciati in 123 mila. I disoccu¬ 
pati ufficiali sono aumentati di 
155 mila e la percentuale sulla 
popolazione attiva è passata 
dall’8,4 al 9,1%. Ma in questo 
conto non entrano i cassinte¬ 
grati che dopo il boom del 1981 
sono continuati ad aumentare 
anche nel 1982. 

Neppure i redditi dei lavora¬ 
tori sono cresciuti. Operai e im¬ 
piegati dell’industria li hanno 
avuti addirittura ridotti in ter¬ 
mini reali (e senza contare l’ef¬ 
fetto delle tasse). Nel comples¬ 
so, le retribuzioni sono cresciu¬ 
te del 16,6% esattamente come 
l’inflazione (infatti il deflatore 
dei prezzi è cresciuto del 
16,5%), ma se prendiamo sol¬ 
tanto l’industria vediamo che 
la crescita monetaria di salari e 
stipendi è stata del 14,6%, cir¬ 
ca due punti in meno rispetto al 
costo della vita. Se prendiamo 
il reddito disponibile dopo aver 
pagato le tasse, la situazione 
peggiora ancora. Soltanto i la¬ 
voratori dei servizi hanno potu¬ 
to migliorare la propria paga 
(ciò è andato di pari passo con 
un certo aumento del prodotto 
nel terziario, come abbiamo vi¬ 
sto). 

Fin qui le aride cifre (almeno 
quelle che più fanno capire le 
| condizioni economiche del Pae¬ 
se). Quale lezione ne trae il go¬ 
verno? Il rientro dall’infiazione 
— dice Bodrato — è ancora in¬ 
sufficiente, soprattutto se ci 
confrontiamo con gli altri gran¬ 
di paesi industrializzati. Ciò 
mette a fuoco la necessità di 
perseguire una politica di asse¬ 
stamento che punti al controllo 
del disavanzo pubblico, alla di¬ 
scesa dei prezzi e alla riqualifi¬ 
cazione della spesa. Senza di 
ciò, «non ci saranno le condizio¬ 
ni obiettive per far riprendere 
la crescita non inflazionistica 
de! nostro sistema, neanche in 
presenza di miglioramenti nella 
situazione economica intema¬ 
zionale». Dunque, la politica 
monetaria restrittiva — alla 
quale fondamentalmente è sta¬ 
to affidato il compito di questo 
•aggiustamento» — proseguirà. 
Ma continueranno anche le 
stangate? Ieri Formica, capo¬ 
gruppo socialista al Senato, è 
intervenuto nella polemica so¬ 
stenendo che l'emergenza con¬ 
tinua, fatta di stangate fiscali e 
tagli sociali, è stata l'arma delle 
forze conservatrici per mante¬ 
nere il controllo della situazio¬ 
ne sociale e politica interna, 
svolgendo, un po’, lo stesso 
compito che un tempo avevano 
le guerre- L’ex ministro delle 
Finanze ripete che la politica 
degli alti tassi d’interesse non è 
più giustificata e rilancia la 
«proposta riformista» in alter¬ 
nativa a quella della «nuova de¬ 
stra»? Peccato che in auesti tre 
anni di stagnazione e di peggio¬ 
ramento della situazione eco¬ 
nomica al governo ci siano stati 
anche i socialisti. 

Stefano Cingolanì 


Il rogo 
di Nola 


glie e mia figlia. Ma sono stato 
investito da un fumo denso, im¬ 
penetrabile. Piuttosto che mo¬ 
rire arrostito ho preferito ri¬ 
schiare. Mi sono buttato per le 
scale, in un buio pesto, e sono 
arrivato di corsa per strada, al¬ 
l'aria fresca. 

I/> stesso hs Untato di fare il 
padre della piccola Anna Maria 
Caliendo, Donato, un operaio 
stuccatore di 40 anni. La sua 
casa si trova al primo piano in 
fondo al pianerottolo. Con la 
neonata in braccio ha attraver¬ 
sato il lungo corridoio che si 
trova a cielo aperto. Ha imboc¬ 


cato le scale, una ventina di 
gradini in tutto, di corsa. A po¬ 
chi passi dal portone la creatu¬ 
ra gli è però sfuggita di mano. 
L’ha cercata disperato per le 
scale. Ma il fumo era impene¬ 
trabile. Iji tromba delie scale 
infatti ha funzionato da tirag¬ 
gio trasformandosi in un cami¬ 
no micidiale. Di corsa l’uomo si 
è messo in salvo gridando ai su¬ 
perstiti ed ai primi soccorritori 
che sua figlia era rimasta 11, tra 
le fiamme. Impossibile però 
tentare di salvarla. Il suo corpi- 
cino straziato è stato ritrovato 

P uniche tempo dopo dai vigili 
el fuoco. Una tragedia orribile 
che ha colpito famiglie inermi, 
e che avrebbe potuto avere con¬ 
seguenze anche più tragiche. 
La mano omicida che ha appic¬ 
cato il fuoco — se davvero di 
vendetta di racket si tratta — 
non ha minimamente pensato 
elle conseguenze del suo gesto, 
al pericolo per le abitazioni. 

Gli inquilini del secondo pia¬ 
no sono rimasti infatti tutti in¬ 
trappolati nei loro apparta¬ 
menti e si sono rifugiati sul tet¬ 
to dove sono stati salvati dai 
vigili del fuoco quando erano 
ormai allo stremo delle forze. 

«Saremmo sicuramente mor¬ 
ti — ha detto uno dei feriti rico¬ 
verati all’ospedale Cardarelli di 
Napoli — i pompieri sono arri¬ 
vati in ritardo. Quando l’incen¬ 
dio era ormai salito fino al se¬ 
condo piano. Una autopompa 
dei vìgili del fuoco addirittura 
era senza acqua». 

L’incendio si è sviluppato ra¬ 
pidamente alimentato dal ma¬ 
teriale infiammabile (alcool, 
plastica, liquori, tessuti) depo¬ 
sitato nel supermercato. Nel lo¬ 
cale, serrato dalle saracinesche, 
si è formata una miscela esplo¬ 
siva che ha causato Io scoppio 
estendendo le fiamme ah'inte- 
ro fabbricato. 

Quando, dopo circa un quar¬ 
to d’ora-venti minuti, sono 
giunti i vigili del fuoco di Nola, 
hanno capito che da soli non ce 
l’avrebbero mai fatta a domare 
le fiamme. Sono stati così chie¬ 
sti rinforzi da Napoli che hanno 
impiegato quasi un’ora. 

Ma se i vigili del fuoco hanno 
come giustificazione il lungo 
tratto di strada da compiere, 
non si capisce che cosa non ab¬ 
bia funzionato all'ospedale di 
Nola dove ì feriti, dopo le prime 
sommarie cure, sono stati spe¬ 
diti al Cardarelli di Napoli, ad 
un’altra ora di distanza. 

Particolarmente preoccu¬ 
panti sono le condizioni di due 
sorelline. Maria e Anna Tafuro, 
rispettivamente di cinque e di 
nove anni. Hanno ustioni su 
tutto il corpo e dovranno rima¬ 
nere ricoverate per almeno 
quaranta giorni. 

«Sarebbe la prima volta — 
affermano i carabinieri di Nola 
cui sono affidate le indagini — 
che il racket dà fuoco ad un ne- 
gizio. È questo elemento di no¬ 
vità infatti che ci fa sorgere del¬ 
le perplessità sulla natura dell' 
incendio». 

Nessuno tuttavia nega, nep¬ 
pure polizia e carabinieri, che a 
San Paolo Beisito come a Nola 
e negli altri comuni della zona 
la camorra tenga sotto il suo 
giogo i commercianti. Non si 
trotta più della camorra storica 
che limitava la sua sfera di in¬ 
fluenza al mercato ortofruttìco¬ 
lo, come ai tempi di Pascalone e 
’Nola. Oggi c’è una delinquenza 
diffusa che si interessa princi¬ 
palmente di commercio e di e- 
ditizia. Ed è sottomessa al boss 
Raffaele Cutolo. Alla fine di 
febbraio, nel corso di una notte 
scoppiarono ben quattro bom¬ 
be: il segnale di una escalation 
sempre più preoccupante. Da 
allora quasi ogni sera polizia e 
carabinieri organizzano posti di 
blocco e perquisizioni. Ce ne e- 
rano stati anche l'altra sera, po¬ 
co prima che scoppiasse 1 in¬ 
cendio. 

Luigi Vicinanza 


Voti 

di fiducia 


La decisione del governo di 
ricorrere ancora una volta alla 
fiducia, e proprio su un artico¬ 
lo-chiave del bilancio, è appar¬ 
sa dettata non tanto dalle esi¬ 
genze «tecniche» addotte (la ne¬ 
cessità di scavalcare lo spropo¬ 
sitato numero di emendamenti 
radicali) quanto dal timore di 
affrontare un confronto di me¬ 
rito sulle scelte di fondo del bi¬ 
lancio. Lo stesso presidente 
della Camera aveva sottolinea¬ 
to, ieri pomeriggio all’inizio 
della discussione di questa se¬ 
conda legge, l'esigenza di ga¬ 
rantire il massimo del confron¬ 
to parlamentare sulle norme re¬ 
lative alle entrate e alle uscite 
dell’erario (articoli 1 e 2), salvo 
poi a tornare per le norme suc¬ 
cessive alla rigorosa, .anche 
sofferta», applicazione di quelle 
disposizioni regolamentari che 
avevano già consentito l’accele¬ 
razione dell'esame degli ultimi 
articoli della finanziaria dopo 
che sulle prime e fondamentali 
disposizioni era stato garantito 
il più ampio e libero confronto. 

Poche ore dopo la sottolinea¬ 
tura di questa esigenza da parte 
di Nilde Jotti, l'annuncio in au¬ 
la della richiesta di fiducia. An¬ 
cora una volta, insomma, la spi¬ 
rale ostruzionismo-fiducia 
creava le condizioni per impe¬ 
dire che si potesse proseguire in 
quel serrato confronto di meri¬ 
to che pure aveva dato qualche 
risultato, nelle commissioni e 
in aula, all'inizio del dibattito 
sulla finanziaria. 

A questi primi e ancora in¬ 
sufficienti esiti si è riferito Pie¬ 
tro Gambolato nel motivare il 
voto contrario dei comunisti 
sul complesso della finanziaria. 


Questa legge, ha ricordato, è 
profondamente diversa, nel be¬ 
ne e nel male, dal testo origina¬ 
riamente proposto alla discus¬ 
sione nell’agosto scorso dal go¬ 
verno Spadolini. Sono saltati i 
propositi di rallentare l’aumen¬ 
to delle pensioni più basse; e dì 
stabilire un inaccettabile tetto 
ai trasferimenti all’INPS e alle 
Ferrovie. Sono aumentati sep¬ 
pure in modo insufficiente gli 
investimenti (+ 2 320 miliar¬ 
di). È stato conquistato lo stan¬ 
ziamento per la riduzione del 
drenaggio fiscale a carico dei la¬ 
voratori. Per contro, non si è 
introdotto alcun meccanismo 
per allentare i ritmi di crescita 
di una spesa corrente ormai in¬ 
controllabile e pesantemente 
condizionata da scelte cliente- 
lari e corporative, e la stessa fi¬ 
nalizzazione degli investimenti, 
con i pesanti tagli all’edilizia e 
all’innovazione tecnologica, co¬ 
stituisce un freno alle prospet¬ 
tive di sviluppo della nostra e- 
conomia. Sono state infine con¬ 
fermate le gravi ambiguità del 
governo in materia di politica 
fiscele. I guasti sono completati 
da un lato con lo svuotamento 
di gran parte della finanziaria 
(18 decreti legge della manovra 
di fine anno) e dall’altro con un 
ostruzionismo dei radicali che, 
ha denunciato ancora una volta 
Gambolato, hanno lavorato per 
il re di Prussia, fornendo con il 
loro atteggiamento un comodo 
alibi al silenzio e alla chiusura 
del governo e della sua maggio¬ 
ranza. 

Le ultime battuate della di¬ 
scussione sulla finanziaria era¬ 
no state caratterizzate da uno 
dei pochi momenti di confronto 
politico, sulla questione della 


drammatica crisi del settore 
bieticolo-saccarifero: i numero¬ 
si zuccherifici occupati, un de¬ 
ficit crescente della bilancia dei 
pagamenti, i gravi danni finan¬ 
ziari per i coltivatori. La que¬ 
stione è stata posta con forza 
dal comunista Attilio Esposto, 
che ha riportato in aula il con¬ 
tenuto di una posizione unita¬ 
ria della commissione agricol¬ 
tura, assai polemica per l’as¬ 
senza di un qualsiasi intervento 
del governo sul piano interno e 
per la politica rinunciataria as¬ 
sunta in sede CEE. Occorre — 
ha insistito Esposto — uno 
stanziamento immediato ed ec¬ 
cezionale che consenta la ripre¬ 
sa dell’attività industriale in 
questo settore, anche sottopo¬ 
nendo a gestione commissariale 
le imprese, e che di conseguen¬ 
za garantisca la semina e l’as¬ 
sorbimento delle produzioni 
bieticole e un sollievo al deficit 
pesante della nostra bilancia 
commerciale. Una prima, anco¬ 
ra generica assicurazione, è ve¬ 
nuta dal sottosegretario al Te¬ 
soro Manfredo Manfredi. 

Da rilevare infine che dalla 
finanziaria sono state stralciate 
su proposta del governo le nor¬ 
me riguardanti la realizzazione 
piena dell'autonomia finanzia¬ 
ria della Regione Sardegna. 
Una simile scelta era stata pro¬ 
posta sin dall’inizio dai comu¬ 
nisti che ritengono — lo ha ri¬ 
badito ieri in aula Giorgio Mac- 
ciotta — un autonomo provve¬ 
dimento legislativo più conso¬ 
no a garantire il rispetto della 
speciale autonomia regionale 
sarda. Per questo il PCI aveva 
proposto un accantonamento 
di risorse per far fronte peral¬ 
tro non solo alle esigenze della 


Sardegna ma anche a quelle del 
Friuli-Venezia Giulia. Il gover¬ 
no, alla fine, ha dovuto far buon 
viso a cattivo gioco. La commis¬ 
sione Bilancio, comunque, cui 
le norme stralciate sono state 
subito assegnate sotto forma di 
autonomo provvedimento, ap¬ 
proverà domani stesso le dispo¬ 
sizioni in sede legislativa. 

Giorgio Frasca Poiara 


La Lega 
ambiente 


Ciò non deve essere disgiunto 
dalla capacità di non fermarsi 
di fronte a possibili, insormon¬ 
tabili difficoltà e dalla capacità 
di introdurre elementi nuovi e 
concreti per frenare e fermare 
ogni tipo di ulteriore degrado». 

Di qui l'impegno della Lega 
ambiente ARCI di muoversi 
non solo in direzione della dife¬ 
sa delle risorse natuiali e am¬ 
bientali, ma di coinvolgere ogni 
aspetto della vita sociale orga¬ 
nizzata. Il passo verso la paura 
atomica è breve. Deve essere 
chiaro per tutti — dicono que¬ 
sti giovani — che l'umanità non 
può a lungo coesistere con 1’im- 
mensa potenza distruttiva che 
ha accumulato. Rifiuto, quindi, 
del nucleare e duro richiamo al¬ 
le forze di sinistra perché «poco 
sensibili» al problema generato 
da un giudizio etico. 

Vogliamo lavorare — è stato 
detto — perché si sviluppi un 
movimento ecologista forte e 
autonomo capace di costituire 
nel nostro paese un punto di 
riferimento sicuro e una possi¬ 


bilità di aggregazione per forze 
nuove che non abbiano ancora 
perduto la speranza di potere, 
con la loro volontà, influire sul¬ 
le scelte decisive. La costruzio¬ 
ne di centrali nucleari o a car¬ 
bone, tutto il piano energetico 
nazionale nel suo insieme è in 
questo convegno preso di mira, 
non solo nella relazione, ma an¬ 
che nei primissimi interventi 
dei delegati di Comiso e di Ca- 
rovigno, «sito» scelto per una 
centrale nucleare e il cui consi¬ 
glio comunale all’unanimità, 
insieme con quello della vicina 
Avetrana, hRnno votato contro 
l’installazione. 

«I nuovi impianti stravolge¬ 
ranno ulteriormente l’intero 
territorio italiano; vedremo 
centrali sul Po in località agri¬ 
cole e turistiche, o nei pressi di 
città in parte già sottoposte a 
impatto ambientale gravissi¬ 
mo», è stato ripetuto. Insoroma 
a Urbino si rimette in discus¬ 
sione tutto il piano energetico e 
si portano questi dati: in sette 
anni si è passati da una previ¬ 
sione di potenza per nuove cen¬ 
trali atta a coprire un fabbiso- 
gno di 270 megatep, ad una 
previsione, quella di Pandolfi, 
di 180 megatep e già si prevede 
un ribasso a 165. Non sono dati 
nuovi, forse, ma la Lega li aveva 
già preannunciati in anticipo in 
un suo rapporto sui »conti sba¬ 
gliati del PEN». 

Di qui l’accusa precisa alla 
continua inarrestabile crescita 
dell’offerta indifferenziata, 
contro una politica di gestione 
oculata delle risorse. 

Chiamati in causa, sono in¬ 
tervenuti i rappresentanti della 
sinistra. Luciana Castellina, 
del PdUP, ha detto che, come 
nel «suo pensare globalmente», 
la Lega ambiente e certo desti¬ 
nata a scontrarsi anche con le 
tradizionali organizzazioni di 


sinistra: a cominciare dal pro¬ 
blema del nucleare. Giuseppe 
Chiarente, della Direzione del 
PCI, ha dichiaiato di essere d' 
accordo col nucleo centrale del 
documento programmatico del¬ 
la Lega anche se su alcuni punti 
esistono divergenze. Chiarente 
ha inoltre affermato come ci sia 
dibattito all’interno stesso del 
PCI su problemi ambientali 
importanti come ad esempio, i 
parchi naturali e la stessa que¬ 
stione nucleare. Chiarente ha 
sottolineato due punti. In pri¬ 
mo luogo il valore che lo svilup¬ 
po dei movimenti ecologisti ré¬ 
sumé non solo come espressio¬ 
ne di bisogni profondi dell’uo¬ 
mo e di un corretto rapporto 
tra uomo e natura, ma come se¬ 
gno della crisi di una visione 
quantitativa dello sviluppo che 
ha già portato a danni irrepara¬ 
bili nell'ambiente naturale e u- 
mano. Ciò si scontra oggi con 

f irobleroi crescenti di limiti del- 
e risorse e col drammatico ap¬ 
profondirsi degli squilibri tra il 
Nord e il Sud del mondo. 

In secondo luogo il senatore 
comunista ha ricordato come 
oggi sia in atto in tutto l’Occi¬ 
dente un attacco conservatore 
che tende a colpire non solo le 
conquiste dei lavoratori, ma 
anche i bisogni e le esigenze di 
cui sono portatori i suoi movi¬ 
menti, da quelli delle donne a 
quelli ecologici. E perciò essen¬ 
ziale, per battere l’attacco con¬ 
servatore — ha concluso Chia¬ 
rente — una capacità delle for¬ 
ze e dei movimenti della sini¬ 
stra di far propri, superando li¬ 
miti economicistici, quei biso¬ 
gni qualitativi e profondamen¬ 
te innovativi che emergono an¬ 
che attraverso la sempre più 
diffusa presa di coscienza dei 
valori dell’ambiente. 

Mirella Acconciamessa 


DEL 26 MARZO 1983 


Bari 

Cagliari 

Firenze 

Genova 

Milano 

Napoli 

Palermo 

Roma 

Torino 

Venezia 

Napoli II 

Roma II 


167 36 75 
33 6457 
179 22 9 
i 24 3 46 
17 IO 6 
132 9 43 
18423 4 
18019 18 
i 41 44 13 
i 47 39 69 


LE QUOTE: 

al punti 12 L. 17.334.000 
ai punti 11 L. 609.400 
ai punti 10 L. 59.600 


Nel 4 anniversario della morie del 
compagno 

RAFFAELE SUELLA 

La moglie Antonnita il figlio e le fi¬ 
ghe lo ricordano agli amici ed ai com¬ 
pagni, sottoscrivendo per l'Unità 
Umbertide 27 Marzo 1983 


27 MARZO 1982 27 MARZO 1983 
Ricorre oggi il primo anniversario 
della scomparsa ael compagno 

MARINO PATERNI 

la moglie Maria, il figlio Silvano lo 
ricordano a tutu i compagni delle Fe¬ 
derazioni di Tortnom. Terni e della 
sezione di Coliescipoh ai parenti tutti, 
agli amici, a tulli i compagni di lavo¬ 
ro. in fabbrica e in Comune a quanti 
hanno apprezzato la sua semplice vita 
di militante comunista e sindacale, a 
lutti quanti lo hanno conosciuto e sti¬ 
mato con lui vogliono anche ricorda¬ 
re i compagni Cesarina e Silvestro 
Paterni suoi cari genitori 


In occasione del decimo anniversario 
della scomparsa del compagno 

GIUSEPPE MIMMOZZI 

la moglie, le figlie, i nipoti, il genero 
Silvano Verzelh nel ricordarne la fi¬ 
gura di partigiano e di comunista, sot¬ 
toscrivono 109 009 lire in favore del- 
I Unità 

Civiianova Marche 27 Marzo 1983 
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Etichetta Oro. 
Oro da regalare 




Una preziosa bottiglia in vetro satinato.dal¬ 
la caratteristica inipugiiatura.Un brandy di 
raro pregio.un lungo invecchiam ento 
garantito.bottiglia per bottiglia. 

dallo Stato. Il prestigio del n_ 

regalo.il piacere della qualità. 


Vècchia Romagna 
.Etichetta Oro 


il tesoro del le nostre cantine 
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